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A SUA ECCELLENZA 

» I L S I C X O K 

D. CARLO FRANCESCO BALDASSARE 
PERRO'N E 

CONTE DI S. MARTINO , BARONE DI QUART , 
SIGNORE DI S. VINCENZO, 

CAV. DEL SUPREMO ORDINE DELLA SS. ANNUNZIATA , 
CAVALIERE GRAN CROCE , E COMMENDATORE 
DELL'ORDINE DE' SS. MAURIZIO E LAZARO, 
GENERALE DI CAVALLERIA, 

MINISTRO , E PRIMO SEGRETARIO DI STATO 
DI SUA MAESTÀ' 

IL RE DI SARDEGNA 

PER GLI AFFARI ESTERI. 


L’Avvocato Carlo Fea. 


Jn quefio fecolo , che fi pretende efier quel- 
lo della filofofia , la ragione , e L’efperien^a 
hanno vieppiù dimoftrato , che il guflo delle 
belle arti giovi moltijfimo a fare piu colte , 
e piu umane le perfone , e le intiere nazioni . 
Da ciò è avvenuto , che debba oramai con\ 
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fiderarfi per un articolo della civile educa- 
zione l’averne qualche tintura ; e una majfima 
della buona politica il promuoverle , e ador- 
nare le regie coi monumenti pili ragguarde- 
voli di pittura , /cultura , e architettura . Ma 
per rendere un tal gufo 'univerffale , anche 
piu delle opere della mano de grandi ar - 
tifili pofiffono contribuire le loro opere /'crine , 
nelle quali ejji efpofero il loro f opere , e fe- 
cero comuni le moltiplici cognizioni , per le 
quali arrivarono ad e/Jer grandi . Perffuafio 
di quejle verità il cav. sìntomo Raffaello 
Me ngs , gloria de' pittori dell’età prcfente , 
nel tempo jlefifo , che richiamava la pittura 
all’antico fiuo Splendore colle moltififime ope- 
re j di cui vanno fupetbe tante chieje » regie , 
ville , e caffè di personaggi illufiri dell’ Eu- 
ropa t pien di filoffofia la lingua , e il pet- 
to 3 dettò y e ffcriffje molte coffe ffulle tre arti 
fforelle , e Julia pittura in iffpecìe , che per 
li ffublimi penffitri , per le nuove ofiffervazjioni 
ffulle opere degli antichi maeflri , e per le 
notizie di ottime regole pratiche da lui com- 
provate , pojjono meritamente riputar ‘fi le mi- 
gliori finora publicate in quefio genere : di 
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modo che unite alle opere dell amico fuo 
JVinkelmann hanno potuto far divenire lo 
fiudio , e la cognizione dell antiquaria , e 
delle belle arti quaji neceffario , e di moda . 
Nel darne ora alla luce una nuova edizione 
di molto fuperiore alle precedenti , dopo aver 
fatto lo Scoria delle arti (lei di- 

fegno del JVinkelmann , ho avuto in mira di 
rendere piu proficua la lettura degli ferini di 
quefti uomini infigni, e piu conducente al fine , 
che fi propofero con tante ricerche ; ficuro 
di non errare in queficr, e nelle premeffe affer- 
fiioni , per l’onore t che mi comparte l 1 Ec- 
cellenza Vostra y di poterla fregiare 
col troppo rifpettabile Juo nome . A' fianchi 
d' un Sovrano , che è il Tiro dell ’ Italia , l’a- 
more de’ fuoi fuddifi , il Mecenate delle let- 
tere y c delle belle arti. Ella ha faputo con- 
giugnere al gravofo incarico di tanti affari 
dello Stato per modo favi (fimo condotti , an- 
che il diletto di quefie arti fonile ; e cono - 
feendone l’importanza ha protetto , e protegge 
tanti begl’ ingegni de’ fudditi di Sua Mae - 
(la , che le coltivano , e le profetano . Che fe 
io non fono nel numero di effi ; ma cerco 
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foltanto di concorrere ali avanzamento del- 
le belle arti co' miei deboli sforzi letterarj ; 
pojfo però affermare che quefli ftejfi ripe- 
tono gran parte del loro vigore dai benefici 
influjfi della grazio fa protezione deli Ec- 
cellenza V OS TRA , la quale da varj an- 
ni promuove sì gentilmente quel poco genio, 
che fempreho nutriti) , di ejfer utile alla fio- 
cina , e di comparire il meno indegno , che 
fa poffibile , fra i fudditi del noflro So 
vrano clement'tjfimo . Gradifca pertanto V Ec- 
cellenza Vostra , che in quefta occa- 
fione iomiglorj al pubico di tanta fua de- 
gnazione verfo della mia perfona ; e che 
alle tenere e/pre ffioni di gratitudine , ch’io 
fento dalla bocca ' dei letterati , e degli ar- 
tici , che hanno goduto , e godono delle 
di Lei beneficenze , io pojfa accompagnare i 
miei ojfequiofi ringraziamenti , i quali deb- 
bono portar con sè anche quelli del pubi- 
co , che potrà in qualche maniera trar pro- 
fitto dalla mia opera . 
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PREFAZIONE 

DELL’AVVOCATO CARLO TEA. 

N ON può commendarli abbaflanza l’affetto 
di S. E. il Ggnor cav. d’Azara , miniflro di 
S. M. Cattolica preffo la S. Sede , verfo l’ellinro 
Tuo amico il cav. Antonio Raffaello Mengs , per 
aver procurata alle belle arti , e alla republici 
letteraria l’edizione delle opere di quell’uomo 
infigne , che tanto buon guflo hanno eccitato 
nei dilettanti di quelle arù, e fomminiflrato ai 
profeffori di effe tante regole pratiche, e nuo- 
ve offervazioni Tulle migliori produzioni degli 
antichi , e de’ moderni artifìi . Sono (late sì ap- 
plaudite quelle opere , che dopo la prima edi- 
zione magnifica in due tomi in 4. fatta in Par- 
ma l’anno 1780. dal Bodoni , e la traduzione 
fpagnuola in un tomo in 4. publicata a Madrid 
l’anno fleflo , furono riflampate l’anno 1783. 
in italiano in due tomi in 8. pér li torchi del 
Remondini a Ballano , con aggiunte* e corre- 
zioni del lodato editore; e quindi tradotte in 
francefe dal fig. Janfen, e publicate a Parigi in 
due bei tomi in 4. nel corrente anno 1787.; 
avendone prima publicate alcune nella fteffa lin- 
gua in 8 . Avea dafarfene anche una traduzio- 
ne tedefca , ed una inglefe ; ma non fo come 
poi fiano riufcitc . 

Dopo aver terminata la nuova edizione ita* 

A S 
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ix Prefazioni 

Jiana del/a Storia delle arti del difegno del Win- 
kelmann in tre tomi in 4. , con tante correzio- 
ni , e aggiunte di materia, e di monumenti in- 
cili in rame ; pareva opportuno , e quali neces- 
fario, che io dovefli riprodurre al publico an- 
che le opere di Mengs , le quali per l’affinità 
dell’ argomento , e per elTerfi i due celebri au- 
tori, tra di loro amiciffimi , comunicate reci- 
procamente le loro idee tendenti per diverfa ftra- 
da ad uno fieflo fine di riformare lo fìudio, e 
il gufto dell’ antiquaria, e delle belle arti (a) , 
poffono confiderarfene come una feconda par- 
te , o appendice , per ciò , che riguarda princi- 
palmente la teorica , e la pratica della pittura, 
e delle altre arti forelle ; come l’opera del Win- 
kelmann ne riguarda in ifpecie la fioria preiTo gli 
antichi . Il gradimento , che il publico ha mo- 
ftrato per quella mia edizione , mi ha incorag- 
gito ad intraprendere anche quella, fulla fidu- 
cia di poterla rendere vieppiù utile con aggiunte , 
e miglioramenti. A tal effetto dunque avendo 
praticate le più minute ricerche di quanti fcrit- 
ti poteanfi trovare prefio i parenti , gli fcolari , 
gli amici , ed altri, che avelfero avuta relazio- 
ne col nottro Autore in Roma , e fuori ; mi 
fono meflo in grado di acquiftare molte no- 
tizie, opere , e lettere manolcritte, che forfè fa- 
rebbero andate a perire tra qualche tempo; ed ho 
potuto avere anche manoferitti di opere ftampate, 
che non poco hanno giovato al mio propofito. 

(a) Si veda appretto la tenera j. 
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D E t L A V V. CiRtO F E A. Ili 

Era già fiato avvertito dal lodato editore, che 
Mengs alcune cofe le dettava ai fuoi fcolari, 
altre ne fcriveva da sè , e poi le dava ai mede- 
fimi mano mano per loro irruzione . Ma quelli 
copiandole, il più delle volte le confondevano 
nelle loro parti , o le capivano , e fcrivevano a 
loro modo italiani , francefi , tedefchi , e fpa* 
gnuoli . Lo Hello Mengs tornava alle volte a 
correggerle ; licché giravano per le mani degli 
fcolari , e di altri , o confufe, e fcorrette in guifa, 
che erano inintelligibili a quegli llelìi , che le 
aveano fcritte; o coll’incertezza, quale vera- 
mente contenelTe gli originali , o gli ultimi pen- 
lìeri dell'Autore. A quello fi aggiunga, che Mengs 
non avea fatto ftudj metodici , nè imparato fcien- ’ 
tificamente le lingue tedefca .italiana, francefe , e 
fpagnuola , nelle quali fcriveva , e parlava ; nè 
aveva i requiliti da far libri da darli alle fiam- 
pe ; quantunque leggefle , o fi facelTe leggere , 
e fcrivefle moltiflimo, e quali fempre anche nella 
converfazione tenefle difcorfi eruditi, e filofo- 
fici fulle arti in un modo il più chiaro , dimo- 
ftrativo , e infinuante . Egli , che conofceva quello 
fuo difetto , e lo confelìa ingenuamente nelle fue 
opere , penfava di tròvar perfona letterata , che 
potelTe fupplirvi nel cafo, che avelie voluto darne 
qualcuna alle llampe , e fra le altre le Riflellìoni 
lu i tre gran pittori , Ralfaello , il Coreggio , e 
Tiziano ; le Memorie fopra il Coreggio , c le 
Lezioni pratiche di pittura , e tal altra , che dava 
più volentieri a copiare agli fcolari ; m a prevenuto 
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iv Prefazione 

dalla morte , lafciò i Tuoi fcritti in balia della for- 
tuna , difperfi fra tante mani quali tutte incapaci 
di farne buon ufo per sè , e anche più inefperte 
a fcriverle bene, correggerle, e pubìicarle. Talu- 
no vi è flato affai coraggiofo per darne fubito 
fuori qualcheduna o in italiano , o in altre Jin- 
gue , ma più per vanità propria , o per nego- 
zio librario , che per amore alla memoria glo* 
riofa del defonto , e per bene del publico . 

11 fig. cav. d’Azara previde , e prevenne in 
parte quello difordine colla fua edizione , nella 
quale, mediante le valle fue cognizioni letterarie , 
e delle cofe appartenenti alle belle arti , e per 
efler egli flato amico , e confidente dell’ Autore 
molti anni , e ben pratico del di lui modo di 
penfare , e di efpritnerfi , ci ha dato la ferie 
delle opere più intereflanti , cavate dai mano- 
fcritti ritrovati fra le di lui carte ; e in modo 
elegante da poterli leggere piacevolmente , e con 
frutto . Procedendo in quella edizione fulle di 
lui pedate, io confiderò le opere, che ci fono 
comprefe ,come di tre forti : opere ftampate vi- 
vente l’Autore (a) , e col di lui confenfo ; quelle 
edite dal fig. cav. d’Aeara; e altre , che ho fup- 

f )lite io . Per le prime , volendo ufare ogni di- 
igenza polfibile , ho riletto , e meditato atten- 
tamente gli originali ftampati ; e lo fteffb ho fatto 

(t) Le Riflcflioni filila bellezza Maron , più volte faticavamo atro- 
/lampare in tedefeo , prima a Zurigo vare il fenfo dell' Autore . Predo a 
nel i riti., e poi a Vienna nel 1774., poco è lo ftclTò della lettera diluì 
fono fcoirettilEroe per l'ortografia , al fig. Falconct , come ita impreca 
e coftnizione . Nel rincontrarle, fra le opere di quello , Tomo 11 . 
che abbiamo fatto col fig. cav. de pag. jpj. ftgg. 
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dell’ À vv. Carlo Fba. v 
delle feconde , rincontrandole con più manofcrit- 
ti combinati infieme, o colla (lampa, fe erano 
(lampate , come fono andato dicendo a luogo a 
luogo . Le opere inedite , e le lettere , che vi ho 
aggiunte, fono (late da me trafcritte la maggior 
parte dagli originali , o da copie fedeli ; altre 
le ho voltate dal francefe , dallo fpagnuolo , e 
dal tedefco , feguendo in tutto fcrupolofamcnte 
l’Autore per il lentimento , e per li contedi . La 
difficoltà più grande è (lata quella di ridurle ad 
uno dile italiano fufficientemente buono, e uguale 
per quanto fi poteva, e ad una (Iella ortografia 
dal principio al fine, fenza guadare il fenfo , e 
anche lo itile proprio , e caratteridico dell’Au- 
tore, che non pertanto fi riconofcerà quafi fempre 
ad evidenza . Per aflìcurarmi ad ogni cofio di non 
mancare in veruna parte , ovunque mi è (lato ne- 
ceffario , ed in più cofe anche per pura curiofità , 
ho confultato replicatamente i periti dell* arte, 
e fra gli altri il fig. cav. Antonio de Maron , 
viennefe , cognato dell’ Autore , e fuo difcepolo 
per otto anni, che alla eccellenza del pennello, 
in cui ora primeggia in queda dominante, madre, 
e maedra delle belle arti , fa unire le cognizioni 
letterarie , e la metafifica dell’ arte : di maniera 
che , fe l’amor proprio , e il giudizio di quedi 
(ignori, che mi hanno favorito, come ho detto 
in più luoghi, non m’inganna, ilpublico avrà 
in quella una edizione di gran lunga più cor- 
. retta , e copiofa di tutte le precedenti . Spero 
che gli ardili debbauo fopra tutto gradire le Le 
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Privazione 
zioni pratiche di pittura , che do molto più com- 
pite ; e le fufleguenti Riflelfioni per far bene le 
tinte di carne , ed il padello , non mai publi- 
cate , e appena cognite fra gli fcolari dell’ Auto- 
re , per edere Hate fempre così mal trafcritte , 
che erano quaG incomprenlìbili (a) . 

Nella moltiplicità delle materie , ho creduto 
ben fatto di leguire un cert’ ordine , che folTe 
il meno inconfeguente; mettendo in fine le cofe , 
che aveano il titolo di lettere, fodero edite, o 
inedite . Di quelle ho inferite quelle folamente , 
che potevano in qualche modo interedar l’arte , 
o la memoria dell' Autore; non curandone qual- 
che altra di affari domeflici ,o particolari, che 
non aveano alcuna ragione di comparire al mon- 
do . Sono certo, che Mengs fende molto mag* 
gior numero di lettere, che farebbero fiate ugual- 
mente interedanti ; ma o non ho potuto averle 
da chi le podedeva , o non ne ho avuto precifa 
notizia . Quelle poche per altro ferviranno di 
dimoio a chi ne podìede, per animarlo a divul- 
garle in altra occalìone . 

Appredo alle lettere dell’ Autore ho aggiunto 
la ri (polla del fig. Falconet ad una lettera di lui , 

(a) I manoferitti piii'compiti di vedere di eflerfi molto approfittato 

3 ueft' ultima operetta gli ho avuti nella fcuola del noftro Autore di una 
al fig. Carlo Efpinofa , fpagnuolo, certa lucidezza di tinta propria di 
flato difcepolo di Mengs , e dal fig. lui , correzione del difegno , accor- . 
Giufeppc Mazzuoli di V, Maggia in do , armonia , c compofizione; mc- 
Valle di Sefia, che in un quadro gran- riti, che gli afficurano fempre pii! 
de rapprcfcntantc l'Afiunta , lodato una fpeciale protezione di S. M. 1 
nel Giornale delle belle arti , (i 14.. re di Sardegna . Da lui ho avuti an. 
maggio 1 7 S f. , e nelle Memorie per che manoferitti delle Lezioni prari- 
U bielle ani .giugno 17$ J., ha fatto che, e di altra opera. 


d ell Atv. Carlo F e a. vii 

che ho tradotta dal francefe ; e diverfe lettere del 
lodato Winkelmann , a lui dirette in varjar.ni, 
che in» parte contengono delle notizie interes- 
fanti, ed in parte giovano a farci conofcere la 
tenera amicizia , che paflava tra quelli due celebri 
uomini;e come il’Winkelmann protellalTè di con- 
tinuo ai fuo amico le maggiori obligazioni con 
efpredìoni le più affettuoie . Tanto poi a quelle 
lettere , come a quella del Falconet, e alle opere 
di Mengs ho fatte delle annotazioni per illullrare, 
difendere , o confutare le loro opinioni a norma 
del mio intendere ; fenza però farmi carico di 
certe critiche importune, e di niun merito, divul- 
gate in qualche Giornale . Si dilèinguono quelle 
mie note da quelle dell’Autore , e di varj altri , 
col nome proprio di ciafcuno per evitare la con- 
fufione . . 

, Volendo parimente dar le notizie più ficure 
intorno alla vita dell’Autore, ho. lette tutte le 
vite feri tte già, e llampate in altri luoghi, e in 
varie lingue: e confultati in feguito il lodato 
fig. de Maron , la Ggnora Terefa di lui conforte, 
e forella dell’ Autore, rinomata miniatrice; il fig. 
Raimondo Ghelli , pittore ferrarefe, difeepoio 
Rato molti anni al fianco dello Hello Mengs ; 
il fig. Alberico di lui figlio , e molti altri fcolari , 
ed amici ; le ho trovate tutte molto inefatte , e 
* poco intereflTanti , e taluna efpofta dallo fcrittore 
in aria eroicomica, più per farli leggere , che per 
rilevare i fodi , e più brillanti meriti dell’ uomo , 
e dell’ ardila . Quella premeva alla lua edizione 
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dal fig. cav. d’Azara, è fenza dubbio la più cfatta, 
e fcritta con fino difcernimento ,e rifleflioni con- 
cettofe , che tutte collimano a fublimare eroica- 
mente un uomo ftraordinario, un pittor filofofo , 
che non doveva elfere lodato per inezie , o prefo 
in celia . Vi ho foltanto aggiunta qualche no- 
tizia in piè di pagina, datami dallo iteflo illu- 
llre editore , o ricavata dai fudetti , che ho con- 
fultati , o da memorie originali dell’ Autore . Le 
fteflfe diligenze ho ufate per àccrefcere il cata- 
logo delle pitture; fupplendole quali tutte, dopo 
maturo efame.coi cataloghi publicati nell’elogio 
fatto dal fig. conlìglier Bianconi, e dal fig. Doray 
de Longrais nella fua traduzione francefe delle 
RiHelfioni fulla bellezza, e della lettera a d. Anto- 
nio Ponz (a). 

Non m’impegnerò in fine a rilevare con elogi 
il merito follanziale delle opere del noftro Au- 
tore , elfendo già noto aflailfimo per quelle pu- 
blicate finora : e sì in quelle, come nelle altre, 
chiunque vorrà leggerle fenza pregiudizj , e for- 
nito di qualche cognizione , vi olferverà facil- 
mente uno fpirito elevato , filofofico , giulto, 
baftantemente erudito , e che a tutto quello fa 
congiugnere offervazioni non più intefe fulle bel- 
lezze delle opere greche, e giudizj accurati fu 
quelle dei moderni ; rilevandone talvolta anche 
i difetti, ma fenza fiele. I Tuoi raziocini meta-' 
filici fulla bellezza, della quale era invafato, e 
tal altro fuo principio non conforme alia più 

(a) Si veda appretto la lettera it. e a#. » 
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recente filofofia * e all’ analifi razionale , fé non 
lì potranno abbracciare intieramente , e fenza di- 
famina ; pure faranno Tempre una prova del Tuo 
ingegno eminente , e di quel molto di più, che 
avrebbe fatto in quello genere, fe vi lì folTe pro- 
fondato con regole fcientifiche , e da fcuola . 
Ciò , che più importa al mio all'unto , è di poter 
dire con certezza, che quelle fono opere del no- 
flro pittor filofofo ; e che non meritano fede 
coloro, che per avventura volelTero attribuirfene 
alcuna , profittando dell’ elTere Hate manolcritte 
lungo tempo; o che volelTero attribuirne qual-, 
che altra a lui, come ha fatto il fig. Doray de 
Longrais full’ alferzione del lig. Guibal . Lo ItelTo 
può intenderli di certi detti, giudizj , e mallime , 
che fi mettono in bocca di lui , e che fervono • 
a molti per appoggio , e difefa di paradolfi gi- 
gantefchi , e di fentenze tirate giù coll’accetta o 
per deridere valentuomini , o per coprire la pro- 
pria ignoranza . Anche in vita il nollro Autore 
fpelfo esclamava : oh quante bejlialiù , che mi fanno 
dire ! Intorno a quelle tradizioni , almeno come 
fofpette , io maturerei Tempre il mio giudizio . 

Un uomo di tanto merito , e riputazione , fe ha 
avuto la fortuna di trovare dopo la fua morte io 
un amico un editore sì illullre, e sì impegnato a 
renderlo immortale cogli fcritti , quanto mai egli 
poteva elTerlo per le pitture ; ha fatto maraviglia 
dall’altra parte, come non abbia lafciata una 
numerofa fchiera d* allievi , che ne perpetuale 
la fcuola . Forfè è da ripeterfene la ragione prin- 
cipale , non già dalla mancanza dei talenti , che 
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molti ve ne fono flati al fuo Audio aperti., e 
capaci di gran cofe ; nè dalla di lui maniera d’in- ' 
fegnare , o dal prenderli premura per quelli v che 
vedeva più volonterofi , e di genio, per li quali ne 
avea moltilfima, ammacltrandoli colla voce, co- 
gli fcritti , e colla mano, e alcuni anche folten- 
tandoli a fue fpefe; ma piuttofto dal non aver 
egli Tempre fatto una lunga permanenza nello 
Hello luogo; e dal fuo modo di dipingere così 
ragionato , e ftudiato , che talora non fi trova- 
vano fcolari , ai quali riufcilfe di copiare le di 
lui opere al giufto punto (a) . Egli ItelTb non 
avea propriamente feguito alcuna fcuola (b) ; ma 
ftudiando la natura , e cercando il buono nelle 
opere degli antichi , e de’ più degni moderni ar- 
• tifti , Raffaello , Coreggio, Tiziano , e Michelan- 
gelo , prima fatto la direzione dì fuo padre Is- 
maello, e poi da sè medefimo filofofandovi fòpra, 
fi era fatta una maniera particolare , che al più 
aveva. una maggior fomiglianza collo Itile di Raf- 
faello da lui fopra tutti meditato, per la com- 
pofizione , refprefiione , ed il panneggio; come 
fi vede nel beirifiìmo bozzetto del quadro per 
l'altare di s. Pietro in Vaticano, che ora polfiede 
il fig. principe Sigismondo Chigi , Mecenate dei 
letterati , e degli arditi . Per la qual cofa errano 
a gran partito coloro , che nel far cataloghi poco 
alfennati delle fcuole di pittura, lo mettono fran- 
camente nella fiamminga , con cui non ha che far 
niente . 

Scrivevo in Roma li io. di novembre 1787 • 

• ME- 

(a) Si veda la lettera i:. (b)Veda(ila lettera f J. e 14 , e rag, xnx . 
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APPROVAZIONE. 

E * troppo noto il nome del celebre cav. Antonio Raf- 
faello Mengs , perche ci troviamo obligati a 
ricordare il fuo merito nelle belle arti . Siccome fo- \ 

no quejìe a lui debitrici non tanto di averle richia- 
mate coll’ efempio alla loro perfezione, quanto di 
avere colla voce , e cogli fcritti additata ai profes • 
fori la maniera di coltivarle , e di efeguirne perfet- 
tamente i lavori-, così commendiamo lo zelo del de- 
gniamo f\g. avv.Fea nell’ avercene data una nuo- 
va edizione più copiofa , e nell’ aver perciò moltipli- 
cati i finti del bello ; Non contenendo quejìi fcrit- 
ti che maffime delle belle arti imitatrici della natu- 
ra , e non oftando alcuna legge alla loro publicazio- 
ne, crediamo in conjeguenza deir incarico datoci dal 
Rmo. P. M. delS. Palazzo , che pojjano publicarfi . 

Roma 1 6. agofio 1787. 

F. Filippo Angelico Becchetti Bibliotecario 
Cafanatenfe . 

é 

D. Clemente Biagi Monaco Camaldolefe , 

Lettore di S. T. nel venerab • Collegio 
di Propaganda Fide. 

Dall’ Ofpizio di s. Romualdo li 6 . fet- 
tembre 1787. 

IM- 
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Si vidcbitur Rcveren didimo Patri Magi- 
Uro Sacri Paiatri Apoftolici . 

F. X. Pajjiri Archi: p. Larijftn. Vicefgerens . 



I M P R I M A TV R, 


Fr. Thomas Maria Mamachius O. P. Sa- 
cri Palatii Apoftolici Magifter . 
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MEMORIE 

CONCERNENTI LA VITA 
DI ANTONIO RAFFAELLO 
M E N G S 

SCRITTE DAL CAVALIERE 

D.N1CCOLA D’AZARA. 

L A maggior parte degli uomini mena la fua vita fopra 
la terra fcnza riflettere ai beni , e agli agi , che ne 
percepire, e molto meno *a qualche raro Soggetto , che col 
Tuo ingegno, e col fuo lavoro gli ha procurati . Quella in- 
gratitudine quaG generale proviene da ignoranza, e da pi- 
grizia, cflendo molto conforme alla noilra natura corrot- 
ta il |oder più che fi può fcnza fatica. Vi fono Itati pe- 
rò de fecoli , in cui più che in altri alcuni uomini han- 
no fcolla l’inazione , vinto il vizio , e fatta trionfare la 
virtù. Il nollrofarà forfè diftinto nella polterità pel Seco-- 
lo della inquietudine. Le arti , lefcien/e, la politica, le 
fortune delle nazioni , e de’ particolari , e fin la vita do- 
menica, tutto è in un continuo movimento, e in agita- 
zione . Tanta attiviti ha dovuto neceflariamente produr- 
re una immenfa fomma di cognizioni utiliin ogni gene- 
re , febben unita alla Svogliatezza, eallanaufea, che na- 
fcono dalla opultenza.Noi abbiamo di molto eilefa la fu- 
perfide de’ nollri lumi, cde’nollri comodi ; ma altrettan- 
to abbiam perduto nella loro intensità, c nella lorforza. 
L’amore per la patria , c per la gloria portato alla vee- 
menza dall’ amore per le arti , che ne fono come i con- 
duttori , infiammava alcuni popoli antichi : predo di noi 
quello è una chimera, è una fola, è una lepidezza: uot 
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firocoflume è di abbracciar molto, non profondarsi in nien- 
te , cil edere fuperficiali , e freddi in tutto . 

Malgrado tanta generai rilalfatezza vedel: di tempo in 
tempo la natura produrre alcuni uomini di una fibra for- 
te, d'una compleffiooe ardente , e di tettasi bene organiz- 
zata, Che facendo fronte alla corruzione univerfale, a for- 
za di ttudio, e di fatiche incredibili procurano d’illutlra- 
re le loro profeflioni, e rimetterle nel loro antico, e ve- 
ro fplendore . La maggior parte de’ loro contemporanei 
fuole pagarli con la taccia di llravaganza , altri con l’in- 
vidia, e i più, che fi piccano di incendenti, con una fred- 
da e Aerile ammirazione . 

Antonio Raffaello Mengs venne al mondo per riftabili» 
re le arti - Se Ja trasmigrazione folfc ragionevole, fi potreb- 
be dire, che qualche genio di Grecia, della florida Gre- 
cia, fi folfc trasfufo in lui ; tale era la profondità delle fue 
idee, la elevatezza delle fue invenzioni, la femplicità cil 
candore de’ fuoi collumi. Vittima della fua applicazione 
ci è flato rapito da quella vita , compianto da tutti gli 
fpaflionati , c molto invidiato da coloro, pe’ quali il fuo 
merito era un’ offefa. 

Un’ amicizia la più tenera , c la più pura efige da me 
lagrime le più fincere del pari , che il triflo , e il pictofo 
officio di fpargere alcuni fiori fu ia fua tomba. Giuda il 
•collume del tempo batterebbe una confimilc Aerile dimo- 
firazionc ; ma l’ombra dell’amico cftinto mi avverte a non 
contentarmi di fiori , rèdi lagrime inutili , e a procurare 
di adempiere i fuoi defiderj col rendere utile la fua memo- 
ria. Io lafcerò , che altri facendo moftradcl loro ingegno 
raccontino fpiritofamente le particolarità, e i detti fuoi: 
il mio principale oggetto è di far conofcerc farti Ha , e le 
fue opere. 

Gli antenati di Mengs erano della Lufazia. Suo avo fi 
flabiil in Ambourg, c indi a Coppenaghen , dove nacque 
fuo? padre nel lóyo. Blfendo quelli il vigefimo fecondo de’ 
fuoi fratelli , nè fapendofi più che nome fcegliere, fi apri 
la Bibbia , e il primo nome , che fi prefentò , gli venne po- 
llo : fu Ifmael . Ebbe per padrino un pittore de’ triviali i 
ma diè fufficicutc motivo per applicare il fanciullo alla 
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pittura. Da sì cattiva fcu'ola limaci pafsò predo Mr. Coire 
franceic , il migliore in quella corte , e procacciandoli al- 
cuni quadri di Vandeyck, li quali avea un amico, acquillò 
col copiarli buon colorito, che confervò per tuttala fua 
vita. Avca il maeftro una nipote , di cui s’mvagh) ild:fce- 
polo (a) : ma non (offrendo la leziofa donzella l’odore de- 
.gli olj , il buon Ilmacllo in grazia di lei lì diede alla minia- 
tura , e con tanto ardore, che in breve tempo vi diven- 
ne eccellente, e (i fposò colla lua bella. A cauta di un con* 
tagio abbandonò la patria , e girò per varie corti d’A'e- 
magna , dove apprefc la diffìcile arte di dipingere a linai- 
to , in cui li refe famofo (b) . 

Da quello matrimonio nacque il ooflro Mengs in Aufig 
città della Boemia ai 1 2. marzo 1728. (c),e gli furon po- 
• Ili i nomi di Antonio, c di Raffaello in memoria de' due 
gran pittori Raffaello d'Urbino, e Antonio Allegri da Co- 
reggio, per cui fuo padre era appaffionato. Deilinato cosi 
alia pittura fin dalla culla , non gli fi davano clic traditi- 
li relativi a quella profdlìone , come lapis, carte, ec. ; 
e prima di compiere lei annifu mcffoallo liudio del difegno. 

I primi rudimenti, ne’ quali lo cfercilò fuo padre, fu- 
rono le più lemplici linee rette , come la verticale, l’oriz- 

B 2 

(a) La moglie d'Ifmacllo li chia- opere de' gran macflri , per tniglio- 
mava Carlotta di Burmann , nativa rate collo liudio della pittura a olio, 
di Zittau nella Lufazia . Credo che anche la fua miniatura , e lo fmal- 
nepput forte patente di Coffrc .La to . La fua inclinazione era princi- 
figmra Tercla loro figlia , confor- palliente per la pittura a olio, in 
te del fig. cav. Maron , c lo Hello cui lece anche delle belle cofe ; ' ma 
fig. Maron m’hannodctto, che mai certi pittori per gelolia induflcro il 
non hanno intefo da alcuno, che tc di lui padrone a ordinargli dila- 
vi forte quella parentela ; nè mai vorarc Tempre in miniatura , e frul- 
lo ha motivato Ilinacllo a canti , to , co) precedo , che yi farebbe 
coi quali più volte ha difeorfodi riufeito più eccellente , come m tat- 
ti o tire , e di fua moglie . Le* . ti rjufci cc.ellcnrìlfimp, principal- 
(b; Ilinacllo dalla lua patria in mente in grande , da fupcrate il 
età di 19. anni andò in Amburgo , celebre Petitau. Morto Augudo 
óve fi applicò alla miniatura , e li. continuò Ilmacllo in queir ac- 
allo (malto . Di la palsò al fervizio tc fotto Augudo IH. ; c mori in 
del duca di Mcjcclboutg ; c guin- Drcfc'a pel 17*4. Fea . 
di in età di >j. anni al fervizio di (c) Fu per cafo nel ritorno , che 
Augudo li. rc'di Polonia , ed Elee, facevano 1 Tuoi genitori da Praga a 
torc di Sartonia L'anno 171S. c Drcfda. Fea. 

17 9. fa in Roma , ove ftudtò le 
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zontale, e le obblique , finché il fanciullo vi prefe tal pra- 
tica, che le efeguiva ballantementc dritte. Colla lictla pro- 
liffità lo fece indi pallare alle figure geometriche più icm- 
plici ; ma lempre lenza regola, e lenza compatta , per av- 
vezzare l’occhio all’ efattezza . Palso potala a delincare i 
contorni delle parti dell’uomo, edera obbligato a ridur- 
le, più che poteva, a figure geometriche, per indi le-* 
vare,o aggiungervi con ragione, finche dava loro la gra- 
fia neceffaria . l'afsò poi a ombreggiare ; e io trovo nel- 
le memorie lafciatemi ferine di fuo pugno, donde trag- 
go tutte quelle particolarità, che durò molta pena Ifmael- 
lo a contenere la vivacità del figliuolo, il quale non fof- 
friva taggettarlì ad dna certa limpidezza, e pulizia, per 
cui lo ccllrinfe a difegnarc con inchioflro della Cina, che 
gli toglieva ogni fpcranza di riaccomodare. 

In quelli iludj fi elercitò due anni, dopo i quali inco- 
minciò a dipingere ad olio. Vedendo però fuo padre il 
talento grande , che fi andava fviluppando nel giovinetto 
cercò fondarlo maggiormente nc’ principi , c lo fece ritor- 
nare al difegno con maggiore attenzione , e proiifiìtà. Nel- 
lo licita tempo gl’infegnò la chimica, in cui egli era uno 
de’più intelligenti d huropa, e a dipingere a imalto, e in 
miniatura . Quello però non interrompeva l’elercizio del 
dilegno ; poiché non pattava di , che egli non contornas- 
Jé due figure intere di Raffaello , o de’ Caracci ; c per non 
perdere alcun momento liudiò allora anche la profpettiva , 
c le parti più neeeltarie dell’anatomia. Sebbene inDre- 
fda, ov'egli allora fi trovava, non ebbe occultane di ilu- 
diar quella feienza fopra i cadaveri , c fi contentò di ap- 
prenderla dai librile lu le aride offa degli fcheletri. 

Dopo tali iludj incominciò a difegoar le figure antiche 
per parti, della licita grandezza delle originali, come le 
aveva portate luo padre da Roma; e per la notte copiava 
con lume artifiziale modelli in piccolo delle fuJdetce ila- 
tue. Con quello efcrcizio metteva in pracica quello , che 
aveva imparato di profpettiva, e di anatomia, notando 
gli fcorci , c la diminuzione de’ membri, e come variai! 
gì forme i mufeoii in azione. Si erudiva ancora tkgli ef- 
fetti della luce, della fua degradazione, delle ombre, de’ 
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rifleffi , le quali cofe fi diftinguono meglio colla luce ar- 
tifiziale che con quella del fole; c contai mezzo, e ri- 
petendo le deffe operazioni nel giorno (a) , comprendeva 
meglio la forza dei chiarofcuro . In quella guifa egli im- 
piegò il lue tempo fino all’età di dodici anni. 

Conofceudo allora fuo padre, che il ragazzo gii comin- 
ciava^ a ftudiare con rifkfiione, e che t qra tempo di for- 
mare in lui quello, che fuori d’Italia non fi apprende, 
cioè il buongullo , rifolvette condurlo a Roma , come ef- 
fettivamente efegul nel 1741. Refiò attonito il giovinetto 
Mengs alk villa di tanti begli oggetti, che offre quella 
capitale delle arti ; c voleva abbracciarli tutti , ma fu ri- 
tenuto da fuo padre , il quale gli foce Uudiare i più per- 
fetti, benché i più difficili, come il Laocoonte , ilTurfo 
di Belvedere, e le opere di Michelangelo nella Cappella 
Sillina. Dopo avergli fatte difegnare tali cofe indifferen- 
ti punti , gli fece tludiare nelle danze di Raffaello le più 
belle tede, e alcune figure vedile, per prendere quel gu’ 
ilo di pieghe , in cui Raffaello è sì eccellente . 

Era Ifmael pittore del re di Polonia Augudo III. , e bra- 
mando inviargli qualche faggio dell’ abilità di fuo figlio gli 
fece copiare in miniatura due quadri di Raffaello , che era- 
no nel Noviziato , e nella Cafa Profelfa fpettanti allora ai 
Gcfuiti ; c volendo nel tempo flefTo mandare a Sua Mue- 
flà un quadro a {malto bathntemente grande in quel genere , 
ordinò al fanciullo , che facefle un difegno di fua inven- 
zione , che il genitore efegul in fmaico fino a un certo ter- 
mine, e lafciò poi, che il figliuolo gli deffe l’ultima roa- 
no. Ne rifultò un’opera la più pregevole, che fiafi mai 
fatta in quello genere; poiché Ifmael era il migliore fmal- 
tifla, che fiafi finora conofciuto, e le fuc opere fi hanno 
per imprezzabili pel fuo bel colorito, c per la pratica dell’ 
arte. Il fuo fola difetto era di non aver avuta infuagio» 
ventù migliore fcuola di difegno: egli lo conofccva, e per- 
ciò inculcava tanto al figlio di {indiare quella parte. 

Abbiam veduto finora Ifmael dirigere gli ftudj di fuo fi- 
glio,* e dargli un’educazione, che ha tanto contribuito 

(a). Quella parola non s'inrcu- re di Mengs occorre fpcfTa , fi fpio 
{e facilmente ; e ficcomc nelle ope- ghcra altrove . Azara . 
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a’fuoi progredì nell’arte, calla fua condotta nella vita; 
conviene toccare anche il di lui carattere. Uomo più du- 
ro per li fuoi figli non (i è mai conofciuto, Efigcva da loro 
la fatica più indefeffa , lenza accordar mai la minima ri- 
creazione. Erano già grandi, e non avean trattato, o ap- 
pena parlato con altre -pcrfone che co' familiari ; e tanti , 
co’ quali tfmael frequentemente praticava , ignoravanq ch'e'- 
gli averte figli. La fua pafiionc per la nimica potè fol- 
tanto ammollirlo ad ammettere in fua cafa un certo fignor 
Annibaie, molto conoiciuto, e meritamente amato alia cor- 
te , il quale per una rara combinazione ( come vedremo) 
fece conofcerc al re di Polonia il merito de! giovane Mengs. 
Quando ufciva di cafa vi lafciava chiuii 1 figli, e al fuo 
ritorno faceva un rigorofo efame fe aveano adempita la tas- 
fa impolla loro durante la fua aflenza. Le fue riprenfioni 
cran più da fevero padrone , che da padre ; era un vero 
tiranno di fua cafa. In Roma teneva lo lte£To metodo. 
Conduceva il noftro Antonio al Vaticano , gli ordinava 
quello che dovea fare in quel giorno, e con un fiafco di 
acqua e con un pane ve lo lafciava fin all’ imbrunire ; ri- 
tornava poi per ricondurlo a cafa a farfi render conto del. 
lo lludio fatto . Si può ben fupporre , che la conferenza 
forte affai rigida. 

Quello tenore di lludio refe cosi rifleffivo il giovane , 
che poteva far la lloria di tutti i penlìefi di Raffaello. 
Quindi io ho avuto il diletto di fentirlo fpiegace avanti le 
pitture delle fuddette ltanze le idee tenute da Raffaello nel 
farle (a). Dal modo , con cui una parte era dipinta, egli di- 
niortrava, che da quella avea principiato , perchè ivi lì feor- 
geva la Tua prima maniera . La feguente efeguiu in altro 
Itile mollrava la rifidlione, che oeceffariamente dovea aver 
fatto il pittore per quel cangiamento . Notava le correzio. 
ni* e i pentimenti, donde egli traeva ritìeflìoni tali, che 
finito di riveder la pittura fi avea la lloria di quante idee 

(a) Egli fece maggiori offerva- naie, che poi fono (late incile in 
aioni Tulle pitture di Raffaello la rame con grandiolità di bufino dal 
feconda volta , che tornò a Roma , lig. Domenico Cuncgo dopo la di 
e fece i contorni delle tede della lui morte. Fea. 

Scuola d’Atcnc lucidati full' origi- 
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eran pattate pel capo di Raffaello nell’ efeguire quell’ ope- 
ra . Mengs fpiegava ciò con ragioni, e con offervazioni si 
chiare, c st evidenti , che l’intendimento era coftretco ad 
arrendervi!! , cornea dimollrazioni geometriche 

Quella educazione si favorevole per l’arte fu si poco 
conveniente per la perfona di Antonio, che gli fomentò 
un’ abituai timidezza a segno , che chi noi conofceva, lo 
prendeva per un rullico una grande ignoranza del mondo 

10 relè fpelfo difèttofo nella condotta civile : certe manie- 
re legate, che inoltravano una fpecic di diffidenza; e final- 
mente una trafeuratezza d’interclfi ha fatta l’infelicità fu* 
propria , e della fua famiglia finché ha viffuto . 

Dopo tre anni di si fatto Audio a Roma egli ritornò a 
Drefda, dove fi applicò a dipingere a padello» e vi fece 

11 fuo proprio ritratto in due maniere e quello del Addet- 
to fignor Annibaie, per lo cui mezzo fu conofciuto da 
quel ìovrano. Dubitandoli però, che un ragazzo di cosi 
poca età fotte capace di far quelle cofe, ordinò Sua Mae- 
llà, che in prefenza d’una pittrice italiana difcepola della 
celebre Rofalba Carierà fàcette il ritratto di fuo marito. Fu 
fatto, lire redo forprefo di tanta abilità, e volle fubito 
il fuo. Vi efpreffe Mengs la più perfetta raffomiglianzacon 
quella bontà, e nobiltà, eh' erano il carattere di quel mo- 
narca , da cui meritò d’allora in poi la maggiore dima , e 
clemenza* In quell’ anno 1745. il re fi ritirò in Polonia per 
caufa dejla guerra , e fatta la pace ritornato a Drefda , 
dcfidyò avere i ritratti di tutta la famiglia di Mengs , e 
volle , che Antonio faccffe quello di fuo padre, e che iua 
forella maggiore , la quale anche dipingeva egregiamente , 
faccffe il fuo: tutti furono collocati nel fuo gabinetto de’ 
padelli. Antonio fu dichiarato pittordi camera con fecen- 
to talleri di foldo (a) , e con abitazione , fenz’ aitr’ obbli- 
go diedi fare per preferenza quelle opere , che gli fi chie- 
deffero, le quali gli fi pagherebbero a quel prezzo , ch’e- 
gli detto le latterebbe. 

Antonio non accettò queda fortnna fenza il permetto di 
ritornare a Roma ; pretenfione » tue fcandalizzò il conte de 

(a) Quello fu nel 174^ Fa* • 
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Bruhlt miniftro il più potente predo il fuo Covrano. Que- 
lli però in vece d’offenderfi approvò l’idea del pittore , c 
gli accordò licenza con tutta la buona grazia. 

Ritornato a Roma con fuo padre , e con due forelie , 
prefero cala predo al Vaticano per maggior comodità di 
profeguir gli antichi lludj , difegnando pitture , c tlatue, 
frequentando accademie, e lezioni anatomiche nell’ ofpe- 
dale di Santo Spirito * Fece nel roedefimo tempo alcune 
miniature (a) per compiacere fuo padre . In quelli efer- 
cizj s'impiegò quattr’anni, e dopo fi diede alla compofi- 
jionc . Un quadro , in cui egli dipinfe la Sacra Famiglia , 
incontrò grande applaulo; vi accorfero i primi perfonag- 
gi della città ad ammirarlo, e Antonio fi refe noto in Ro- 
ma , e talmente (limato , che parecchi (ignori s’impegna- 
rono di filTarvelo , efibendofi d’ottenerne il permedo del 
fuo Covrano , c di adegnargli un certo numero di opere . 
Quella offerta andava tutta al cuore di Mengs , per edere co- 
si a portata di profeguirc i fuoi lludj alla villa di tante mara- 
viglie dell’arte, che fi contengono in Roma . Ma fuo padre 
Rimò maggior vantaggio rillabilirfi in Sadonia , e reffet- 
tuò . Prima però di partire Antonio fi maritò con una 
giovane adai bella , ed onella, chiamata Margarita Guazzi, 
che egli aveva conofciuta cercando un modello per la te- 
lla della Madonna del riferito quadro. 

Aumentata cosi la famiglia parti da Roma fui finire del 
1749., e giunfc a Drefda pel Natale* La rigida Ragione 
di quel clima freddo, e varj difgufti domeftici cagionaro- 
no gran malinconia al nollro Mengs. Suo padre per ulti- 
mo tratto di difpotifmo fi appropriò quanto era in cafa , 
c fino i foldi guadagnati dal figlio; coficchè lo mife in 
firada fenza mobili ,e fenza danaro . Alcuni amici , e par- 
ticolarmente il buono fignor Annibaie , che fino alla mor- 
te gli è llato fedele amico, lo aiutarono con generalità; 
ma fopra tutti il re , e il fuo-figlio il principe Elettorale Io 
cOnfolarono coll’ adegnargli comoda abitazione , e carroz- 
za . Cercò in oltre fi titolo di primo pittor della corte ; c 

fa') Fece ana Maddalena mezza bino, e s. Giovanni inviate a S. M. r 
figura , e una Madonna col Barn- che le pagò . Fea . 
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Sua Maeftà glielo conceflc graziofamente in luogo di Mr« 
Silveftre , che fi ritirava a Parigi', c gli accrebbe la pen- 
fione fino a mille talleri fenza alcun obbligo . Da quel pun- 
to furono infinite le beneficenze, c gli onori, che quel fò- 
vrano, e tutta la reai famiglia verfarono fopra Mengs, e 

10 pofiò attefiare per riprova del fuo bel cuore, che non 

11 dava occafione (e fe ne davano molte) di far menzio- 
ne di quella corte, cfi'egli non s’intencriffe di gratitudine. 

Aveva il rcAugullo fatta coltruire una chiela ballantc- 
mente grande nel fuo palazzo , la quale fu confagrata nel 
17J1., e volle, che Mengs vi dipingetfe il quadro dell’ 
altare maggiore, egli altri due laterali (a). 

Egli fece quelli ultimi aDrefda, ma per l’altro cercò 
il permeilo di andare a farlo in Kortia, si per rimetterli 
in falute , che glifi era molto deteriorata in quel clima, 
come per poter fare un’opera più perfetta nel paefe delle 
belle arti. Sua Madia, che bene intendeva il valore della 
differenza de’ paefi , ed era ifiruita della iloria de' pittori , 
c de’ vantaggi , che trovano in Italia per perfezionare lo 
loro opere, gli accordò la licenza richieila. 

Nella primavera del 1752. ritornò Mengs a Roma con 
fua conlorte , e con uDa figliuola nata in Drefda, laqualo 
è oggi moglie di d. Emanuele Carmona incifore celebre a 
Madrid. Il cielo di Roma rifiabill la falute a Mengs, e la 
foddisfàzione di vederli nel centro delle arti ricreò la fua 
mente per lavorare con più fervore . La prima opera, che 
gli fi prefentò , fu una copia del gran quadro di Raffaello 


(al Qui è da notarli un fatto mol- 
to onorifico al noflro Mengs, rife- 
rito dal. conliglicr Bianconi nell' 
elogio di lui , pag. a a. ediz. di Mi- 
lano : ciod, che effendo fofpefa , 
e quali abbandonata la fabrira di 
quella chiela reale grande quanto 
una delle grandi di Roma , polla 
in una bella piazza fra l'Elba, e il 
palazzo elettorale , per un timot 
panico che folle per rovinare la 
gran navata di mezzo ; Mengs al- 
lora in età d'anni ij. andò a tro- 


vare il Cbiaveri architetto , e cori 
lui, e fuo padre Ifmaello andato- 
no a vedere , ed efaiiiinarc atten- 
tamente la fabrìca . Avendo feoper- 
to Mengs , che il timore non avea 
fondamento j ma che forfè era na- 
to da qualche cabala per opprime- 
re Quell' architetto ; ne informò Au- 
gnilo III. , il quale diede ordìui 
così Teveri , che Cubito fi conti« 
nuò il lavoro , e arrivò felicemen- 
te al fuo termine . Eia , 
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chiamato la Scuola d’Atene per mylord Northumberland (a) . 
Egli accettò quella commiflione a folo rifleffo di (ludiare 
fempre più quello flraordinario pittore. In fatti egli con* 
feflfava poi , che allora conobbe quanto imperfettamente 
egli aveva intefo Raffaello ne' fuoi primi anni . 

Terminata quella copia pofe mano al gran quadro di 
Drelda col maggior impegno e gul^p; e mentre era mol- 
to inoltrato fopravvenne la guerra tra l’imperadrice re- 
gina, e il re di Prufiia, che cagionò l’invalìone della Sas- 
sonia, e la fuga del re da' fuoi (lati, donde provenne fin- 
termoione degli llipendj (b). Ridotto Mengs alle maggio- 
ri angullie fu coflretto di accettare que’ lavori, che gli fi 
prefentavano da* particolari per mantenere la fua famiglia 
che ogni anno crefceva. Pensò, che bifognava farli cono- 
fcere maggiormente al pubblico per mezzo di qualche ope- 
ra, che fpiccalfe alla villa di tutti; e a tal effetto abbrac- 
ciò l’occafione di un quadro a frefco, che i Padri Celelli- 
ni volevano fare nella volta della lor chiefa di fant’ Eu* 
fcbio . Il padre abate del Giudice deliderando, che i fuoi • 
religiofi non trovalTero altro pittore corri fpondente al po- 
chiffimo danaro che cercavan dargli, fi portò da Mengs, 
c gli propofe fe voleva farlo , dicendogli però chiaramente 
il poco, che poteva pagargli, c che doveva far conto di 
lavorare per elemofina , poiché foltanto poteva egli far le 
fpcfe de palchi , e de' muratori , e donargli dugento feudi (c) . 
Malgrado s) inique condizioni Mengs accettò l’impre* 
fa pel defiderio di farli conofcere, e di efercitarfi in un 
genere di pittura, incuiniuno allora .s’impiegava in Ro- 
ma, dacché Corrado Giaquinto era pafTato a Madrid (d) . 

»♦. agodo !7 $<.Fea . 

(c) Ebbe anche il mantenimen- 
to di tavola mattina , e fera, abi- 
tazione, e qualche regalo. Ilfig. 
Maron , che era molto pratico del 
frefco , lo aiutò in quell' opera , 
della quale il fig. cav. d’Azara ha 
acquiltato pocanzi il difeguo colo- 
rito. Fe* . 

(di Erano parecchi in Roma , 
che lavoravano a frefco. Stefano 
Pozzi digitile nella due fa di s. Apol- 


li) Prima di quella commiffio- 
ac aveva già fatto la bella Madda- 
lena in piccolo , per la quale fu ri- 
cevuto accademico di s. Luca. Avea 
fatto a padello in tela poco più 
craudc di tela da teda , il ritratto 
della regina di Polonia , i ritratti 
.del lig. Suimcra . « fua fpolà ; e 
avcacominriato ilquadro di Drcfda. 

(b) Si veda in fine delle opere 
appreflo una lettera a Giuba! dei 
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Terminata l’opera riportò un applaufo generale , tenen- 
doli prima per imponibile efeguirea frefeo tinte di quel- 
la fatta. E benchèla compofizione non folle del gufto de’ 
pittori dell’ ultime fcuole , non potevano però cenfurarvi di* 
tetti cflenziali, e fu celebrata piti di quello , che lo des- 
iò aurore poteva fperarc . 

Quando egli parti da Drefda il re gli avea dato ordine di 
portarli a Napoli per farvi i ritratti di tutta quella fami- 
glia reale, proibendogli di chiederne niente. Quello an- 
dava bene , quando le paghe della fua corte erano fn cor- 
rente; ma elfendo fofpelé per la ragione fuddetta, fenza 
Iperanza, che lì rimetteflcro predo, era forzato penfarc 
in altro modo; perciò il duca di Cerifano , miniiìrodi quel- 
la corte in Roma, il quale infidevaper qic’ ritratti , e per 
il prezzo, ebbe da lui una nota de' prezzi, che gli (I da- 
vano per le fuc opere in Sadonia, protellando per altro, 
che avea ordine in contrario dal fuo fovrano. Larifpoda, 
che gli fi diede, fu , che la regina avelie detto, che era 
eforbiunte il prezzo richiedo pei ritratti , e che non era 
necctTario , ch’ei li faceile. Ecco uno de’ tanti tratti, che 
l'invidia degli ardili cortigiani ha pollo in opera contro 
Mengs , il quale pel luo carattere onorato e lineerò era 
incapace di conolccrli , c di guardacene . In fequela di ciò 
accadde , che avendolo il re di Napoli incaricato di fare 
un quadro per la cappella di Calerla , e avanzatigli tre- 
cento zecchini per la metà del prezzo, gli capitò una let- 
tera dell’ architetto primario di Sua MaeftS, nella quale 
gli fi diceva, che prendede pure tutto il fuo comodo per 
quel quadro, perchè non fe ne parlerebbe per molti an- 
ni. Ma poco dopo ito a Napoli j| conte di Lagnafco, mi- 
nidro di Polonia in Roma, quedi aflìcurò Mengs, che la 
regina era molto maravigliata di lui; che dopo, ch’ella 
gli avea accordato quanto avea richiedo, egli non avelie 
fatto i ritratti ; c che non avendo neppure voluto accetta- 
re gli altri quadri della cappella di Caferta , ne avea in- 
caricato altri pittori. Bado quedo a Mengs per conofcere 


linarc , Placido Coltami in s. Giovanni in luterano , il Bicchierai! ia 
altre chicle . Fsa , - 
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i fegreti raggiri dell’ emulazione , c come fàcilmente G fa 
abufo dell’ autorità la più rifpettabile . 

Per ifmentire quella calunnia terminò predo Mcngs il 
fuo quadro , e lo portò a prefentare al re nel mentre, che 
flava per partire per la Spagna a prender poflelfo di cue’ 
regni a cagione della morte di fuo fratello Ferdinando VI. 
Sua Maeflà lo aggradi con fomma benignità, e lo inca- 
ricò di fare il ritratto del figlio, che lzfciava re in Na- 
poli. Ma anche perefeguire ciò dovette incontrare delle 
difficoltà frappofle da chi prefedeva al governo di quel re- 
gno, e gli fi fece anche fentire , che avrebbe fatto bene a 
partirli da quella capitale . 

Ritornato a Roma intraprefe a dipingere la volta della 
galleria della villa del cardinale Aledandro Albani , do- 
ve rapprefentò Apollo con la Memoria, eie Mufe fue fi- 
glie. In quefl’ opera ei fi approfittò molto di quel, che 
avea olfervato nelle pitture d'Ercolano vedute nel mufeo 
di Portici . Figurò un quadro attaccato al foffitto; cono- 
feendo l’error grande di fare quefie opere col punto da 
f otto in fu com’è coflume moderno , poiché non vi fi pos- 
sono evitare gli fcorci difaggradevoli , che Tempre occul- 
tano la bellezza delle figure. Pure per non urtare intera- 
mente la moda fece i due quadri laterali , dove non entrava 
che una figura fola per ciafcheduno , fcorciati fecondo il 
gullo moderno . Fece nello dello tempo varj quadri ad 
olio per particolari: una Cleopatra fupplicante a’piedi di 
Cefare (a) ; una Madonna col Bambino, con fan Giovanni, 
e fanGiufeppe; altre tre mezze figure per Inghilterra ; e 
una Maddalena di figura intera pel principe di fan Gerva- 
fio in Napoli . 

In quefio tempo capitò in Roma Mr. Wcbb giovane 
inglefe viaggiatore , il quale non avea altra nozione del- 
le belle arti , che quel poco , che ne aveva letto negli au- 
tori greci e latini dudiati nel collegio, donde era di recente 
ufeito. Pieno egli di vivacità e di brama di didinguerli 
procurò d’effere introdotto predo Mengs, il quale feoper- 
to in lui un grande amore per l'antichità fe ne innamo- 

(a) Si veda la lettera al fig Ho: . Ftx . 
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rò ben predo, e come ad un fuo proprio figlio gli comu- 
nicò quanto fapeva fu la fua arte , e gli diede copie del 
trattato della bellezza, e delle riffe filoni fopra i ire gran- 
di pittori. Ritornato in patria il Vf'ebb fi affrettò di pub- 
blicare il fuo trattato della pittura (a), che non è che l’in- 
tero (ulema di Mengs ornato di qualche paffodi Paufania 
e di Plinio, fenza mai nominare il fonte donde egli avea 
tratto tutto il fuo faperc; anzi per più occultare il fuo 
plagiato fi avanzò a dire che al giorno d’oggi non v’era 
al mondo alcun pittore di merito, nè perlona cui foffero 
note le idee che egli dava alla luce. Mengs rife quando 
Mr. Maron, io , c molti altri tellimonj di quella feena gli 
facevamo offervare tanta foverchiena letteraria. 

Winkelmann fcrivendo a Mr. Ulleri nel 17 61. fi fpiega 
cosi fu quello autore. „ Je fuis charmé que ma mémoire 
foit mcilleure que la vótre aut fujet de l’ouvrage anglois. 
Je vous ai marqué dans le temps que ce qu’ il y a de meil- 
leur dans ce livre eli ciré d’un inanufcrit fur la peinture que 
Mengs communiqua à l’auteur , (jue j’ai bcaucoup connu. 
Opendant le fai ofe avancer qu’ il n’y a point de peintre 
qui foit en état de taire par lui mfimc ies observations qu’il 
donne , tandis que c’ eli de Mengs qu’ il a cuiprunté ces 
observations „ . 

Penfava in quello modo Mengs di doverli fiffare in Ro- 
ma , quando Carlo III., che in un foi momento avea pe- 
netrato in Napoli il di lui merito, lo invitò per mezzo 
di don Emanuel de Roda allora fuo minillro in Roma , di 
pattare in Spagna al fuo fervigio, offerendogli due mila 
doppie di foi do , cafa, carrozza, e tutte le fpefe della pit- 
tura;, e in cafo di accettare gli efibiva l’occafionc di una 
nave da guerra, clic da Napoli era per ritornare in Spagna. 
Mengs vi s’imbarcò con la lua famiglia, e sbarcò in Ali- 
cante felicemente il di 7. di ottobre del 1761. 

Giunto a corte fu accolto dal re con tanta bontà, che 
ne reilò forprefo egii lleffo , e gliela continuò Sua Maellà 
con una coflanza eroica, finché ha vifluto, a difpetto del- 
le trame dell’ invidia, c di molte llrane^ze dello lleffo Mengs. 

(a) Wcbb Inquiry into thè Btautits c/Peiming. AzàKa. 



atxvi VITA 

Quando quelli arrivò a Madrid il re teneva al fuo fervi- 
gio Corrado Giaquinto , il miglior pittore a frcfco del- 
la fcuola napolitana, e Giambattifta Tiepolo, il migliore 
della veneziana. Malgrado quelli ollacoli fubito che Mcngs 
fece vedere il fuo primo lavoro , non ollante che pun- 
to non li ralTomigliatrc a quelli degli altri , tutta la na- 
zione lo acclamò per quel gran pittore, ch’egli era (a). 
La lieifa emulazione dovette limulare applaufo per potere 
con più licurezza , e cautela preparare il fuo veleno. 

Il numero delle opere fatte da Mengs a frcfco, e ad 
olio nella Spagna è incredibile rifpetto al tempo, e alla 
poca falute, che vi ha goduto. Darò non ottante alla con- 
tinuazione di quelle memorie un ragguaglio di tutte , con- 
tentandomi peroradi accennare le principali , profc’guen- 
do la relazione della fua vita. Incominciò egli dal dipin- 
gere la volta della camera dei re , dove rapprefcntò la cor- 
te degli dei, e vi fece fpiccare refprelfione la più fubli- 
me , l'armonia la più pura, e le tinte le più foavi a frc- 
fco , non mai veduteti fino ad ora in altro pittore del mon- 
do. Gl’ignoranti nel tempo lletfo che rimanevano incan- 
tati a quella pittura , chiamavan fredda , e difanimata la 
fua compofizione , perchè erano avvezzi a giudicare per 
mez2o de’ foli occhi ; e a fare poco , o niuno ufo della 
ragione. Quel ripofo delle figure, e quel carattere di di- 
vinità, che occulta tutte le imperfezioni , e neccffiti uma- 
ne, non può muovere chi è tagliato pel fracatfo di Gior- 
dano, e per le llorpiature di Corrado. 

Nell’ appartamento della regina madre , oggi abitato dal- 
la infanta donna Gijfeppa , dipinge l’aurora col medefi- 
mo llile di bellezza, e pare che le Grazie in premio d’aver- 
le dipinte si leggiàdre nella prima volta gli porgalo la 
mano per rapprelentare la fpofa di Titone . Nelle quat- 
tro facciate ei fece le quattro Stagioni dell’ anno con al- 
lufioni si belle, che l’ immaginazione non può andare ol- 

(») Mengs Cenile al fig, Guibal frcfco, clic paja caldo. Certo che 
da Madrid li ij. dcccmbrc J7«i.: „ dal tempo , clic voi eravate in Ro- 
Ioho per competitori il (ig. Cor- ma , Ilo molto imparato , principal- 
rado, e Tifcpolctto , tutti due bravi menta pella pratica ,, . Fi*, 
nel frcfco , ma non fanno fate il 
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tre. Nell’appartamento della principdfa fece quattro qua- 
dri delle quattro parti del giorno con la ilcita bellezza» 
e con quella grazia , che caratterizza tutte le altre fuc, 
opere . Tutto ride in quella camera deflinata per una prin- 
cipeflfa , gioja, e delizia della nazione. Nell’ altare dell’ 
oratorio privato di Sua Maellà dipinfe a frefeo una Sacra . 
Famiglia nel breve tratto di otto giorni , e vi fece vede- 
re quanto pofleJeva egli la fua arte, poiché Teppe Se- 
guire con la prcilczza di Giordano le bellezze corrette 
di Raffaello. 

In quel tempo ei dipinfe ancora vari quadri ad olio pel 
re, e per le perfone reali; e Sua Maeftà, il cui finogu- 
l(o per le arti non ifmentilcc mai , gli fece fare tutti i qua- 
dri dell’appartamento ove dorme, fin anco ifopraporti. 
Tra quefte opere farò per ora foltanto parola della Depo- 
fizione, come la più Angolare , che fiafi mai veduta dagli 
uomini . Ciafcun pittore fi è ordinariamente contraddi- 
ilinto in una parte , la quale ha dato il carattere alle fue 
opere: Apelle nella grazia; Ariftide , e Raffaello nella 
elpreffione; il Coreggio nel chiarofcuro; Tiziano nel co- 
lorito, ec.; ma abbracciar tutte quelle cofc, e produrre 
eguali bellezze nel genere graztofo , nel robuito , nel na- 
turale, nell’alterato, e condurle tutte colla lleffa filofo- 
fia, era riferbato al folo Mengs. Chi vede i fuoi quadri 
graziofi non crederà , che la llelfa mano abbia, potuto di- 
pinger quclto. Tutto vi fpira dolore , e trillczza . 11 tuo- 
no generale del colore fi ralfomiglia al modo dorico del- 
la mufica, e dell’architettura . Ciafcuna figura mollra quel 
grado di dolore , che corrifponde al fuo carattere . Nel 
Criflo morto fi vede un cadavere , che ha patito infini- 
tamente; ma vi fi diftingue ancora un corpo perfetto , ed 
una bellezza divina. Non lo sfigurò con piaghe, o con 
fangue , come han fitto altri pittori di fama , che han po- 
llo il loro fludio a chi poteva più llraziario , e fame un 
morto il più orrendo: gente ignorante, che opera per li 
fenfi materiali d’altri ignoranti limili a loro. Mengs era 
filofofo, e dipingeva per lifilofofi. La Vergine in piedi, 
c con gli occhi fifii al cielo fembra offrire al Padre ilfa- 
grinzio del maggior dolore, che l’umanità poffa foffrirc. 



xxvm VITA 

La politura edafica , e immobile , le braccia aperte , e ca- 
denti, i mufcoli del vifo fenza moto, finalmente il fuo 
manto turchino con la vede d’un colore fmorto contrap- 
pod) alla pallidezza della Tua faccia fanno un’cfprc filone , 
che non fi può mirare *fenza intenerirli . Nella Maddalena 
•il dolore è più umano, ed ella par tutta occupata nella 
cura del cadavere . Una moltitudine di lagrime verfate da' 
funi begli occhi indicano la tenerezza del fuo cuore . San 
Giovanni co' mufcoli della fronte gonfi , e cogli occhi pre- 
gni di fangue invece di lagrime, fpiega l’mtenfità del 
patimento, di cui è capace un giovane robudo , che non 
può prorompere in pianto. Un fervo, che portando un 
vafo d’aromi pel fepolcro, fi mette a contemplare que- 
llo fpettacolo, efprime quella dupida fituazione, propria 
di chi patifee macchinalmente , e fenza interelfc s le altre 
immagini rifentono, e moftrano quella pena, che deve 
anche provarli macchinalmente. In fine quello, che fpetta 
al paefe , e al luogo della palfione , è foltanto accennato , 
per non divertir la villa dall’ azione principale; ma tut- 
to mollr* l’orror della feena, in cui ha patito il Signore 
fell’ univerfo. Quello quadro deve chiamarli il quadro del- 
.a filofofia , c con più verità, che delle pitture della rui- 
na di Troja nel tempio di Giunone cartaginefe, li potreb- 
be dire /unt lacrymae rerum, etmentem mortali* taugunt . 

Occupato Mengs in adornare il palazzo del fuo fovrano 
cercò anche renderli utile col formare nella Spagna una 
fcuola delle arti, e propofe all’accademia, di cui egli era 
membro , vari regolamenti fecondo le fue fublimi idee a 
Furono abbracciati : ma nel metterli in pratica l’ ignoran- 
za , e la palfione feppero tendere tali reti al fuo incauto , 
e innocente genio , che non folo non fi efeguirono , ma 
furono ritorti a difguftarlo de’ fuoi progetti, e fino a intac- 
care la fua riputazione. Tiriamo un velo fopra quella 
fecna delle miferic umane , anzi copriamola d’obblio per 
onore dell’umanità.. 

Le afflizioni dell’ animo , la privazione d’ogni follievo, 
e il difordinato metodo di lavorare fconvolfero intera- 
mente la Salute di Mengs. prima dell’alba ci fi metteva 
. a di- 
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a dipingere a frefco, e lenza interruzione, neppure per 
pranzare , profeguiva fino a notte : allora prendendo pa- 
chiamo alimento , (1 chiudeva in fua cala ad un nuovp 
lavoro, a dilegnare, e a preparare i cartoni pel giorno le- 
guente. Avea mandata a Roma la fua famiglia, e con ciò 
s’era privato dell’ unico follievo, e diletto, che poteva aver 
re. Si aggravò la fua infermità, perde lo ftamaco, e cad- 
de in una convinzione tale, che ognuno lo credeva pros- 
fimo a morire. In quello (lato il re gli concedette licen- 
za di ritornare a Roma; ma non potendo reggere alla fa- 
tica del viaggio fu collretto fermarli a Monaco, dove 
l'abilità d’un medico , e la bontà dell'aria lo rimifero in 
forze per continuare il cammino . Giunto qui incominciò 
a rincorarli, e li rimile baftantementc. Vi dipinfe un qua- 
dro di Critìo, e della Maddalena nella lituazione del T^o- 
li me tangere . Ne intraprefe poi un altro molto maggio- 
re pel re , rapprefentante la Natività . In quello egli ebbe 
in mira di lottar con Gareggio nella fua famofa Notte. 
La pollcrità giudicherà fe egli lottò bene, e le vinfe . Sic- 
come nel quadro della Depolizione tutta la feena rappre- 
fenta il dolor più fublime, quello al contrario elprime la 
bellezza più ridente , che i lenii , e la ragione polfan godere . 

Non vi li vede altra luce cne quella , che sfolgora dal 
bambino Dio, e tutto v’è illuminato in maniera, ehe par 
che la villa palli al di dietro delle ligure . Le loro carni 
fono sì veraci , che fe Tiziano lode Hata capace di farle 
uguali non le avrebbe ficuramente laputè fcegliere con quel- 
la proprietà , con cui Mengs le fceife. La vergine non è 
una bella villana, o contadina, come quelle, che impie- 
gava Raffaello in famigliami cali , il quale giammai non 
s’innalzò lopra il più bello, che fi trova nella natura. Mengs 
feppe figurare una bellezza eroica, c di mezzo tra’l di- 
vino, e l’umano. Tra i pallori, c la compagnia v’è anco 
il fuo ritratto. Egli fece pure pel re due quadri piccoli, 
fan Giovanni, eia Maddalena, che fono fiati incili da luo 
genero Cannona. 

In quello tempo gli fu propollo per parte del Papa Cle- 
mente XIV. di dipingere qualche cofanel Vaticano. Er^ 

• c 
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quello il fuo defiderio più favorito, per lafciare di sè alcuna 
memoria in quell’emporio dcll’arti: onde accettò iubito la 
propofizione; ma con protefladi non doverli parlare di paga. 

lntraprefe dunque la pittura del gabinetto del multo , 
che li deltinava nel Vaticano per cuilodia de' frammenti 
dei papiri antichi . Nei quadro di mezzo alla volta egli 
rapprclentò lo Hello muleo , e in elio la Storia , che io- 
pra al Tempo fdegnato fcrive le fue memorie : Giano da 
un fianco , e dall'altro un Genio in atto di portare al 
mufeo alcuni rotoli di papiri : la Fama volando annunzia 
al mondo il muleo, e lenza edere tanto orrenda, come 
la forella d'Er.celado, fi conofce nondimeno lei eflerc pe- 
dibus cclercm , et pernicibus alis . La compofizionc, il co- 
lorito più brillante e fuave chele lolle ad olio, la magia 
del chiarofcuro, l’cfpreflìone , c una certa armonia, eri- 
pofo,chc acquieta, e fida la villa, rendono quella pittu- 
ra il primo trofico del mondo fenza alcuna dagerazionc • 
Su i fopnpporti egli effigiò Mosè , e fan Pietro leduti en- 
tro nicchie accompagnati da’ Genj. Nella fifonomia del 
primo fi feorge l’autorità del legislatore confidente di Dio , 
cui fecondo la Fede , che non damma . Egli dipinfe quell’ 
ultimo a tempra, per non danneggiare con la calce del 
frcico le dorature, che intanto s’eran fatte per gli orna- 
menti (a). 1 quattro Genj , che accompagnano le nicchie, 
fono d’ una bellezza ideale tanto fublime, che lo fguardo 
non fi lazia di mirarli , nè la ragione di ammirarli. Anco 
gii ornati di quello lontuolo gabinetto fono di luo dile- 
guo, c diretti da lui, c alludono alle arti egizie, per ca- 
lere i papiri manifattura di quel paefe. I marmi, i bronzi, 
l'architettura han tutti la lletla allulione : il lolo pavimen- 
to non e uifegno di iViengs (o) . 

(a' La vera ragione , per cui fé- vede immediatamente V effetto . 
ce cosi il s. Pietro, c i due Genj ac- Sono però le pitture di una cgual 
canto, tome mi aili. urano il lìe. forza, c vivezza , che non li di- 
Maion , c il lig Lintcìpugcr , cne flinguono le unc dalle altre . Pea . 
v. .asciò il lun e, lu perche Mcngs (b) Per il pavimento egli fece 
noi 1 avra ninno Ca affittale,, che un dileguo da ctcgunfi in mu- 
li fitto n aleiogade 5 t pct farvi faico. Quello, che fu efepuito i 
<)ual.hc litocco , le ve r.c folle Ita- del Tclucchi . Si veda la lecceta 
tc bilogno renio focile la tem- a monlig.AicLinto ÌIÀ . 
y za , clic fi lecca imito , c fc nc • 
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Quando, egli faceva quell’ opera eran circa tre anni , che 
trovavafi in Italia, e fi era ben rimeffo in falutc; per con- 
seguenza non avea alcuna buona ragione di trattcnerviii 
tanto, fenza darne conto al re, il quale nondimeno gli 
continuava i fuoi Ioidi, come fe lo lletlc fervendo a Ma* 
drid . Aveva in oltre intraprefa l’opera dei papiri fenza 
licenza , e fenza fua fapuca . Qualunque altro fovrano , 
fuorché Cario Mi. , lì farebbe rifentito di quelto abuio 
di bontà; ma l’inltancabile di lui pazienza lì contentò di 
farmi indagare riferbatarhente le ragioni, che ritenevano 
Mengs in Italia . Io rapprefentai a Sua Macllà il vero , 
feufando Mengs colla iua paflionc per Rema, dove c il 
centro delle belle arti; colla tenerezza per la fua famiglia, 
da cui non avea coraggio llaccarfi ; coll’ amore per la glo. 
ria , tanto propria , c leufabile in un artifta del luo meri- 
to , per lafciare una memoria a lato di quelle di Raffael- 
lo (a); e finalmente rilevai la fua delicatezza in non aver 
chielìo nulla da altro iovrano, perchè ferviva il re di Spa- 
gna; promettendo nelio Iteifo tempo, che io avrei fatto 
in modo ch'egli partiife predo per Madrid. 

Aita infinuazione indiretta, ch’io gli feci, egli lì tur- 
bò, e prefe la rifoluzionc precipitofa di lafciare incomple- 
ta l’opera dei papiri , e partirfene immediatamente. Niu- 
na rifleflione fu capace didiltorlo. Fu prima a Napoli fa 
rei ritratti di quei fovrani, come avea promeffo all’au- 
gufto genitore. Ma in vece di terminarli tutt’ c due, fe- 
condo la premura , con cui era partito da Roma , fi trat- 
tenne in Napoli tutto l’inverno , c fc ne ritornò con le fole 
tefle dipinte. Giunto qui non potè refiltere alla voglia 
di terminare quel che mancava alla camera dei papiri; e 
fu allora, eh’ ei fece il quadro del furriferito fan Pietro . 

Finalmente fi fiaccò da Roma per ritornare in Spagna 
con tutta la fua famiglia, ad eccezione delle fue cinque 
figliuole , che lafciò in un convento raccomandate a iuo 
cognato il celebre pittore fignorMaron. Quattro mefi do- 
po , parlando io per Firenze per andare a Parma , lo ri- 
trovai colà detenutovi dalla regolare fua irrefoluzionc , 


(a) Si veda la lettera Indetta . Fa* 
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e al mio ritorno due meli dopo accadde lo (ledo . In quel 
breve mio foggiorno in Firenze fece egli il mio ritratto, 
e la fua amicizia gli fece fare una maraviglia dell' arte . 
Ritornato io in Roma , e dovendo cinque meli dopo ri- 
pagare per Firenze, lo induflì finalmente a partire perla 
Spagna. £i lafció in quella città due quadri , uno per la 
Granduchefla, e l’altro pel Granduca. Il primo rappre- 
fenta la Vergine col Bambino , e fan Giovanni, e con due 
angeli ai lati, tutti un poco più di mezze figure (a) . La 
bellezza di quelle immagini incanta gl’ intelligenti , c chiun- 
que non lo è. Tutto è ideale, nè la natura offre oggetti 
sì belli . L’ altro quadro è il Tonno di fan Giufeppe , ed 
è imponìbile efprimer meglio gli effetti del fonno, c nello 
Hello tempo fi conofce un uomo, che ha dormito agita- 
to da penfieri . Prima di partire da Firenze terminò il ri- 
tratto del cardinale Zelada , che avea cominciato in Ro- 
ma , e fece ancora altre piccole operette . 

In quelli anni, che Mengs dimorò in Italia, Audio , o 
per meglio dire migliorò di molto la fua maniera (b). 
Chiunque vorrà paragonare le fue opere anteriori a quefi' 
epoca con le altre fatte dopo ravvilèrà quella differenza. 
Lo Audio più fèrio fatto fu l'antico, e fpecialmenie fu le 
pitture di Ercolano, gli manifcAarono il vero fonte del- 
la bellezza, e la Arada, per cui i Greci la rinvennero. 
Nelle fue prime opere, non aitante la fua correzione, il 
Tuo colorito ,e la fua poelìa , lì fcorge talvolta lo Audio, 
e la lima. Nelle ultime tutto è facilità, tutto è grazia, 
c fembran fatte colla licita fòrza infeofibilc , e occulta , con 
cui fa le fue la natura . Il fuo chiarofcuro ha anco più vi- 
gore ; e gli effetti della luce ribella , cucila profpettiva 
aerea fanno un’ illusone tale, che non fi trova in niun al- 
tro pittore. 

(*) Si veda la lettera al fig. Rat- tori di copiar loro (felli , e di ri- 
ti dei ji. gennaro 1770. Fra . petali coll' allontanarli dal vero ; 

(b; Maniera in pittura li prcn- colicchc tanno tutte le cofc in un 
de in buono , e in cattivo fenfo . folo modo . la peggior taccia d'un 
In buon (tnlò vale lo Hello che pittore c dirglili amanieralo. Gior- 
fiilt s C perciò diceli , che Rat- dano, Solimera , C oriado, con 
radio , per c (empio , ebbe tre ma- tutta la fua fcuola , fono modcl- 
nitre . In cattivo fenfo è quella fi di amanierati. Azara . 
pratica , die hanno i cattivi pii- 
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In quello Itile ei dipinfc a Madrid il gran (alone dove 
pranza il re : quella fola opera ballerebbe a fare la ripu- 
tazione di molti pittori . Sopra la menfa di Sua Maclti ei 
figurò l’apoteofi di Trajano, principe fpagnuolo il più buo* 
nò di quanti occuparono il trono de’ cefari , e il model- 
lo del Trajano , che ora regge le Spagne. In fronte vi è il 
tempio della Gloria , dove conducono tutte le Virtù, che 
riunifeono la compolizione . Ma di quella pittura, e di tut- 
te le altre, che Mengs lafciò in Spagna , parlerò nella re- 
lazione , che darò a parte . 

Nel teatro domellico de’ principi in Aranjuez dipinfc 
la volta, e nel fuo mezzo il Tempo irato, che rapilce il 
Piacere, dalla cui tella cadono i fiori della ghirlanda. Que- 
lla immagine è delle più graziole compolle da Mengs, e 
nell’ efprellione fi vede l’ingiuria del Tempo, e il precet- 
to d’approfittarfene . Il reftante della volta è accompagna- 
to da Cariatidi a chiarofcuro, che faranno un monumento 
e una fcuoladel difegno di quello grand’ uomo . 

Sembra imponibile , che in poco più di due anni, che 
Mengs era ritornato a Madrid , vi abbia egli potuto di- 
pingere tante cofe , quante ne dipinfe. La difficoltà però 
celia quando fi confiderà l’applicazione , e l’inceflante la- 
voro di un uomo, che in tutta la fua vita non fi dillras- 
fe in altro, e non fece che dipingere, eftudiare. 

Ma quelle fatiche oppreflero la fuafalutc, e malfero l’ani- 
mo del re a condifcendere al fuo defidcrio di ritornarfenc 
a Roma , centro delle fue brame . Sua Maellà lo trattò con 
la gcnerofità eh’ è propria di lui, latrandogli piena liber- 
tà, e tre mila feudi di paga , con altri mille di più da ri- 
partirli in pendoni per doti alle fue figlie . 

Ecco Mengs ir. Roma in mezzo alia fua famiglia con. 
una riputazione la più bene {labilità per tutto il mondo, 
e con fondi da non ricercar più la fua fufiìltenza colla fa- 
tica . Sembra , che dovefle efler l'uomo il più tranquil- 
lo, e il più felice dell’univerfo. Avvenne nondimeno tut- 
to il contrario . In poco tempo perdè la conforte , che egli 
idolatrava, e con ragiona, poiché ella era un efemplare 
di virtù , di onellà, c di compiacenza pel fuo caro fpo- 
fo . Da quel punto gli fi alterò l’immaginazione in guifa > 
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che divenne un continuo flagello di sè fletto, e di chi 
vivea con lui. 1 Tuoi mali antichi riprefero maggiori afprez- 
zc , e ne produtt’ero de’ nuovi . L'imprcflione del freddo , 
che fetnpre gli nocque , e che in quell’ inverno fu qui ec- 
cdfivo, lo fece dare in un altro diremo di vivere, c di 
dipingere in appartamenti chiufl con gran camini acedi 
con fiufe , e con bracieri pieni di fuoco . Quello ecce- 
dente calore del fuoco rarefaceva, e diseccava l’aria più 
di quel che conveniva pel rcfpiro. I fuoi polmoni perdeva- 
no la loro elafiicitù , e ricevevano le emanazioni pregiu- 
dizievoli di un'infinità di colori minerali difeioki dal cal- 
do nell'ambiente. Molte volte a me è accaduto dovermi 
privare della fua compagnia , non reggendomi la teda in 
quell’atmosfera appellata dei fuo appartamento. Quando 
ci dipingeva a frefeo era anche peggio , perchè fi mette- 
va fui palco in una politura forzata contro la volta, evi 
rcfpirava gli alici venefici della calce, e de' minerali , che 
fi ufano in quello genere di pittura. La fua linfa s'ifpefsi 
in maniera , che non nudriva più il fuo fangue . i fuoi 
roufcoli , c i vafi perdettero l’elaterio : gli fi cllinfe quali 
affatto la voce : Una tottc cupa e fecca lo tormentava; e 
il fuo afpetto era d’un vero cadavere . I medici , non fa- 
pendo dire altro, lo dichiararono tifico. 

Non ottante si deplorabile flato di falute , e una tanta 
proflrazione di forze , ci non interruppe neppure per un 
giorno i fuoi lavori. Terminò un quadro di Andromeda 
e Perfeo incominciato anni prima, c vi fece fpiccare il 
caratteri eroico de’ Greci ; carattere, che non può edere 
guflàto dal volgo ignorante delle bellezze ideali . Queita 
opera > dettinata per l'Inghilterra, fu predata da una na- 
ve francefe, e non fi la finora che ne (la avvenuto (a) . 

fa') L'intiera fiorii di quello della marina, glielo inviò per fa 
quadro, come mi dice il li j. cav vìa di Madrid , ove fu veduto da 
Arara , è la Tegnente. Elfo fu tutto il mondo predo l'am'>af:ia- 
imbareato a Livorno fopra un Ila- tor di Francia Se oc parlò tan- 
fliraento i rigide , che fu predato to , che nc giunte notizia al ba- 
da una nave da guerra francefe ron; di Gritn a l’arigi , il quale 
della (quadra del conte d'Elfaingj propofe al (ig. desiatine di ven- 
ti capitano di quella volendolo re- d:rg]ielo per l'imperatrice delle 
gaiatc al fig. de Saltine minittro Kuitìc, e lo ebbe per otto , o no- 
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Negli ultimi momenti di fua vita fece un cartone a lapis 
della Depofizione in differente modo di quello, che ila 
nella camera del re; e malgrado la ripetizione dello iteffo 
aiTunto , Teppe variar la compofizione , e l’cfpreflionc in 
guifa , che mancano voci per Spiegarlo . II maggior filo- 
sofo da Socrate in qua non ha deferirti i movimenti dell’ 
anima con la proprietà, col calore, e si degnamente co- 
me Mengs gli ha efpreffi nc’ corpi di quello quadro con 
foli due colori . Mentre io Ilo ferivendo tali cofe tutta Ro. 
ma Ila ammirando quetlo prodigio dell’ arte , e il marcite- 
le Rinuccini di Firenze ha offerto mille feudi per quetlo 
difegno , e lo ha avuto (a) . 

Prima che Mengs partiffe per la Spagna l’ultima volta 
avea avuta commilfione di fare un quadro per la Batìlica 
di fan Pietro, nel Ero , in cui è la caduta di Simon Ma- 
go del Vanni . Il luogo è pericolofo , per la difgrazia d'al- 
tro pittore, che ancora vive, c che vide rigettata di là la 
fua opera. Mengs ritornato a Roma pensò intraprender 
quello quadro malgrado i difgutli fofferti dalla fciocca pe- 
tulanza del foggetto incaricato delle faccende di quella chic- 
fa . Pensò poi cambiare il foggetto del quadro , ed effigiarvi 
la confegna delle chiavi a fan Pietro ; tanto più , che er* 
fendo quello l'articolo più importante della vita del Tanto, 
e fondamento di quel gran tempio , e di tante altre cofe , 
non v’è alcun quadro, che lo rapprefenri. Quanti pitto- 
ri han trattato quello attuato , tutti vi hanno efpretto l’al- 
legoria delle parole di Critto col material imbarazzo in 
mano di chiavacce da magazzino». o da fenile . Mengs» 
tutto fublime , e fpiricofo nelle Tue idee, divisò effigiare 
in quella iloria Crillo , che con una mano conferma fan 
Pietro , e coll’ altra alzata gli addita il Padre Eterno , il 
quale in un trono di maellà ordina a’fuoi angeli , che va* 


ve mila lire ; e fenza che fotte nè 
veduto, nè aperta la catta in Fran- 
cia , fu mandato al Tuo dettino . Il 
fig. cav. Azara fece ogni prova per 
averlo fubito a qualunque cotto ; 
ma quel capitano non lo volle ven- 
dere . Fea . 

fa) 11 dtefe Rinuccini ave- 


va ordinato il quadro ; e non po- 
tendolo avere , perché non fu fat- 
to, volle almeno il òifégno . Que- 
llo (ignoro era in trattato coli* 
autore , perchè gli dipingeffe la 
fua galleria, o almeno faceife i 
dilegui, e aflìftelle alla pittura. 
Fi*. 
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dano a recare a fan Pietro le chiavi , le quali qui non fan- 
no il principale foggetto , e nel tempo dello pare , che 
egli feriva col dito in una tavola di marmo» foilenuta da* 
fuoi miniltri , Quodcunque ligaveris fuper terram , ec» La 
fublimirà dell’ efpreflione del Padre palefa il creatore di 
tutte le cole; in Crido fi vede la bontà , e l’amore; in fan 
Pietro la fede pià viva, e pià determinata; nella turba 
degli apofioli ciafcheduno è corrifpondente allafua età, c 
alle fae circoftanze . L’intelligenza della compofizione, il 
rtpofo della viltà , la proprietà delle vedi , la naturalezza 
delle pieghe , e il contrappoOo tra la ferietà de’ vediti, e 
la fnclia nudità degli angeli nella gloria, provano bene , che 
Mengs dedinava queflo quadro alla competenza di tante 
maraviglie contenute in quel tempio . Di tutto ciò egli 
non ha lafciato Che uno sbozzetto fufficientemenie finito 
a chiarofcuro , alto cinque palmi , che forfè , perchè efee 
dalle ordinarie compofizioni , non è dato acquidato da 
que’ fignori , e che probabilmente andrà nelle mani di qual- 
che profano (a) . 

Vengo ora all’ ultima opera , in cui Mengs depofitò il 
redo del fuofapere, e forpafsò sèdeffo. Aveagli il re or- 
dinati tre quadri grandi per la nuova cappella di Aranjuez, 
e incominciò dal principale rapprefentante laNunziata . Do- 
po aver lavorato due meli a meditare, e a difegnar quello 
quadro, la mattina, che lo incominciò mi trovai io pre- 
fente con Mr. HeWetfon , abile fcuitorc , che modellava il 
mio ritratto sotto la direzione dello deffo Mengs. Lo tro- 
vammo, che fifehiava, e cantava folo. Gliene domandam- 
mo la cagione; ed egli ci dilfe, che ripeteva unafuonata 
diCorelli , poiché voleva far quel quadro in uno dile del- 
la mufica di quel famofo compofitore. I moderni pittori» 
fatti a rifeuotere applaufi da chi fi arroga il titolo d'in- 
telligente , fi rideranno forfè al fentire , che un quadro fi 
faccia per via d’una Tuonata ; ma ben altrimenti penfereb- 
bcro fe fapeffero con fondamento la profeffione , e du- 
diafferoi Greci un poco più di quel che fanno. Non vi 


(b) Ora i nelle deguiffime mani del fig. principe Chigi , che lo ha 
pagato joo, feudi . li* . 
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è cofa, che Canto raffomigli alla pittura quanto la mufi- 
ca : l’una , e l’altra fono arti d’ imitazione : hanno per 
oggetto la bellezza , e hanno bifogno dell’ armonia . Un 
fuono qualunque non è bello fe è foltanto una femplice 
imitazione ; né una pittura è bella quando non fa che imi- 
tare un oggetto. Entrambe farebbero copie fedeli, e nien- 
te di più. Potrebbe dilettar gli orecchi una mufica ; ma» 
fecondo dice Platone nel libro fecondo delle leggi , fola- 
mente è lodevole quella , che cfprime la bellezza, nè de- 
ve e(Ter gufiata foltanto dall’udito , ma bensì dalla ragio- 
ne de’buoni , e degl’intelligenti. Le leggi, che egli chia- 
ma citaredi , non permettevano a’ Greci ufare un modo 
di mufica differente da quel che richiedeva un affunto, e 
per traslato applicavano le denominazioni della mufica al- 
le altre cofe , come vediamo in Diogene Laerzio , il qua- 
le per denotare la femplicità , e la lèrietà del vellico di 
Polentone dice , che raffomigliava al modo dorico della 
mufica . 

Mengs , che avea penetrato nella delicatezza de’ Greci, 
e della fua arte , fapeva , che in un affunto campefirc , 
e palìorale dovea impiegare il modo peonio , e non il 
ditirambico ; in un Baccanale conveniva bensì quello , e 
non quello. In una Depofizione un modo dorico, e in 
una Natività, o in una Nunziata il genere cromatico, 
allegro, e graziofo . Qualunque delle fue opere fi vegga, 
fi vedrà fempre olfcrvata quella convenienza , e, fenza fa- 
perfi come , fi fentirà internamente quella vera impreco» 
ne , che deve effer prodotta dal fuo determinato genere . 

Il di lui carattere nobile, ed elevato gli faceva abborri- 
re ogni argomento baffo, e plebeo. Ei non poteva foffri- 
re la mufica buffa, nè i paefaggi , nè le bambocciate, e 
molto meno i ridicoli grottefehi , e gli arabefehi , fu’qua- 
li penfava come Vitruvio, come Plinio , e come la più 
fana antichità (a). Infatti tali cofe parlan folo ai fenfi; 


_ (*) Ninna cofa muove tanto 
l’indignazione del buon Vittuvio, 
quanto quello depravato gitilo de' 
grottefehi , e degli arabefehi . Si 
lenta quanto ne dice quello vene- 
rando autore, che forfè potrà fer- 


vi r d’argine alla corruzione dell.-» 
pittura , che alcuni hanno ricac- 
ciata in quelli ultimi anni , appog- 
giandoli fu lefempio di Ralla el- 
io : „ Quelle pitture ( le buone ) , 
che erano dagli antichi copiate da 
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ma la mufica , e la pittura feria , ed eroica vanno alla 
ragione più depurata, ed eccitano idee fublimi, che in- 
grandifcono la nollra natura. In una parola il primo è tut- 
to materia , il fecondo è tutto fpirito ; ma bifogna ag- 
giungere la facilità in quello , e la difficoltà in quello . 

Il quadro della Nunziata , di cui io avea incominciato 
a parlare , fu principiato da Mcngs , come egli dille , fe- 
condo il carattere della mufica di Corelli , in cui I’ ar- 
monia è sì ben diftribuita , che i fenfi fi trovan cornmoffi 
ugualmente, e blandamente , lenza che un tuono più for- 


eofe vere , fono ora per depra- 
vato coduine difu fate ; giacché li 
dipingono fu gl' intonachi moftri 
piattello , che immagini di cofe 
vere. Cosi in vece di colonne fi 
pongono canne , e in vece di fron- 
tefpirj arabefehi fcanalati , ornati 
di foglie ricce , e di viticci , o can- 
delabri , che reggano figure Co- 
pra il frontefpiuo di piccole calét- 
te ; o molti gambi teneri , che 
forgendo dalle radici con delle vo- 
lute racchiudono lènza regola fi- 
gure fedenti : come anche fiori, 
che ufeiti dai gambi terminano 
in mezzi bulli , limili alcuni ad 
effigie umana, altri a beflie : quan- 
do che quelle cofe non vi limo , 
non vi polfono clTere , e non vi 
fono mai (late ; eppure quelle 
nuove ufanze han prevaluto tan- 
to , che per ignoranti fallì giudizj 
fi dilprezza il vero valore delle 
atti . Come può mai infatti una 
canna veramente follenere un tet- 
to , o un candelabro una cafa co- 
gl' ornamenti del tetto , o un 
gambi-elio cosi fonile , * tenero 
lollencre una figura fedente ; o 
pure da radici , e gambi nalcere 
mezzi fiori , e mezze figure ? Ep- 
pure gli uomini non ollantc che 
Tengano per falfe quelle cofe , non 
foto non le riprendono, ma an- 
zi fc ne compiacciono , non ri- 
flettendo fe pollano elTcre , o no 
quelle cofc: onde la mente guaita 


da falli giudiz)' non può' piti di- 
fccrnerc quello che può elfere , o 
non clTere per ragione , c per re- 
gole di coloro . Né mai li debbo- 
no (limare pitture , che non fieno 
limili ai vero ; e ancorché fode- 
ro dipinte con eccellenza , pure 
non fe ne deve dar giudizio fe 
non fe ne troverà prima coi fuo 
raziocinio la ragione chiara, c 
fenza difficoltà ,, . Si può vedete 
il rello , portato con uguale ener- 
gia , e con grazia fopra un efem- 
pio di Apaturio Alabandeo, che 
dipinfc eccellentemente in un tea- 
tro dei Trallicli moflruolità liffatte, 
le quali incantarono tutti , fuor- 
ché il matematico Licinio , il quale 
co' fulmini delle fue ragioni fece 
disfare quell' opera ; c lo dello pit- 
tore ebbe abbaftanza coraggio di 
dilàpprovarla , e di rifarvene un* 
altra lecondo le regole della verità . 

Riguardo alle pitture de* pacli , 
delle vedute , delle marine , delle 
bambocciate , che introdufle in 
Roma Ludio in tempo di AuguOo 
fi può veder Plinio libro xxxv, 
cap. x. , dove per contrappodo di 
quelle pitture , che lì facevano fu’ 
muri con gudo tanto dravolto , 
loda quelle di dotia , che (mo- 
no le fole conofciute da’ Greci, e 
fi cfprimc cosi : ÒeJ nulla giu- 
ria jrtifisum cfl , ni/i forum , qui 
tabular pinxcrt: coque ventrabilior 
apparti antiqui tas . Aia*, a . 
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re, o più debole diftrugga la dolce impresone dell’ al- 
tro , e fenza che perciò decada in monotonia ritiene an- 
zi la viltà con piacer tale , che non fi fa come dilìaccarfi 
dall’oggetto. La cagione n’è la bellezza ideale; e pare 
imponìbile , che mente umana abbia potuto elevarti a tal 
legno . Nella Madonna fi vede efpi'cffa l’umiltà , e la gio- 
ia' modella dopo pattato il primo turbamento. La bellezza 
dell’ angelo Gabriello , e degli altri della corte celefte è 
corrifpondente al carattere dei mini Uri d’un Dio , e all* 
cfprcflìone del loro ferio godimento per si alto minillero . 
Kitalta fopra tutti il Padre Eterno , il quale , fe col pic- 
colo noi portiamo dare idea del grande, e delle divine co- 
te con le umane , egli folo ci può tar concepire 1 immagine 
dell’onnipotente eterno creatore. Michelangelo, e Raffael- 
lo lo hanno rapprefentato tempre in un’aria fiera , e ter- 
ribile , e con velie folca, che gli dì un tuono trifte , onde 
fembra il loro feopo tendente a fargli incuter terrore . Di- 
ceva Mengs, che il tuo Padre Eterno era il Padre della 
Grazia; e perciò lo vedi di bianco (a) , c gli diede un* 
efpretfione di maeftà , c di bontà, che fa amabile fin l’im- 
pero , e il potere . 

Quella fu l’ultima opera del notino Mengs, il quale fe 
ne mori mentre la dipingeva, e precifamente quando ei 
lavorava al braccio dell’ angelo Gabriello , che ha il gi- 
glio . Pochi conofcono , che quella pittura non è finita , 
quantunque le manchi ancor molto di quello , che I’ au- 
tore chiamava l’ultima grazia. Finalmente Mengs mori 
lafciando imperfetta la tua Nunziata , come Aperte la fua 
Venere . L’uno , e l’altro fi propofero luperar tutte le loro 
opere anteriori ne’loro ultimi quadri ; e niuno de’ due li 
terminò, nè fi trovò poi chi folfe capace di compirli: 
spelici ineboaverat aliarti Vtnerem Cois , fuperaturus etiam 
fuam Ulani priorem ; invidit mori perdila parte ; nec qui 
fuccederet operi ad praeferipta line atri ent a inventiti efl . Eb- 
be il quadro della Nunziata di Mengs la ftetfa forte dell’ 
Iride di Arillide , dei Tindaridi di Nicomaco, deila Me- 
dea di Timomaco , come della fuddetta Venere di Apelle: 
tutte pitture lafciatc incomplete da’ loro autori, e fecon- 

(a) Lo velli di bianco anche nel quadro della chtefh di Druda . Fra ; 
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do Plinio più filmabili che fe foflero compite, perchè //• 
neamenta reliqua , ipfaeque cogitationcs artificum jpetìan- 
tur , atque in lenocinlo commendati onis dolor cjl : manus 
cum id agerent , extinftae defìdcrantur . Non è quella la 
fola circoitanza , che rende ralTomiglianti quelli due gran 
pittori. L’antico godette il favore u’Alelfandro , e il mo- 
derno quello di Cario 111. L'uno , c l’altro fi fono contrad- 
dienti per la grazia, che impresero nelle loro opere, la 
quale è quel che fi lente , e non fi fa fpiegare , cioè una cer- 
ta foavità dei dintorni , e una certa facilità ne’ movimenti, 
che non comparirono mai forzati; come altresì nel co- 
gliere quel predio movimento, che prendono tutte le par- 
ti quando fi moflrano gradevoli ; e finalmente nella natu- 
ralezza, e nell'armonia della compofizione , e del colo- 
rito . Apelle era lineerò fino a confcfTar eh’ era fuperato da 
Anfione nella compofizione , e da Afclepiodoro nella pro- 
fpettiva. Mengs non gli cedeva neppure in finccrità , c< mc 
vedremo per qualche efempio. Ma licuramente que’ due 
Greci non feppero di profpettiva , e di compofizione più 
di lui . L’ingiuria del tempo ci ha privati degli ferirti di 
Apelle; e Mengs comparirà probabilmente più felice co’ 
fuoi. Finalmente quegli accordava i fuoi colori con una 
vernice, che, fecondo Plinio , univa le tinte, c preferva- 
va i colori dalla polvere , e dalle macchie : la vernice im- 

{ negata da Mengs non la cede certamente a quella di Apel- 
e a difpctto di quanto ne abbiano mormorato alcuni pitto, 
reili ignoranti . 

Sembrerà forfè , che con quefli difeorfi io vada sfuggen- 
do il dolorofo p^ffo della morte dell’amico . Confeffo , che 
la mia fenfibilità foffre molto alla rimembranza di quella 
feena : ma giacché devo foffrirla riferirò il più brevemen- 
te quella miferabil tragedia . La fatica , c i mali avean ri- 
dotto Mengs alla maggior debolezza : non fi perdeva pe- 
rò la fperanza di rimetterlo , fe fi foffe potuto ridurlo ad 
un metodo di vita più tranquilla , c diloccupata . La fua 
impazienza giunta all’immaginativa la più ardente gli fece- 
ro predar fede a un ciarlatano fuo compatriota, che gli 
promife guarirlo in pochi giorni . Coflui gli diede fegretis- 
fimamente fenza alcun fentore de’ medici , nè di veruno 


DI M E N G S. su 

della famiglia un purgante si violento , che gli efaurl le 
poche forze , che gli celiavano , c gli cagionò varj deliqui , 
ne’ quali li ebbe per morto . Riavutoli , ma malamente , da 
quello attacco, gli retto un grande vaneggiamento, egli 
li filsò in capo di mutar cafa, molellando tutta la fua gen- 
te , affinché andalfero a vedere , e a prendere quante ca- 
le (pigionale erano in Roma . E’da notarli , che allora egli 
ne teneva tre ; una , che rifabbricava , e due in affitto . 
Nondimeno una mattina fi fece repentinamente rrafporta- 
re in una locanda limata a lirada Condotti , portando fcco * 
la moietta compagnia de’fuoi mali, edc’fuoi penfieri, edi 
là a pochi giorni li trasferì in un’ altra a ttrada Gregoria- 
na ; e continuando la fua corrifpondenza clandellina coll* 
empirico, il quale lo avea indotto a prendere certi gclfo- 
mini, che con molta fama di miracolo!! dillribuifcc una mo- 
naca di Narni . Per compimento dell’opera vi mefcolò (co- 
me fi è (coperto dopo ).una buona dofe di antimoniodia- 
foretico , che in poco tempo dillrulfe quella macchina già 
mezzo rovinata. In quella guifa la ciarlataneria, e la fuper- 
ttizione fi combinarono per privare il mondo d’un uomo si 
degno di più lunga vita, poiché non avea vilfuto che cin- 
quantun anno , c tre meli . 

11 fuo cadavere fu feppelllto , affittenti alle efequic i pro- 
iettori dell' accademia di fan Luca , nella parrocchia di fan 
Michele alle falde del Gianicolo. Indi gli fu fatto colloca- 
re il fuoritratto in bronzo (a) , modellato già (otto la di lui 
direzione, nel Panteon a canto a quello di Raffaello, con 
finto la feguente ifcrizione : 

ANT. RAPHAELI. MENGS 
PICTORI. PHILOSOPHO 
IOS. NIC. DE . AZARA . AMICO . SVO . P. 

M D C C L X X I X. 

VIX1T.ANN. LI. MENSES. III. DIES . XVII. (b) 

(a) Ora è in marmo, perchè ne. Azara . 
l'ho facto mutare a cauta che il (b) In fan Michele gli è flato 
bronzo in q uel li co non facea bc- cretto un monwnento fcpolcralc 
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Le Tue opere , e i fuoi fcritti gii aflicurano un pollo nel 
tempio dell' Immortalità; e i fuoi collumi , e il fondo del- 
la fua bontà una dolorofa memoria nel cuore de* fuoi amici . 
La vita , e lo lludio di quell’ uomo dovrebbero fervir di 

di vari marmi l'anno 1787. , incifo celli , che è tin compendio della 
anche in rame , tutto a fpefe dell' vita , e dei meriti principali di 
crao card. Riminaldi , flato gran. Menes.Può vederli la detenzione 
de amico deidefonco, cche immor- di elio nel Giornale delle belle ur- 
tili se fleflo coll' ergere in Roma ti, li 13. luglio 17Ì3., ove c ri- 
confimili ‘monumenti a tanti de' portata l'ifc'rizione ; c fe ne parla 
* più celebri perfonaggi . Vi è fiata anche nelle Memorie per le belle 
polla uaa lunga ifcrizione panegi- arti dello Redo anno . Come he- 
rica , opera del eh. Cg. ab. Mor- guc è corretta dall'autore. Fez. 
HE1C . SITVS . EST 

ANTONIVS . RAPHAEL . MENGS 
NAT. SAXO . AVS1NGHAE . IN . BOHEM . ORTVS 
INCOLA . ROMANVS 

EQVESTRI. DIGNITATE . EXORNATVS . ARTIFICVM . LVCAN. 
MAGISTERIO. PERFVNC1 V5 
PICTOR. SVI. TEMPOR1S . PRIMVS 
QVEM . RF.X . POLONI AE . AVGVSTVS . III. 
ADOLESCENTEM . S1BI . FINGERE. 1VSSIT 
DEINCEPS. REX . HISPANIAR. KAROLVS . III. CATHOLICVS 
PRINC1PEM 

PICTORVM . SVORVM . DIXIT . ET . REGIA 
MVN1F1CENTIA . D1TAV1T 
VIXIT . ANN. LI. MENS. III. DIES. XVII 
MORIBVS. 1NTEGER. IN. CATHOUCA . PROFESSIONE 
CONSTANS 

ARTE. INGENIO . SCR1PTIS . OMNEM. LAVDEM 
SVPERGRESSVS 

OPERA. EIVS. EX1MIA. VDO. ILLITIS . COLORIBVS 
. AVT . IN . L1NTEO. PIOTA 
VISVNTVR . ROMAE . MANTVAE . CARPETAN. 
LOND1NI . DRESDAE. 1ANVAE . FLORENT1AE . NE A POLI 

IOANNES . MARIA . RIMINALDVS. PRfcSB. 
CARDINALE 

PATRICIVS . FERRARIENS1S . CVRATOR . LIBERORVM 
ET. FAMILIAE . EIVS 

MONVMENTVM . SVA. 1MPENSA . FECIT . ET. IMAGINEM 
E. CLNOTAPHIO 

EXPRESSAM . QVOD . AD . PANTHEON , MERITVS . EST 
DEDICAV1T 

AMICO . OPTIMO . ET . PATRI . FAMILIAS 
INDVLGENTISS1MO 

QVI . DECE SS IT . IH. KAL. IYL. ANNO . M. DCC. EXXVIIII. 
TE . IN . PACE . p 
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{limolo a chiunque fi applica alle nobili arti per metterli 
nel buon cammino della perfezione . Suo padre lo diref- 
fe baihntemtnte bene nella fua prima infanzia , avvezzando 
il luo occhio all’ efattezza: però io l’ho fentito più volte 
querelarli d’averlo occupato a difesnare Rampe; perchè 
•quelle , per quanto buone fieno nel loro genere, perdono 
Tempre nell’ incifione parte dell’ eccellenza de’ loro origi- 
nali , i loro contorni fono Tempre più caricati , e fi slon- 
tanano da quella femplicità , che fa la vera bellezza. 11 me- 
todo di dare una Icrupolola ragion di tutto è neceffario : li 
deve però ufarc con dilcrezione, Altrimenti fi avvezza la 
gioventù ad olfervar troppo le minuzie d’o^ni parte , per- 
dendo l'attenzione del tutto ,e del grande » Egli fi lamenta- 
va ancora , che Tuo padre lo avelie occupato a dipingere a 
fmalto , e in miniatura (a) ; perlocchè durò poi fatica a 
disfarli del gufio fecco (b) , e minuto, che porta feco quel 
genere . 11 vero è , che Mengs fèppe liberarli interamente 
anche di quello difetto, quando ne’ Tuoi ultimi tempi fe- 
ce per compiacenza alcune miniature . Non foperò ic nc 
abbia fatte più di quattro, tre delle quali fono in mio potere. 

La fua venerazione per l’antichità era grande fenz' ctfe- 
re fanatica : dove trovava i difetti , li notava . Tra rileva- 
re gli errori , e le bellezze di un’opera palla quella differen- 
za , che la ballan gli occhi , qui è necelfaria la ragione , 
illultrata, ed accompagnata da quella fina fenfibilità , che 
non è tinto comune. L'invidia, e la malignità di abbattere 
gli altri per comparire più alti fu le loro rovine , ci fuole 
render lincei in vedere gli altrui difetti : c chi li manifella 
in qualunque opera, e ne tace il bello, è ficuramente un 
ignorante, o un invidiofo». e forfè l'uno, e l’altro. Niuno 

(a} Suo padre diceva, che gli care e aride. Il rapido paffaggio 
avea fatto imparare anche quelle da una tinta all* altra differente , 
forti di pittura , e il padello , full’ e le linee troppo rette tolgono alle 
incertezza che dorelle riufeir bene pitture ogni foaviù . £ uecomc in 
a olio ; fperando allumargli cosi miniatura li opera con punti , I 
un mezzo più ficaro da vivere, quali non fi poflono riunire in 
Fea . ' ' maniera , che Ila impercettibile il 

lb) Secco in pittura fi dice per palleggio dall’ uno all’ altro , per- 
mctafora di quelle cole, alle quali ciò è difficile file una imritatura , 
manca un certo luceo, e pattoli- che non Ita lecca , Azalea . 
ta , come fucccde alle carni diflce- 
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al pari di Mengs conolceva il buono delle ftatue antiche , c 
lo manifeltava . Più volte egli contemplando meco il fubli- 
me Laocoontc (1 accendeva d’entufiafmo per le Tue bellez- 
ze ; c in una fola occafione mi fece offervare, che la tibia 
finiftra d’uno dei figli era molto più corta dell’altra . 

Col motivo d'aver donati al re per la fua accademia tutti* 
i gdfi delia fua collezione di fiatue (a) ( collezione unica , 
che gli era coftata forame fupcriori alle fue finanze ) , ei 
penfava fare un trattato fu la maniera di vedere le colè 
antiche, e feoprirvi le laro bellezze. Temeva , che fi tra- 
vaserò in Europa perfone , che da qualche difetto prendes- 
fero leva di declamare contro il merito reale diquelle ope- 
re . La morte ci ha privato di quello fcritto ; c io fon Scu- 
ro , che farebbe fiato un modello di fagacità , e di filofo- 
fia. Solo egli era capace di feoprire, e dimofirare , co- 
me fece in una lettera a monfignor Fabroni, che il gruppo di 
Niobe non era che una mediocre copia dell’ inlìgne origi- 
nale , di cui parla Plinio. Era tale la fua intelligenza , che 
avendo io ritrovato in una cava, che facevo nella villa dei 
Piloni a Tivoli , una teda molto maltrattata, e irriconofci. 
bile, fubito eh’ ei la vide mi dille, ch’era fcultura del tem- 
po d’Alcffandro Magno . Pochi giorni dopo fi trovò il ro- 
llo coll’ Scrizione , che autenticava elitre il ritratto dello 
Hello Alelfandro . Finalmente convien fapcre,che tutto quel- 
lo , che è di tecnico nel libro della Storia dell’ arte di win- 
kelmann , è del fuo amico Mengs; e quello balla per da- 
re un’ idea di quanto egli avea meditato fu le opere degli 
antichi . 

Avendo io feoperto una cafa antica nel Monte Efquilino 
con varie pitture a ffefco, accorfe fubito Mengs per veder- 
le, e determinando che s’incidelfcro (b) Anfibi farne i dife- 
gni ; ma non contento ancora di quello intraprefe di co- 
piarle in piccolo con un amore, e con un impegno incre- 
dibile ; e lo efegul con le tre prime facendo tre prodigi dell’ 
Urte, che con gcnerofità mi regalò. La morte non permife, 

che 

(a)Si veda la di lui lettera appres- gran foglio dal fig. Camillo Butti , 
foal num. fi. Fa*. Fe*, 

tb)Gia nc fono publicatc otto in 


,. a 


*J-by Gaggie 


DI M E N G S. xiv 

ie , che corapiffe le reftanti , eh’ erano tredici degli originali 
ritrovati. 

Nella ftefla cava d’antichità fl trovò fra le altre cofe una 
Venere di marmo d’una (cultura ti perfetta , c d’uno ftile 
sì graziofo , che innamoratone Mengs volle per forza rillau- 
rarne di fua mano le parti , che le mancavano . In fua vita 
non avea mai toccato fcarpello; però il gran talento, e 
il fapere fecero , che il marmo gli ubbidifle colla lìdia do- 
cilità, e perfezione come i colori; confetTando gli ltclfi 
profdfori , che eccettuate le opere degli antichi del miglior 
tempo, non avean veduto {colpire con tanta correzione >gra- 
zia , e delicatezza . Con tutto ciò Mengs fodisfaccndo tutti, 
sè lìdio folo non contentava , e avea levate alla ftatua le 
prime gambe, e abbozzatene delle altre , che Cono rellate 
imperfètte alla fua morte ; ma io ho avuto cura di reftituir 
le prime , confervando quello teforo dell’ arte . 

Niuna cofa prova tanto il grado fin dove giunfe Mengs 
nello Audio dell’antico, quanto il fatto feguente . Si di- 
vulgò per il mondo che in Roma fi vendevano pitture anti- 
che trafugate dall’Ercolano . lire diede ordine di cercarne 
il ladro, il quale trovato fubito e carcerato confefsò che le 
fuppofle pitture erano opera delle fue mani , die fpacciava 
per antiche per guadagnarvi di più. Se ne fece la verifica- 
zione col fargli lavorare nella carcere alcuni quadri ad imi- 
tazione degli Ercolancfi , che contrafece a maraviglia. Con. 
fefsò d’ averne fatti molti , che gl’Inglefi a vcair comprati per 
antichi , e per tali c come rarità preziofe ora fi moiirano 
in Inghilterra . Confefsò anche d’averne venduti in Roma, 
ed elfcrne parecchi nel mufeo del Collegio Romano, dc’qua- 
li fece incidere molti il P. Ambrogi allora Gefuita pel fuo 
Virgilio, e ne diede la fpiegazione con fcrietà grande (a) . 

Nello lletfo tempo un certo Cafanuova allievo di Mengs 
fece due quadri nello lìdio gulio antico , e per riderli di 
Winkelmann , con cui non era più amico, glieli fece ca- 
pitare {ottomano , come fc fodero fiati {cavati fuori di Ro* 

D 

(a) Se ne c parlato nelle note al- anche gli Accademici Ercolancfi 
la Storia culti orti del di/egno , nella prelazione ai Tomo li. delle 
Tom. HI. pag. ;ip.,c uc parlano pitture di quel mufeo . Eia. 
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ma • Il buon Winkclmann fe lo credette, e ne diede una 
fpiegazione pompo!» nella prima edizione tedefea della tua 
Storia dell' arte . Ma (coperto poco dopo l'inganno, l’anti- 
quario ne fu difperato ; fe ne lagnò amaramente in mol- 
te lettere , e ne’ Giornali , e ricorfe fin al Lieutenant de Po- 
Jice di Parigi per far fopprimete i rami c la fpiegazione 
nella traduzione franccfe , che alfora colà fi liampava (a) . 

Quella moda di contraffare pitture antiche entrò anche 
In capoaMengs, e fece un quadro alto piò di 6. palmi , e 
largo poco meno, rapprefentante Giove affilo in trono con 
predella a'piedi , baciando Ganimede , il quale è in piedi 
con un vafo nella llnilira, e con un nappo alla delira . L’im- 
maginazione la più felice non può figurarli una bellezza 
più ideale di quella di quello giovane , né una mafia si di- 
vina come quella di Giove . Omero ilello non ci ha lafciata 
una deferizione più lublime del padre degli dei c degli 
uomini» quanto il pennello di Mengs in quello quadro. 
L’attenzione con cui imitò il muro antico , gli fcrepoli che 
vi linfe come fe fi foflc rotta l'intonicatura nello fiaccarla 
dal muro , le fcrofiaturc , i ri (lauri finti per dare ad inten- 
dere d’elTcre fiato riaccomodato, e la differenza fra la ma- 
no che ha efeguiti i rifiauri, e quella che fece l’originale : 
tutte quelle cofe inoltrano che l’arte non può andare più in 
là per accreditare l’impofiura . 

Quella pittura , come altresì le altre due di Cafanuova 
fi inoltravano in cafa di Mr.Diel de Marfilly francefe. Ma 
alla fua morte il Giove rdìò in potere d’una donna chiama- 
ta madama Smith, che vivea con lui, allora giovane , 
e adelfo vecchia e locandiera a firada della Croce . Co- 
me collei fiali refa padrona di quello quadro , io noi fo : 
ella tuttavia lo conferva , e vi ha pretcnlioni grandi • 

'Winkclmann prete anche quella pittura per antica, eia 
deferifie con molta erudizione nel fudetco fuo libro; nè 
io veggo ch'egli fi querelatfe dell’inganno, come fece 
per quello di Cafanuova . Forfè perchè coftui cfaccrbò l’a- 
mor proprio di Winkelmann , avendo lavorato a bella po- 
lla per forprendere la fua perizia nell' arte ; o forfè , il 

(a) Di tutu quella controversa oc ho parlato piti a lungo nella det- 
ta Gloria, Tom. Tpag. ttn, Fsa . 
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che è più probabile, perchè credette antico fin alla mor- 
te il quadro del Giove. 

Io fo che nell’ interno dell* intonaco del quadro Mengs la- 
fcio un fegno per dimoilrare edcr quella opera di lua ma- 
no . Ma prima di morire gli venne lo fcrupolo d’avere fatta 
quella foverchieria antiquaria, e per darvi riparo racco- 
mandò fcrvorofamencc a fua forella la fignora Terefa mo- 
glie del fignor Maron , che dichiaraffe eh’ egli era l’auto- 
re di elio quadro . 

Tra tutti i pittori moderni egli dava il primato a Raf- 
faello pel difegao , e per l'efprellione ; a Coreggio per la 
grazia, e pel chiarofcuro; e a Tiziano pel colorito. Il 
primo occupava il luo intelletto , il fecondo il fuo cuo- 
re, il terzo non gli paifava gli occhi. Ei fi approfittò 
del buono di tutti e tre per formare il fuo itile , come 
l’ape , che raccoglie da varj fiori il miglior fucco per for- 
mare il fuo mele. Baita vedere qualunque delle lue pit- 
ture , c fi reità convinto di quella verità . 

Siccome Raffaello polfedè la più elfenzial parte della 
pittura, che è l’efprelTione , perciò Mengs ne fece il fuo 
maggior Itudio , nè fi fiancava mai di contemplarlo . Palfa 
nondimeno nello Itile di elfi due molto divario . Raffael- 
lo feppe cfprimcre col pennello tutto quanto è vifibile 
nella natura, c quanto l’anima influifee nel corpo nel mo- 
vimento delle paflioni . Un difeernimento fino , cchemu- 
no ha poffeduto al più alto grado di lui, lo dirigeva per 
ifceglier fempre il più bello della natura; ma non vedia- 
mo, ch’egli mai sinnalzaffe fopra di lei. Le fue Vergi- 
ni , per ciempio , fono ritratti delle più belle , e frefche 
fanciulle, cheli potevan trovare a fuo tempo ; han però 
fifonomie troppo ordinarie, c niente del divino. La fa- 
mola Madonna della Jeggiola, che altro è, che una con- 
tadina , che dà latte a un bel bambino ? Solamente ver- 
fo il fine della fua vita , quando dipinfc la Galatea nella 
Farnefina , pare da una lettera fcritta al conte BaldalTarc 
Cafliglionc , eh’ ci fofpettaffe effervi un altro genere di 
pittura tutto ideale , confidente nella feelta giudiziali 
delle parti , che fono fparfe nella natura, per la quale feci* 
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ta fi giunge a formare un tutto perfetto fuperiore alla tu. 
tura ltdfa, ad imitazione del!' Èiena di Zeufi , il quale 
per formarla bella fcelfe il migliore di molte belle giova- 
ni: ma nemmeno allora Raffaello capì bene in che confi- 
ile la fuddetta (celta . Quel fuo lagnarli che a fuo tem- 
po le bellezze erano fcarfe , fa conofcere che egli con- 
tinuava nel fuo (Ulema di copiare gli oggetti , e non di 
fceglicrne le parti belle. Se Raffaello folle viffuro dippiù 
avrebbe forfè innalzata la pittura al (omino grado, e al- 
la perfezione; ma quella gloria fu rifervata a Mengs. Le 
fue figure divine hanno dell’ umano il meno che pollono 
averne: di molte parti perfette, eh’ ci fapeva fcegliere , 
formava le fue compofizioni, omettendo le men nobili , le 
fuperflue, e le indicanti miferie della umanità ; donde rifulta 
quella fubltme bellezza ideale, che caratterizza le fue opere . 

Raffaello , tutto intefo all’ efpreltìone fenfibile , fembra , 
che in qualche modo non badaifc al chiarofcuro , nè ai co- 
lorito . Le fue tinte fono crude, le fue carni fono d’un 
rollo fovenre ingrato, come può conofcer chiunque ha 
occhi, e ne faccia ufo lenza preoccupazione. I fuoi qua- 
dri logliono avere non fo che di monotonia difaggradevo- 
le ; e perciò non piacciono a prima vifta , e han bifogno 
di ritìelTionfc . Quelli di Mengs riunifeono la più fublime 
efpreffione al colorito il più verace , e armoniofo , e a 
quella intelligenza de' vari effetti della luce, che incanta i 
lenii al primo (guardo, e la ragione nell’ efame . Racchiu- 
dono fopra tutto quella grazia , che fi fa ben fentire , ma 
non fi la ridire ; quella grazia , in cui Apclle fi era relo 
inimitabile. Il pittor d’Urbino copiava il più bello della 
materia; e il tedefeo la copiava , la migliorava, la nobi- 
litava : quegli iacrificava lòltanto alla ragione , e quelli aita 
ragione , c alle grazie . 

Molti certamente terranno quelle mie propofizioni per 
ifcandalofe , quafi come dirette * defraudare Raffaello di 
quel culto, che gli fi tributa da più di due fecoli. Ma 
niuna cofa mi ritiene dal manifellare la verità , quando la 
ferito . Chi mi vuol giudicare , elamini prima alquanto sè 
fldTo , e vegga le egli fiali ben depurato di prevenzioni , 
o di qualche altra pavoncella meno leufabile . 
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Il maneggio del pennello di Mengs era fuo proprio , e 
privativo. Egli impattava i Tuoi quadri di molto colore, 
affinchè ricevettero , e rimandatfero maggior copia di luce ; 
c in quello egli era si delicato , che in tutta la fua vita ii 
è preparata colle fue proprie mani la tavolozza. Ei cono- 
fceva a fondo , e chimicamente la natura di ciafchcdun 
colore , e l’effetto , che dovea rifultarne dopo molto tem- 
po , quando ne fotte efalato l’olio . Sapeva perfettamen- 
te la teoria della luce, eia fua decompofìzione pel prifma 
in fette colori ; ma feguitava un Alterna differente ritrovato 
colla fua pratica . Egli giunfe a ridurre tutti i colori a tre 
foli : al giallo , all’ azzurro , e al rodo ; dalla mcfcolanza 
di quelli tre ei ricavava tutte le altre tinte. Il bianco, 
e il nero non gli avea per colori ; e , potendo , non li 
prevaleva d’altre materie che di terre naturali . 

Preferiva dipingere fu tavola, quando poteva farlo, per- 
chè la tela , per quanto s’imprima molto, e bene, non pre- 
senta mai una fuperfìcie cosi lifeia , e unita, come il le- 
gno ; e ogni foro , o rilievo , per piccolo che fia , fa un 
rifletto fallo di luce. Di più, fc la tela è un poco gran- 
de , cede fotto al pennello , e la mano non può andar fer- 
ma , ed efatta . 

Chicfamina le fue opere non troverà la traccia del fuo 
pennello, come in altri pittori j tutto è unito come nel 
vero, e come nella natura, la quale non opera a falti : 
una tinta entra nell’altra impercettibilmente. Perciò i gio- 
vani, che fi mettono a copiare le fue opere, non fanno 
indovinare come fieno fatte , nè donde incominciare, man- 
cando loro le regole imparate dagli altri (a) . Ma che re- 
gole ? Ricette piuttofio, che eglino hanno per applicarle 
ad ogni cofa. Tanto male proviene da quelle, che fi chia- 
mano fcuole , le quali si nelle arti, come nelle feienze non 
polfono produrre che ignoranza . Tutti coloro , che le han- 
no fondate, fono itati uomini di merito. I loro difcepoli 
hanno procurato imitarli , e fono fiati fucceffivamente imi- 
tati da altri ; c ficcome chi imita retta fèmpre indietro del 
fuo modello , gli ultimi fi debbono neceffariamentc trova- 
re si lontani , che non veggono più i primi . Ciò produ- 
ca) Si veda ia lettera a Gufimi, bum. 11. Ili, 
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ce affolutamente l’oprare per pratica» e quel ch’io chiamo 
pittori di ricetta . 

Pochiflìmi fra tanti fcrittori dell’ arte fodisfacevano 
Mengs (a) . Lo difguflavano fpecialmente gli autori delle 
vite de’ pittori» e in particolare Vafari , perchè di tutt’al- 
tro parlano che dell’ effenzialc dell’arte. Sfoganfi in mil- 
le aneddoti infulfi della vita privata » e domenica con qual- 
che inutile efattezza del prezzo, e dei poffeffori de’ qua- 
dri : vedano a piene mani lodi efagerate , ed epiteti di mi- 
racolo» di divino : ecco il fondo delle vite del Vafari , c 
de' fuoi annotatori . Quella del Coreggio è cosi indegna » 
che moffe Mengs a comporne di nuovo una memoria da 
fervire per una certa collezione di vite di pittori , che (3 
flava facendo a Firenze; ma gli editori ne fecero poco ufo . 
In verità ella non era al cafo per il piano da loro efeguito . 

Un certo Falconet {cultore , che ha fatta la flatua eque- 
flre del Czar Pietro in bronzo, fi diverti a fcriver due to- 
mi per ifcaricar la fua bile contra Plinio, contra Cicero 
ne , contra al cavallo di Marco Aurelio, e contra i più il lu- 
flri fcrittori antichi , c moderni , e contra le opere più ac- 
creditate del mondo. Mengs avea troppo merito per effe- 
re obliato in quella Filippica ; onde gli toccò la fua dofe 
di Falconet . 

Mengs gli fcriffe una lettera affai modella , non per giu- 
flificarc la fua perfona , ma unicamente per onore dell’ ar- 
te. N’ebbe rifpofla; ma la difputa non andò avanti, sì 

f ierchè Mengs non amava perdere il tempo , si perchè quel 
ibro era fcritto con troppa amarezza e paffione, per poter 
recare qualche danno, fpecialmente in Italia , dove non fi 
ammette forprefa in materia delle belle arti , e dove la cri- 
tica , e la fatira piacciono fe fono fine, e difcrcte, ma fi dis- 
prezzano quando fi slanciano con furia , e con animofità t 
Del libro moderno del fignor Raynolds inglefe egli di- 
ceva, che era un’opera , che poteva indurre i giovani in 
errore, perchè fi ferma ne’ principi fuperficiali, che fol- 
tanto conofce quell’autore. 

Il temperamento collerico e adulto di Mengs Io face- 
va talvolta comparire afpro nel fuo tratto : infatti egli in 
(a) Stimava più di tutti il Lcraizio . Fia . 
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materia delle arti diceva il Tuo parere con una (Inceriti , 
che fembrava durezza; ma bel fondo egli era la (lelTa bon- 
tà, e li pentiva (ubito fe lì avvedeva , che taluno li foiTe 
piccato : di più lo ajutava co 4 (uoi configli, c con le fuc le- 
zioni , non facendo mai alcun miflero della fua arte . 

Avea Clemente XIV. comprati per mezzo d’ un nego- 
ziante varj quadri di Venezia, e chiedendone il parere di 
Mengs , quelli gli dille chiaro, che non Valevano niente ( 
e che era Dato ingannato (a), 11 Tanto Padre gli replicò, 
che il tal pittore gli avea encomiati molto; c Mengs ri* 
fpofe: N. N. ed io damo due profclTori; l'uno loda quel- 
lo eh 4 è fuperiore alle fue forze , e l'altro vitupera quel- 
lo che gli è inferiore* 

Di uno (cultore, che avea polio il Tuo nome alla (tatua 
del Dilìnterelfe nel fepolcro di un gran Papa in quella gui- 
fa , 7 \(. invenit , Mengs diceva, che avea colui fatto aliai 
bene avvertire d’averla inventata , perchè licuramente noti 
l'avea prefa da alcuna cofa di quello mondo. Molti di con- 
Umili tratti (i potrebbero riferire ; ma fi tralafciano per 
non recar danno a’ profeffori viventi (b) « 

La candidezza de 4 Tuoi collumi era (ingoiare , e ben (! 
eonofceva , che il fuò entufiafmo per le arti avea in lui 
eliinte tutte le altre pafiioni * La fua veracità , e l'orrore 
per la menzogna era incredibile ; e per riprova mi con- 
tenterò d’un (olo efempio fra tanti, che potrei addurne. 
Entrando in Francia per Pont-Vauvoifin l’ultima volta, eh’ei 
fu in Spagna , videro i minifiri della dogana , eh’ egli aVea 
alcune (carole d’oro ornate di brillanti , eh’ erano doni di 
varj principi , e gli domandarono s’ei le portava per ven- 
dere , o per filo ufò . Egli rifpofe , che non era mercante* 
e che non prendeva tabacco . Coloro fi contentavano , e 
infillerono a quello effetto , che afFcrmafie la feconda parte 
della loro domanda, cioè che erano di fuoufo, per la- 


fa) La qucllione fa principal- 
mente (u i ritocchi fatti in quella 
occafione al quadro di Tiziana, che 
avea molto (offerto . Elio (la nella 
Danza del Quirinale accanto alla 
cappella. Fza. 

(b) Non è meao guaiola la face- 


zia detta da lui quando vide la (fa- 
tua del Tempo al fepolcro del card. 
Antonelli in s. Giovanni in Latra- 
no . Lofculcore, dille, volca fare 
il T empo buono , ma per diljjrazia 
lo fece «atavo . Faa , 
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Telargliele portare liberamente ; ma non poterono da lui 
ricavare niente contro la verità , cioè di non avere in vita 
Tua ufata una prefa di tabacco. Onde contro loro voglia 
fi videro obligati a fequeftrargli le fcatole, come genere 
commerciabile; ed egli ie le falciò confidare , nè mai fi 
farebbe prefa la pena di ricuperarle, fe il marchefe de Llano, 
ed io non aveflìmo deciferato quello affare in Parigi . 

Mi fovviene un altro fuo tratto, che è molto caratteri- 
flico per non doverli omettere . L’attual re di Polonia vo- 
leva da lui un quadro di non fo quale allegoria, e allor- 
ché gliene fu fpiegata la commiffione dal fuo minidro re- 
fidente in Roma , Mengs gli rifpofe , che ben volentieri 
, egli efeguirà i cenni , de’ quali S. M. l’onorava , ma che 
avendo già altre ventifei commilitoni di altri fovrani , ra- 
gion voleva di adempiere prima quelle fecondo l’ordine » 
che le avea ricevute ; e oltre a ciò egli avea data parola a’ 
fuoi amici di fare alcuni quadri , e quelli doveano edere i 
primi , perchè egli preferiva C amicizia a tutte le dignità, 
e onorificenze di queflo mondo . 

Egli fu un marito de’ più fedeli , e un padre de’ più te- 
neri per la fua prole , cui dava una rigida ed eccellente 
educazione. Nondimeno egli ha pregiudicato molto la fua 
famiglia per la fua poca economia , e pel difprezzo del da- 
naro. Fatti i conti li calcola, che ne’ fuoi ultimi diciott’ 
anni fieno entrati in fua mano più di cent' ottanta mila 
feudi , c appena lafciò con che pagare il funerale (a) . 

Varie volte gli parlava io delia Umazione della fua fa- 
miglia, e proponendogli di fare applicare qualche (uo fi- 
glio alla pittura, ci mi rifpofe Tempre di no, dicendomi : 
fe mio figlio refla inferiore a me , mi rincrefcerebbc mol- 
to ; e molto più mi rincrefcerebbe , fe egli mi fuperafle . En- 
tufialmo , di cui non fon capaci che i foli uomini gran- 
di . E in fatti che cola li può afpettare da chi non liima 
sè lleffo ? Zcufi , che regalava le fue pitture credendole 
imprezzabili ; Parrafio, che li arrogava il cognome di 'A0po, 

, e tanti altri Genj di primo ordine fi Ansavano as- 
fa) S’intende di denaro contante. Tra effetti, e opere lafciò *1 
valore di molte migliaja di fiadi. F sa. 


1 
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fai pfù di Mengs , c credevano giuflo fumere fuperbium 
quaefìtam meritis . 

Quafi ogni Covrano d'Europa ha defiderato, c ordinato 
qualche opera a Mengs. La Czarina gli avea data commij- 
fione di farle due quadri , e gliel’ avea faputa dare» Melan- 
do al di lui arbitrio e i foggetti (a), e il prezzo, c avan- 
zandogli due mila feudi a confo . Ma il delìino non gli per- 
mife neppure d’incominciarli . Subito però che la magna- 
nima Caterina ha faputo , per una corrifpondenza dell* 
incomparabile cardinale de Bernis , lo flato , in cui il va- 
lentuomo ha lafciata lafua famiglia, ella le ha regalata la 
predetta fomma . Il dono non meriterebbe rimembranza , 
trattandoli d’una fovrana , la quale tiene flupefatta l’Europa 
col fuo governo , colla lua legislazione , co’ fuoi trionfi , e 
colla fua generolità ; però ne’ fuoi annali può meritare ac- 
cedo un confimi! tratto di umanità , e non confonderli con 
tante altre maraviglie , che offre il fuo regno . 

Bramando il re di Napoli d’introdurre il buongufio della 
pittura nella fua capitale , pensò fondarvi un’ accademia 
delle arti , e metterla Cotto la direzione di Mengs . Cercò 
a quell' oggetto al fuo augufto genitore ; che permetteffe 
a quello valentuomo di paflarc a Napoli con quella carica . 
Sua Maellà annui graziofamentc col confervargli lefuc pen- 
doni , oltre quelle , che gli avrebbe gencrofamcnte llabi- 
lite Sua Maellà Siciliana per la nuova commiflìone . La no- 
tizia di quella grazia , che farebbe riufeita d’una immenfa 
fodisfazione a Mengs , giunfe a Roma otto giorni dopo la di 
lui morte ; onde reflò privo egli di quella conlolazione , e 
Napoli del profitto, che avrebbe tratto da’ fuoi ammae- 
llramrnti . 

Gli Anfizioni decretarono , che Poiignoto folle alloggia- 


(a) L’imperatrice gli propoli al 
principio di fcegberlt a fuo modo 
dalla Gerulalcmme liberata del Tas- 
so ; ma celi la fupplicó di lafciar- 

f jicli fcegfiere piuttoflo dall’ Iliade 
Omero , perchè le bellezze del 
Tallo conliftevano più nello Itile , 
e nella maniera di raccontare le co- 
le : all’ oppolto quelle d'Oscio na- 


fcevano dalla natura llella delle co- 
fe . Intorno all' effere più propria 
Omero a dar foggetti ai pittori , e 
al parere le ftefie fue opere una 
pittura , li può vedere ciò , ebe ab- 
biamo detto col Wiokelmann nella 
Storia de i/t arti , t;. Tom. Ili . 

pag. tjt. 
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to , e mantenuto dal pubblico in qualunque luogo*!! tro- 
vate della Grecia, per aver dipinto il Pecile di Atene. 

• Carlo III. ha verlati i fuoi tefori fopra Mengs mentre è 
villino , c dopo la lua morte ha dotate le (ue cinque fi- 
glie (a) , e accordate pendoni ai due fuoi figli per vivere 
comodamente. 

Non ho io parlato degli fcritti di Mengs , per li quali 
egli andrà gloriofo ugualmente che pel luo pennello. Ne 
darò conto a mifura , che fi andranno pubblicando : lol- 
tanto qui dirò, che il caos delle fue carte è tale, che non 
mi permette ordinarle colla follecitujine , che fi richiede- 
rebbe ; e che a quella fatica fi aggiunge l’altra di doverle 
tutte ridurre ad una lingua , poiché il ttdefeo, l'italiano , 
il frantele , e il catligliano fono gl' idiomi , ne* quali Mengs 
ferite promifeuamente tutte le lue compofizioni . . 

La decadenza delle arti fi deve attribuire ncn tantoagli 
artilli , quanto ai dilettanti , e ai ricchi , che ordinauo le 
opere . L’ignoranza , e la barbarie di colloro collringc i 
primi , quando fono impiegati , a rinunziare alle loro idee 
ic fono abili; però il più delle volte è prefeelto per fim- 
patfa di floltezzi l artilla il più fciocco , o il più intrigante . 
Non confederano quelli fignori il discredito , che loro rifulta 
da una tale condotta , nè il biafimo , che fi comprano a 
perpetuità col proprio danaro ; poiché niuno vedrà un’ 
opera ideata, ed eleguita contro ragione, che non tratti 
da ignorante , e da barbaro chi l'ha ordinata . Se chi or- 
dina , e chi pretende giudicare le produzioni delle belle 
arti foffe intendente , intelligenti diverrebbero anche i pro- 
feflfori , E’ ben noto , che prefio i Greci erano filofofi quelli $ 
che ordinavano , e filofofi erano quelli che efeguivano . Per- 
ciò fi è detto efiervi neceflìtà d’un libro , che infegni a 
vederle cofe. Io credo, che gli fcritti di Mengs potranno 
fcrvire a quello effetto ; c nun farà quello il minor dc’fcr- 
vigj , che da quell’ uomo inGgne fiali refo alle arti . 

Le opere di Mengs han prodotto un vefpajo di Cenfori 
d’ogni fatta; c per conofcere fin dove giunge il delirio , fi 


Ca) L’ordine nc fu fpedico dal te li ij. marzo 1774. per 4000, reali * 
eufemia , Fra , 
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riportano alcuni fquarci del iìgnor Riccardo Cumberland , 
che è quell’ Inglefe , che nel principio dclTatcuai guerra fu 
in Spagna, e vi dimorò qualche anno maneggiandovi in- 
fruttuofamente non fo quali negoziazioni politiche . Ritor- 
nato in patria credette riufeir meglio col dare alla luce 
v Anecdota of eminent Tainters in Stain , cc.,cioè : ^Aneddoti 
de principali pittori di Spagna nc'fccoli Xfl. e XVlI„con 
brevi ojjervazioni fu lo flato prefenti delle arti in t/uel Re- 
gno ;vol. 2. in 12. Londra 1782. 

Il lìgnor Cumberland dichiara aver intraprefa quell’ope- 
ra per far conofcere all’ Inghilterra i più infigni pittori fpa- 
gnuoli, c il gran numero delle loro pitture, come anche 
quelle de’ più celebri pittori foratticri , che in gran quantità 
iono fparfe per la Spagna, e che fono poco note altrove, 
e fpecialmente agl’Ingleiì . Ma per non far vite, fatte già 
da altri, e per non aver {ufficienti cognizioni pittoriche , 
come egli ingenuamente più volte confetta , ha creduto 
fare una cofa beila col pubblicare una raccolta di Aneddoti , 
cioè d'inezie nojofe , che non danno la minima iflruzione 
dell’arte neppure a {empiici dilettanti , poiché egli non il 
degna di caratterizzare alcuno di que’ pittori , nè di de- 
ferì vere veruna loro opera ; ii protetta anzi che la deferizio- 
nc de’ quadri è inutile come quella delle battaglie » 

Si compiace nondimeno riportare la deferizione dello 
Spapmo di Sicilia di Raffaello tratta da Mengs ,tt quello 
propofito manifefta il fuogutto e la fua intelligenza, di- 
cendo 1 „ Riguardo all’ effetto generale a me pare che la 
compofizione manchi d’armonia : le carnagioni fono tutte 
nere e groffolane , le figure e gli oggetti di dietro non de- 
gradano, nè sfumano come ii vede in natura: difetti forfè 
provenienti da ritocchi, e da inverniciature poflcriori; nel 
gruppo è anche una gamba , che non è di niuno : ridondanza 
non di Raffaello certamente,,» 

E fc nè ritocchi, nè deformità fono in quel quadro, uno 
de’ più belli e de’ più ben confervati di Raffaello , dove 
faranno , perfpicacittìmo iignor Cumberland f 

Dopo d’aver aneddotizzatr i pittori fpagnuoli de’ due 
fecoli XVI. e XVII. il chiariflimo autore dice» che in que- 
llo nottro fecolo la Spagna non produce più artifti di quell* 
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eminenza , e offerva che quella decadenza non è particolare 
alla Spagna , ma è grande anche nelle Fiandre , in Francia, 
e molto più grande in Italia . Nèfene deve attribuir la 
colpa ai principi della cafa di Bourbon regnanti in Spagna , 
fe la fpefa è la mifura dell’ incoraggimento . I più ardenti 
ammiratori diMcngs non oferanno dire , che i luoi talenti 
non fieno fiati debitamente confiderà» e rimunerati dal pre- 
fentefovrano, al di cui itipendio e impiego quegli mori. 
La riputazione di quello ardita fu alta in Europa , e forfè 
la più alta; ma egli non trovò incoraggimento folido fin- 
ché non andò in Spagna : in Germania egli dipingeva minia* 
ture, e per l’Inghilterra non faceva che copie : fùggiafeo 
da Drefda , e mendico in Roma , trovò nella corre del re 
Cattolico onore ed emolumento , e vi efercitò l’arte ri* 
fpcttabilmcme , come Tiziano folto Carlo V., come Co- 
dio fotto Filippo II. , o Velafqucz fotto Filippo IV. , fot- 
to i quali principi la Spagna produfie molti pittori eminen- 
ti , ed ebbe i maefiri forafiieri più contradiliinti „ . 

Si dà quindi il fignor Cumberland a invefiigar la caufa 
della decadenza delle arti , batte la campagna , s’infelva , 
e finalmente crede averla trovata per la Spagna nell’ effer- 
vi fvanita l’orgogliofa indipendenza degli Aragonefi , e la 
foda dignità de’ Casigliani ; nell' edere le chiefc e i con- 
venti faturati di virtù, i buoni frati dopo aver ben man- 
giato ora dormono , nè chiedono più niente dalle arti ; 
c non più fcegliendofi i miniiiri dal corpo della nobiltà, 
è decaduto tutto in oleurità , in torpidezza , e in obli- 
vione . 

Sopra niuno arrida il nofiro fignor Cumberland fi dif- 
fonde tanto quanto fu Mengs. Dice che ,, molti del più 
accreditato giudizio hanno riguardato Mengs per il più ri- 
fplcndente luminare de’ tempi moderni ; che in Spagna 
fa male la iua corte chi non gii fa applaufo , e' che alcu- 
ni de’ fuoi eutufialiici ammiratori fi unilcono al fuo edito- 
re Azara per paragonarlo a Raffaello e a Correggio,,. 

Fa indi un riilretto della vita di Mengs , eliratto da quel- 
la pubblicata dal Ridetto Azara . Qui Mengs non è più fùg- 
giafeo da Saffonia , nè pitocco in Roma ; ma divien predo 
.qualche cofa di più , perchè il fignor Cumberland dopo 
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•vere (hbilite molte belle teorie fui giudizio da farli de’ 
pittori morti e viventi, de viva nil nifi bonum , de mor- 
etti $ nil nifi verum , dice che. Mengs benché idolatra di 
Raffaello, e più lludiofo di Raffaello che Mr. Pafcal della 
Bibbia , trova però Raffaello inferiore agli antichi pittori 
greci per quella bellezza ideale che a Raffaello mancava ; 
e che Mengs fonda tutto quello fuo giudizio fu ipotelì , 
c non lu prove di fatto . Dunque il lìgnor Cumbcrland 
ha letto e ha capito bene le opere di Mengs . 

Va avanti, e dice,, che Mengs amò la verità, ma non 
Tempre la trovò ; e che burbero , faturnino , inlocialc cre- 
dendo dir delle verità non diceva che delle impertinenze, 
e parlava con difprezzo de' pittori anche fuperiori a lui 
ffeffo ,, . Eccone fubito una prova delle più luminofe. 
Mengs diffe che il libro del /* inglefe B^aynolds può condur- 
re i giovani neir errore , poiché li lajcia ai principi fuper- 
ficiali, che fono i foli noti a queir autore . Quello è un 

S eccato che il Cumbcrland non fa perdonare a Mengs , e 
lengs è dannato. „ Se Mengs fòrte dato capace di produrre 
una compofizione uguale a quella del tragico e patetico 
Ugolino , io fon perfuafo che una tal fcntetiza nonjgli fa- 
rebbe mai fcappata dalle labbra: ma l’adulazione lo fece 
vano , la malattia faltidiofo ; ei lì trovò a Madrid lenza 
rivali , e perchè le arti li erano allontanate dalla fua vi- 
lla , egli fi diede a credere che non eliiieffero che nella 
fua tavolozza. Il tempo non è lontano che i noliri virtuo- 
lì ( cioè gl* IngleQ ) ilenderanno i loro viaggi nella Spa- 
gna , e vedranno con indegnazione quelli dogmatici de- 
creti di Mengs nell’ cfame delle due pitture ; e allora noi 
potrem dire con autorità di feienza , che la fua Natività , 
benché si fplendidamentc incorniciata , e coperta con tal 
diligenza che neppure alle aure del cielo è permeilo viG- 
tarc la fua faccia troppo ruvidamente , deve più la fua 
lucidezza al crillallo che a sè lidia; che il bambino è a- 
bortivo, e cosi efile, che pare copiato from a botile ; che 
egli non fa dare né vita , nè morte alle lue figure ; non 
fa eccitar nè terrore , né paliioni , nè metter rifchj , nè 
voli , e collo fiudiare d’evitar particolarmente ogni difetto , 
incorre generalmente in tutti, c dipinge con timidezza , e 
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con fervilità; che contratto il gufto e l’idee d’un pittor 
di miniature, nella maggior parte delle fue compoluioni 
fa vedere nella delicatezza. tinita del pennello la mano 
dell’ arrida , ma non le emanazioni deli' anima del mac- 
ero ; e fe è bellezza non rifcalda , e fe è trilbzza non ec- 
cita pietà : che quando l’angelo annuncia la falutazionc a 
Maria è un mdfaggicre fenza (peditezza nel fuo volo , 
c fenza grazia- nella fua incombenza: che febben Rubens 
lia dato da que’fuoi detti d’oracolo condannato all’igno- 
miniofa balordaggine d’un coprila olandefe , Mengs farcube 
flato si capace di dipingere l’Adorazione di Rubens , come 
di creare ia della per guidare i Magi . Ma quelle fono 
quedioni al di fopra della mia capacità . Io lafcio Mengs a 
critici più abili, e Ra/nolds a migliori di fenfori , ben con- 
tento che la poderiti li ammiri entrambi , e ben ficuro 
che la fama del nodro concittadino è riabilita fuor di por- 
tata dell’ invidia e della detrazione,,. 

Non ancora fazio l’elegante Cumberland di quede fue 
civiliflime verità pronunziate con tanta moJellia , dice che 
il quadro di Rubens della morte di Grido nella fala del ca- 
pitolo dell’Efcuriale è il più toccante e il più efpredìvo , 
c eh’ egli non ha veduta pittura che parli si fortemente le 
pafGoni al pari di queda . „ Chiunque fra tante altre guar. 
daqueda, vi rimane arredato , e lente che Rubens vi ha 
toccate le paliioni con una mano più che da pittore e 
da poeta. Contemplando queda pittura io non podo far a 
meno di non rammentarmi l'amarezza delia critica di 
Mengs , quando egli paragona la copia , che Rubens fece di 
Tiziano , alla traduzione olandefe d’un autore elegante ; cd 
io ad imitazione di Mengs non polfo trattenermi di far entro 
di me un confronto fra il fudetto quadro e Mengs lidio , 
che ha dipinto un foggetto condolile. Lafcenaè la Beffa» 
gli deffi attori , la Beffa catallrofc . Ma in Mengfltutto è 
lenza vita » freddo, infipido, metodizzato dall' arte , e mi- 
furato coila riga ; il gruppo è d’un’ accademia , gente polla 
a federe per le attitudini , c pagata per il cordoglio . il corpo 
morto di Crido è tutto efpolto alla villa in ambidue i qua- 
dri: ma che differenza ! che contrado! Mengs ha in verità 
lavorato molto per far un bel cadavere; ha tondeggiati i 


D I M E N G S . u* 

mhfcoli, ha polita la pelle , e ha dato un tal colore che 
ceda d’elfer carne; è una lullra figura di cera lenza alcun 
fegno Je’ fuff.rti patimenti . Si guardi l’altro , e vi li con- 
templerà quella peri. ma Ito Ila che portò tutte le nolire dis- 
grazie alla croce , e per i di cui ftrazj noi turno fai vi . Pure 
Mengs è fautore , che il pregiudizio cortegianefco ha ele- 
vato in Spagna al di fopra d'ogni comparazione , che il 
non ammirarlo è un tradimento contro lo (lato, e la di cui 
adorazione è divenuta canonica, e quali una parte dell'orto- 
doifa idolatria della lor religione. Mcngs è il critico, che 
trattando ex protetto della collezione delle pitture del pa- 
lazzo di Madrid non fa nè lode , nè detenzione deli’ 
raziune, la prjncipal pittura di Rubens; ne accenna il (olo 
noine apparentemente non per altro che per farne un inu- 
tile facrifìzio a Tiziano , che Rubens ebbe , fecondo Mengs , 
la temerità di copiare 

Il fignor Cumberland fa vedere , fa fcrivere , e fa ter- 
minar la fua grand’ opera pittorica in un aculeo politico. 
Dopo aver compianta la Spagna per tante fue feiagure fotto 
i Cartaginetì , i Romani , i Barbari , i Mori , e per le infe- 
lici (coperte del nuovo emisfèro, la trova ancora,, rifpetta- 
bile nelle lue disgrazie ,e formidabile nella decadenza ; ma 
l'utrima mano, polla alla fua ruina tenne la penna con cui 
cafsò la tua riputazione e indipendenza nel patto di famiglia. 
Generofa , femplice , imprudente fi legò ad un alleato , la 
di cui unione limile all' azione di certe miliare chimiche di- 
fciuglie ogni fua nobil particella , c la lafcia fenza fpirito , 
e come un capo morto ... La Francia e la Spagna d’una re- 
cente uguaglianza ed emulazione non poffon trovare re- 
ciproci vantaggi in quella politica alleanza : gl’ intcrelfi del 
più debole hanno necelTariamente da elTer facrificati a quelli 
del più forte c del più alluto ; e qual de’ due fia attualmente 
il fuperiore, e chi abbia da prevalere , è si chiaro che non 
ammette nè dubbio, nè efame» . 

Chi ha l’abilità di veder deforme Raffaello , ha dritto 
di vedere orrendo tutto il mondo. 
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Cataloga delle pitture 

fatte in varj tempi dal cav. Antonio Raffaello Mengs , 
ejìjìenti in varj luoghi. 

4 

In Dresda ,nel palazzo elettorale nel gabinetto de’ pa- 
delli , il fuo ritratto di profpctto in padello . Altro di sé Hello 
un poco voltato. Quello della regina di Polonia, pure iri 
padello. La Verità , mezza figura in padello . Il ritratto del 
fig. Luigi Silveder con un lapis in mano . Quello del fig. 
Hofmann cameriere favorito del re , in aoito ricamato . 
Quello di Domenico Annibali . Quello della (ignora Min- 
gotti, che tiene in mano una carta di mufica. Quello deli’ 
elettore regnante , da ragazzo . Quello del conte di Briihl , 
di cui non vi è che la teda finita . Quello d’un amico d’Ii'ma- 
ello .Quello della (ignora Thiel, moglie del paelilh di que- 
llo nome. Un Cupido , che aguzza un dardo . I ritratti del 
re , e della regina, del principe , e principeffa reale in grande, 
a olio : gli ultimi due fino al ginocchio . Un quadretto a olio 
colla Maddalena , che ha la teda appoggiata al braccio drit- 
co , e nell’ altra mano ha una carta (voltata . Parecchi fmalti , 
e miniature gelofamcnte confervate nel gabinetto delle cofe 
più pregevoli , c che fi modrano ai foredieri come pietre 
preziofe . 

Nella chiefa reale cattolica i! quadro grande dell’ aitar 
maggiore , rapprefentante l’Afcenfione , alto 2$. palmi , c 
largo 14. In un altare dei laterali il fogno di s. Giufeppe. 
E’ nella della chiefa il quadro della Concezione. 1 tre boz- 
zetti danno nella galleria fudetta . 

In Vienna , nella galleria imperiale un s. Pietro, di cui 
fi parlerà in appreffo. Il ritratto in padello della granduches- 
fadiTofcana. Quello dell’ arciduchelfa Maria Lercia, ora 
regina di Napoli . Predò il conte Ernedo d’Harrach la Nati- 
vità di Gesù Crido fui rame . Nel callello di Leopoldfcron 
vicino a Saltzburg, predo il conte di Fjrmian , il ritratto di 
Mengs dedo . 

In Stutgard , predo il fig. Guibal di lui fcolare efifte- 

va 
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va una bella tetta del cappuccino cercante fra Pietro uà 
Viterbo, cheiòleva andare in cafa di Mcngs, e dipinto da uri 
per la fua bella tetta , non per altro ; e varj difegni riteriri 
dal fig. Doray de Longrais fullarelaAone dello ileìfo Guibai; 
fra i quali tre diiegni fatti nel 17.j1.dal Giudizio di Michel, 
angelo nella Cappella Siltina : quello delia ludecta Madda- 
lena; c il primo penfiere del quadro della Natività puffe- 
duto da Sua Maettà Cattolica, dicui fi parlerà dopo . 

In Carlsruh, il ritratto del barone d’Edelsheim di Badcn 
Durlac , pretto di etto , e due cartoni finitiflìmi , uno d un 
filofofo , l’altro d’una fanciulla , che fi diverte a far bolle 
di fapone. Sopra di etti furono fatti due padelli per il march, 
di Croimare, governatore della, fcuola militare a Parigi. 
Dopo la di lui morte lòno pattati in altre mani. Si veda 
appretto tra le opere la lettera 9. Otto accademie rappre- 
fentanti uomini di differente età, c in diverto carattere di 
difegno : una fra le altre nello (file di Michelangelo , l'altra 
in quello di Raffaello, per far vedere , come quelli due 
grandi uomini avrebbero veduto differentemente la Itctta 
natura. 

In Copenhaghen, il re di Danimarca pofliede il ritratto 
di S. M. Cattolica armata in piedi fotto un magnifico bal- 
dacchino, con tutti gli ornati, e.actributi della madia fpa- 
gnuola ; alto 12. piedi, e largo 9. Fu fatto a Madrid, e fi 
efpofe al publico in giorno di funzione, 

IN RUSSIA , nell’ imperiai galleria a Pietroburgo il qua- 
dro di Perfeo e Andromeda, Un 5. Giovanni giovinetto 
quafi terminato , alto un braccio, replica di un altro, che 
non arriva a due palmi , efittente in Spagna nel palazzo rea- 
le , di cui fi dirà appretto . Il giudizio di Paride con figure 
di grandezza naturale, non terminato, e varie altre cole. 

IN INGHILTERRA . A Londra la copia della Scuola 
d’Atcne, grandezza dell’originale, fótta per milord N or ‘ 
thumberlanJ . Il ritratto del duca di Richcmont aggiuflato 
fecondo il gullo del Vandeyck . Quello del lig. Sui mera ne- 
goziante della Giamaica, c della di lui contorte. Quello 
del fig. Wood , celebre per la fua opera Tulle rovine di Pai- 
mira. Quello del fig. Webb, colonnello inglefe , di cui fi 
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parla nella vita di Mengs . Quello del cav. Williams Ham- 

sburi. 

Altrove , predo il fjg. Hor il quadro d’Ottaviano e Cleo- 
patra, intorno al quale li veda la lettera 7. 11 ritratto del 
lig.Wilfun celebre paefifta inglefe . Una Sagra Famiglia in 
tela di 7. palmi di larghezza, aita j. Una Sibilla, mezza 
figura in tela. Una Maddalena, mezza figura. 

In Oxford , nella nuova chiefa cattolica il quadro rappre- 
fentjnte l'apparizione*di Gesù Grillo alla Maddalena , det- 
to volgarmente T^oli me tangere, 

IN IKLANDA , il ritratto del lig. Touche, gentiluomo 
irlandcfe , fino alle ginoccbia , lui gultu del principio del 
fccolo XVII. 

In Parigi, il ritratto di Mr. d'Epinc , fcultore , predo di 
lui. Per lui dipinfe anche due padelli ovali rapprefentantì 
uno il Piacere, l'altro l'Innocenza, in bullo , podedute dal 
barone d'Holbach . 

IN SPAGNA, nel palazzo reale a. Madrid la volta dell’ 
anticamera del re , dipinta a frefeo , rapprcfentantc il Con- 
cilio degli Dei, con fapoteofi d’Èrcole. Nello dello mo- 
do l’Aurora in un’altra camera, detta per ciò deir Auro- 
ra , c nelle quattro facciate le quattro ltagioni dell’ anno , con 
varj ornamenti nel fregio di putti , di vali, e di fogliami. 
•La gran volta della lala dove pranza il re, nella quale è 
rapprefentata l’apoteofi diTrajano ,e il Tempio della Gloria. 
Nell’ oratorio privato di Sua Maeftà, la Natività di Cndo , 
parimente a frefeo , ctì'endofi levata la prima pittura ad olio, 
ia quale non fi godeva pel ridelfo della luce di fronte. Ad 
olio Umilmente nella camera da letto del rcla famofa Depo- 
sizione dalla Croce , in tavola aita piò di dodici piedi geo- 
metrici , c larga a proporzione , figure al maturale. Nella 
parte fuperiore , che lerve come di cimafa a guifa d’uno 
Ipocchio , v’è anche un altro quadro in tavola rapprelen- 
tante il Padre Eterno con lo Spirilo Santo, c con varj ange- 
li. Nella delfa camera lòpra le porte, quattro foggetti del- 
la Paflìone, cioè l’Orazione all’ orto, la Flagellazione, la 
Crocefiflione , e i’Apparizionealia Maddalena dopo ri folcita* 
ito . Nella medefima abitazione due altre pitture piccole , 
una di ian Giovanni giovane , che cfegul in Spagna ; e l’al- 
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tra ugnale di fama Maria Maddalena , che inviò da Roma 
per accompagnamento, di un piede e mezzo lungo, c uno 
largo. Altro quadro della Concezione, men di tre piedi 
'alto, e men di due e mezzo largo; e altro di fant* Anta- 
rio di Padova, prelfo a poco di ugual grandezza , che Sua 
Maellà trasporta Tempre feco ne’ viaggi . Nella camera di 
pafio , che va alla camera di Sua Macìlà , è la Madonna , 
col bambino, fan Giufeppe,e fan Giovanni, alto fei pie- 
di , e largo quattro; la prima pittura , che Mcngs dipiofe 
ad olio in Madrid . La Natività di Grillo ad olio , tolta » 
come fi è detto, dall’oratorio , e trafportata nella camer» 
del principe d’Allurias , alto circa undici piedi , c fei lar- 
go. Altro quadro di uguale allumo in tavola trafmife da 
Roma , alto nove piedi , e largo fette : è fituato nella ca- 
mera di Sua Maellà . La fiima , che fa il re di quello qua- 
dro , fi conofce dall’ aver voluto , che gli fi metta avan- 
ti un crifiallo di ugual grandezza . Quello ufo di coprire i 
quadri con criftalli hai fuoi inconvenienti , perchè non pos- 
sono avere niun lume, che li lafci veder bene interamen- 
te ; onde conviene , che lo fpettatore vada mutando liti 

! >er vedere la pittura per parti . I colori ofeuri riflettono 
a luce , e fanno l'effetto d’uno fpecchio . L’arte non ha po- 
tuto trovare ancora il modo di fare le due fuperficie d’un 
crifiallo ugualmente parallele; e quanto è piu grande più 
crefce la difficoltà. Una deviazione d‘ fuperficie, per quanto 
fia impercettibile , altera la rifleflione della luce, e per con- 
feguenza l’immagine dell’oggetto. Se la palla del crifiallo 
ba qualche colore , come fuccede a quelli , che fi fanno colli 
Loda, o barilla, che tutti hanno un fondo verde, tutte le 
tinte del quadro fi riflettono macchiate di quello colore. 
L’aria , che fi rinchiude tra il crifiallo e il quadro , ficcomc 
non fi rinnova , fi altera , e danneggia i colori , e accelera, 
la rovina delle pitture . Un quadro di Crifto crocefiifo , 
figura naturale , alto cinque piedi , e quattro largo, collo- 
cato nella camera da Ietto di Sua Maefià in Aranjuez . Nel- 
lo ftelfo fito vi fono due ritratti del re , e della regina di 
Napoli di mezza figura, circa cinque piedi alti, c di cor- 
rifpondente larghezza . Della fidili nnfura negli altri ap» 

f r — 
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Tartafticuti di quello palazzo ve ne fon altri due , uno del!» 
ttiedefima regina di Napoli, e l'altro dell’ arciduchclfa fua 
. forelia . Ugualmente vi danno collocati i ritratti de’ gran 
duchi di Tofeana , con altri quattro della loro reai fami- 
glia» efeguiti a Firenze . I primi fono alti quattro piedi e 
mezzo, e larghi a proporzione; gji aljri lunghi cinque. 
Nello delfo Aranjuez nel foffìtto del teatro fece una pitturi 
a tempra del Tempo , che nipifee il Piacere : allegoria vivi*- 
fima , e propria del fuo ingegno fecondo, e lublime. Ri- 
tratte Sua Macflà più volte , e tutti della rcal famiglia : du- 
plicò quello de’ principi d’Adurias , e ne fece anche due del- 
la fercnifTima infanta donna Carlotta Gioacchina. Le quat- 
tro parti del giorno , che egli chiamava i quattro crepufco- 
li , per fopraporti nella camera della principcfla , di no- 
ve piedi alti . Pel fereniflimo principe d’Afturias un qua- 
dro in tavola della Madonna, coi bambino , e fan Giufep- 
pe . Un altro , che rapprefenta un giovine , che pretende 
feguir l’Onore, e difprezza rintereifc, collocato nella ca- 
la di Sua Altezza all’ Efcuriale . A fant’ Idelfonfo un qua- 
dro di Tanta Maria Maddalena , in piu di mezza figura , 
collocato nella camera del difpaccio. Per l’infante don 
Luigi una tavola della Madonna, col bambino , e fan Giu- 
feppc, quattro piedi alta, e larga tre. Un ritratto di Sua 
Altezza, maggiore di mezza figura, non compito. San 
Pafqualc Baylon per l’altare maggiore della chiefa del rea! 
convento di quello nome in Aranjuez . Il fereniflimo in- 
fante don Gabriello ha anche una tavola dell'Orazione all* 
orto , che non è finità . 

Per particolari . Il quadro principale di fant’ Ifidoro , il 
di cui a(funto è la SantiiTima Trinità , cori la Madonna , fan 
Damalo, ed altri fanti fpagnuoli , figure molto maggiori 
del naturale ; alto dicialfette piedi , e largo dodici . 

Per il conte di Rivadaria un quadro dell’Annunziata col 
Padre Eterno, e con grande accompagnamento di angeli j 
figure di grandezza naturale ; dodici piedi alto , e largo 
fette . Mandato a un fuo feudo predo Vagliadolid . 

Un altro di fan Giovanni Battilla , che predica nel defer- 
to, di fei piedi d’altezza , e meno di cinque di larghez- 
za , parimente pel conte di Rivadaria. Dipinte Mengs que- 
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fio quadro in uno llilc particolare non mai da lui ufato. II 
iito , dove avea da collocarli, ha una finefira in cima , la di 
cui luce dà negli occhi de* riguardanti . A quello effetto ei 
sforzò un poco il naturale , fece malie grandi , e fegnò le 
parti con molta forza. Pare un quadro della maniera di Mi- 
chelangelo, quando quelli non è caricato; ovvero di Raffael- 
lo, quando volle competer con quello nell’Incendio di Borgo/ 

Un ritrattoci mezza figura del ducad’Alba. 

Altri due della duchefla di Hucfcar , oggi di Arcos . 

Un altro perla duchelfa di Medina Codi , feduta fopra 
una fedia . 

Altro del marchcfe di Llano in tela poco più di tre palmi » 
non terminato . 

Altro di figura intiera in abito da mafehera per la marche- 
fa di lui conforte . 

F. della lidia lìgnora un altro di mezza figura . 

Un ritratto di don Pietro Campomancs, maggiore di mez- 
za figura . 

Un altro di don Filippo de Caflro, di mezza figura ;ma 
di quello la fola teda è dipinta , e (la in Roma preffo gli eredi. 

La Ma donna Addolorata , per don Antonio De la qua- 
dra direttor generale delle polle . 

Terminò anche nel palazzo il quadro grande dell’ Afcen- 
fione del Signore, incominciato in i,oma per commiffione 
delia corte di Drcfda , nominato avanti . 

Fece molti ritratti di sè Aedo poco men di mezza figura, 
che donò a’fuoi amici, c tra gli altri ad.Bernardo de Yriarte. 

Lafciò imperfetto il ritratto di don Americo Pini aiutante 
di camera del re , ma vi manca poco . 

IN ITALIA. In Monaco, il ritratto di quel principe, 
fatto mentre llava colà . 

In Genova , nell’ accademia Liguflica un difegno d’un 
Crillo morto . 

Preffo il fig. Tealdo il fuo ritratto in tela da teda < rega- 
latogli quando dava in Genova , in diverfo atteggiamento 
dagli altri , ma non ben terminato . Copia della Madon- 
na della ieggiola di Raffaello, da lui ridipinta . 

Ritratto cella (ignora Tomafina Cambiafoin tela di palmi 
4- predo la medefima. 
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Predo il eav. Carlo Giufeppe Ratti pittore di lui fcolare , 
alcuni difegni . 

In Milano , in cala Biglia una Madonna mezza figura col 
bambino , prime cofe ; ed un s.Gio. Battilla giovinetto le- 
dente in terra di ottimo guffo , e foni ma finitezza, amen- 
due in tavola . Furono donati dal card. Archinto amico di 
JMenga al generale Clerici , padre della iignora contesa Cle- 
rici Biglia . 

Una teda di Criflo glorificato in tavola per un P. Minor 
Off. Rifbrmatofuo amico, e confeffore di fua moglie , che 
Tha regalata al convento di Varefe , borgo del ducato di Mi- 
lano; ma ora è preffo l'arciduca. 

In Firenzi, il proprio ritratto per la galleria Granducale 
di pittura in tavola di palmi J. Per il granduca il fogno 
di s. Giufeppe della fteffa grandezza, e in tavola . Madonna 
col bambino, e due angeli pure di j. palmi in tavola pres- 
uola granducheffa . Il ritratto della medesima in padello alto 
due palmi, e mezzo. 

Preffo il marchefc Rinuccini un cartone turchiniccio col 
Redentore morto , e varie figure a due forti di lapis, alto 
palmi 7. , e largo a proporzione . 

Un Ecce Homo in tela da teda preffo il dottor Vi ligiardi . 

Una Sagra Famiglia in tela di 7. piedi , preffo mylord 
Cuper , e il ritratto del medefimo , mezza figura in tavola 
di palmi 3., c largo a proporzione. 

In Napoli , il ritratto di Sua Maedà in età fenciullefca , 
figura intiera in tela . 

Un ripofo d'Egitto per la regina , alto palmi 3. 

Ritratto della pnncipeffa Altieri nata Borghefe , mezza 
figura . 

Altro della principeffa di Francavilla , nata Borghefe. 

In Caserta, nella cappella del palazzo reale laPrefenta- 
zione della B. Vergine al tempio con molte figure in tela, 
alto 18. palmi . 

In Sulmona, quadro da altare nella chicfa de* Monaci Cc- 
leflini , che rapprcfenta s. Benedetto nel deferto . 

In Roma, la volta della eh iefa di s. Eufebio de’fudetti 
Monaci Celerini, afrefeo, rapprefentante il fanto in gloria 
con molte figure . 
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La volta della galleria della villa Albani fuori di porta 
Salara, rapprefentante il Parnallo con Apollo, eleMufc, 
una del e qu .li è il ritratto della marchefa Vittoria Lepri 
nata conceda C'herutini, e l’altra dietro col braccio alza* 
toèil ritratto della moglie dell’ autore. Ai lati vi fono due 
ovati , uno de’ eguali efprime il Genio , che foftiene i firn- 
boli delle tre arti forelle coronate dal Merito folto l’imma. 
gine di un giovane alato ; nel fecondo è una donna ricca- 
mente vellica- con una ftatuetta d'oro in mano , che moltra 
di premiare le arti, con un bel putto vicino, chedillribuifce 
monete . 

La danza de’ Papiri in un braccio della libreria Vaticana, 
parimente a frefeo , di cui fi parla diffufamente neila vita , 
e nella lettera 24. , 

Predo la Santità di N. S. Pio VI. un s. Pietro fedente , 
regalatogli da monfignor Vincenti , che l’ebbe in dono in 
Spagna dall’ autore. La replica di effo , regalata da Menga 
al iuo barbiere Martinez , Ila ora a Vienna , come fi è detto. 

Due ri tratti in varj profpetci di Clemente XIII. Papa Rez- 
zonico in tela d’imperatore fino al ginocchio, uno £el card. 
Camerlengo, l’aitro pel principe Sfnatore di Roma fuoi 
nipoti . Un terzo diverfo dai due precedenti non terminato 
fuori della teda, la quale ha fervilo al fig. Piranefi per l’inci- 
fione t del ritratto di quel Papa in fronte alle fue opere , (la 
predo gli eredi dell’ autore . 

Ritratto dello (ledo card. Camerlengo in tela . 

Ritratto, figura quali intiera del card. Alberico Archinto 
in tela, ora predo il card.fuo nipote . 

Ritratto del card. Zclada in tavola di 4. palmi circa , predo 
il medefimo . 

Predo il fig. cav. Azara il fuo ritratto , di cui egli paria 
nella vita appredo. 11 bozzetto originale colorito della vol- 
ta di s. Eufebio. Le tre miniature delle pitture della villa 
Ncgroni , pure nominate nella vita . Una copia molto 
buona del auadro di Cleopatra e Ottaviano , fatta da uno 
fcolare dell’autore, che è l’unica in Roma di quel fogget- 
to , di cui fi è parlato nella lettera 7. ; c altre cofe . 

il fig. principe Sigiimondo Cingi poifiede il bdlifiìmo 
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bozzetto a chiarofcuro in tela di spalmi, fatto per il quadro 
di $. Pietro, di cui fi parla anche nella vita. 

Il fig. principe Borghefe ha un abbozzo ben condotto 
del s. Giovanni , che fi è detto ilare in Spagna, e la replica 
con qualche piccola variazione a Pietroburgo. 

Ritratto di raonfignor Onorato Gaetani de’ duchi diSer- 
moneta, in tela da teda, non finito, predo il meditino. 

Il card. Riminaldi pofiìede un s. Antonio aoate colla ce- 
ila fola quali finita , e alcuni difegni . 

In Roma fece l’autore una fioria di Semiramide , nell' atto 
che un corriere le prefenta una lettera coli’ awifo deila 
follevazione di Babilonia. Fu fatta perii Margrave di Ba- 
reith ,o per la di lui conforte , Torcila del defunto re di Prua* 
fia , dopo la cui iporte padando per varie mani è andata a 
Parigi . 

Preffo gli eredi efiflono il ritratto di sè ftelfo in tavola di 
j. palmi circa , quello della moglie in tela di circa 3. palmi , 
c quello d’Ifmaello fuo padre in teia di tre palmi . L’ab- 
bozzo in chiarofcuro della Rifurrezionc di N.S. , che do- 
veva fAvire pel gran quadro della cattedrale di Salisburgo 
alto 30. palmi, cominciato, e interrotto dalla morte . Quan- 
tità di difegni , fiudj , è altre cofe . • 

Molte altre cofe ha fatto Mengs , difperfe in varj luoghi, 
e in varie mani , delle quali non ti è potuta avere una pre- 
cifa notizia. I due quadri per il re diPrufiìa, de’ quali fi 
parla nella lettera 6 . , non fono flati efeguiti in veruu modo . 

Opere , e difegni fatti da lui di opere d'altri , incife in rame . 

In Madrid dal fuo genero Carmona è fiato incifo il 
Prefcpio , o Natività di N. S. Il ritratto di Carlo III. re 
di Spagna in gran fòglio . Il fuo premetfo all’ edizione 
fpagnuola delle opere, cavato dal quadro , che Ila in Spagna . 
S. Giovanni , e la Maddalena . Ecce Homo , mezza figura , 
in piccolo. La Madonna Addolorata. La Sagra Famiglia, 
che pofiìede mylord Cuper. 

In Roma il iig. Domenico Cunego ha incifo il di lui ri- 
tratto in grande, cavato dal quadro, che fia prelfo gli credi . 
, pitture della ilanza de’ Papiri nella libreria Vaticana . 
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La Madonna col bambino in tondo. Le 52. tede della 
fcuola d’ Atene di Raffaello, lucidate lull’ originale da 
Mengs , incile in 40. tavole grandi in uno Ili le grandiofo ’ 
Il lìg. Giovanni Volpato ha incifo il Critlo nell’ orto del 
Coreggio lui difegno di Mengs cavato da una buona copia 
del Lauri elìdente in cala Falconieri ■ Va nelia collezione 
della Schola Italica Tifiurae . 

II fig. Morghen, genero del fig. Volpato, ha incifo ultima- 
mente il Parnalfo della villa Albani . 

Le figure delle pitture delia villa Negroni difegnate dall’ 
autore , fono incifc dal fig. Campanella . 

In Inghilterra è incifo il quadro d'Oxford. La Sibil- 
la è fiata ivi incifa dal fig. Mofman. 
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RIFLESSIONI 

SULLA BELLEZZA E SUL GUSTO 

DELLA PITTURA, 

< «*.■ ag fcitesa.!). 

l’ AUTORE A CHI LEGGE . 


f^uejio trattato io lo fcrifft da principio unicamente 
per me fìeffo , e coll ' unico defiderio di ritrovare del- 
le utili verità. Allorché l'ebbi quafi finito, fui richiejìo 
da un accademia di Germania di darlo ad ejja per far- 
lo Jìampare ; il che però fu poi impedito da diverfi ac- 
cidenti. Quel! accademia fi difciol fe, e a me reftò il. 
mio trattato (a) . Quando lo rileffi cafualmente dopo 
qualche tempo , non fui contento di tutto ; e mi ero prò - 
pojìo di rifarlo con togliere via alcune cofe , e con ag- 
giugnervene molte altre . Ma riflettendo quanto tem- 
po , e fatica a ciò fare fi richiederebbe , e riconofcen- 
domi anche incapace di mettere in buono fìile i miei 
fentimenti , e le mie idee ; mi rifolvei di tralafciare , 
e abbandonare il tutto . Rileggendolo però un'altra vol- 
ta , mi parve che per le verità , che vi fono contenu- 
te , non tneritaffe di effere feppellito nell’ obblio, e che 
quefìe verità potrebbero effere utili a molti : onde fu ta- 
MengsOp. Tom . 1 . A 

(a) Di quella accademia parlerà dopo in una lettera lo Aedo Mcngs.Fi* 
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le rifiejfo , e colle perfuafioni dell' amico Winkelmann , 
a cui l’ho dedicato , m’induffì finalmente a darlo al- 
le fiampe (a) . Non ci ho peraltro voluto mettere il 
mio nome ; perche non fono autore di profeffione ; ne 
voglio efpormialla critica di que’ ciarloni , che forfè 
non m’intenderanno. 

Eforto gli fiudenti di pittura , per li quali ho 
ferino queflo trattato , che quando lo leggeranno , lo 
facciano con fomma attenzione ; e di ejfere perfuafi , che 
per la manieradi penfare, e per la firada , che ivi 
troveranno indicata , io non fono rimafio addietro nell' 
arte della pittura ; e che quejl’ opera e un dono fatto 
loro dalla mia buona volontà . Se rifletteranno bene fu 
tutto quello , che io dico ; e fe a tali riflejfioni uniran- 
no un ijlancabile diligenza, ed un non interrotto efer * 
ci zio , mi poffo lufingare che ne ricaveranno de' van- 
taggi non indifferenti . 

La mia intenzione e fiata primieramente di fpie- 
gare , che cofa fa la bellezza ; giacche gli uomini fo- 
no di affai varia opinione fu qnefta materia . Secon- 
dariamente di fpiegare il gufio ; poiché la maggior par- 
te di quelli , che hanno fritto fu di effo , non danno 
contezza chiara della ragione , per cui la parola gufio 
viene ufata parlandofi di pittura . Finalmente ho pro- 
curato di rendere più intelligibile il gufio per mezzo 
degli efempi , che fullo fi effo hanno dato i primi pro- 
fiffori ; mentre effendomi nella prima parte alquanto 
allontanato dalla pittura , temei d[ aver refa inutile 

(a) Si vedano appretto due let- dolfo li ij. g'ugno l'altra 

fere dello Hello V inkclmann all' dei i gennaio 1764. flA . 
attore , una fcritta da Calici Gan- 
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V opera a quelli , per li quali io mi ero propofio di 
fcrivere , cioè per li pittori : onde ho poi cercato di ad- 
durre efempi tali , che mi fomminifiraffero motivi di 
parlare di tutte le regole dell' arte . Convien fapere , 
che tutte quelle parti , che io efalto , e lodo nei pit- 
tori illujìri,fi devono tenere per tante regole , ed efem- 
pi d'imitazione. 

Ricordo peraltro ai principianti nella pittura, di 
non perderfi troppo nelle fottigliezze , che qui fi tro- 
vano ferine ; poiché nel principio a nulla fervono . La 
prima diligenza di un principiante deve ejfere quella 
di ajfuefar l’ occhio alla giufiezza , e alla precifione 
talmente , che con ciò diventi capace d’imitar tutto . 
Nell’ ijìejfo tempo egli deve applicarfi all’ efercizio , e 
alla prontezza della mano in maniera , che quefta fi 
renda ubbidiente a far tutto quello , ch’egli defederà ; e 
allora farà tempo d’imparare le regole , e lo feientifico 
dell’ arte . Io antepongo la pratica , e l’ efercizio alla 
teorica , ed allo feientifico , perche ciò fi può imparare 
anche nell'età avanzata: ma per l’ efercizio , e per 
l’ufo di un occhio giufto , e precifo richiedefi una certa 
età , vale a dire , quando non fi ir prefo ancora ve- 
run ufo ; poiché chi una volta ha prefa una cattiva 
ajfue fazione , non e più in grada nella età matura di 
prenderne una buona . 

Convien dunque, che quefio trattato fialette dalle 
diverfe elafi dei pittori anche con diverfe riflejfieni . 
Il principiante lo deve leggere foltanto per comprende- 
re quanto fia vafia , e difficile l’arte ; affinchè fi af- 
fretti, e non perda tempo nell’ imparare le parti infe- 

A 2 rie - 
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riori di effa ; mentre non ofiante che tali parti fieno 
cornei materiali , e il fondamento dell'arte , non gio- 
vano che affai poco , fintanto che non vi fi aggiugne 
tutto il rejìo del grande edifizio della ftefifa arte . La 
feconda claffe de" pittori , vale a dire quelli , che già 
fono in pieno poffejfo delle fudette partì primarie , è quel- 
la , per cui principalmente e fiato fcritto il prefente lì - 
irò ; affinché in ejfo imparino che cofa fia il gufio , ed 
efaminino loro fiefft fe lo pojfiedano dalla natura , o 
no ; e quali fieno il modo, e gli efempi, per mezzo de' 
quali poffono acquifiarlo . Gli efperti pittori poi po- 
tranno anch'effi trovar dell' utile inquefta lettura, tan- 
to per difiinguere le vere bellezze nelle opere de’ gran- 
di maefiri, quanto principalmente per guidar bene i 
giovani allievi per il retto fentiero nell’ apprender l’arte . 

Io parlo libero , perche fi , che nel mondo non ab- 
biamo altro mezzo certo per approvar una cofa, che 
l efperienza della fua utilità ; e quefia efperienza io 
l'ho in me medefimo ; poiché tutto quello che fi , l’ho 
imparato per la via , e per la maniera Ai penfare de- 
fcritta in quefio trattato . Se mai alcuni punti di efifo 
riufcijfero difficili ad intenderfi ,fino pronto ad ogni 
cenno a farne ulteriori fpiegazioni : e qualora mi fiffi 
ingannato in quahhe cofa , non mi lafcer'o fedurre da 
una vana ambizione per non confeffar l'errore , in cui 
fiffi incorfo ; fenza però lafciar di difendere con più 
chiare prove il mio fentimento ogni qualvolta non lo 

credeffi erroneo (a) . 

/ 

00 Per fupplcmcnto a quella pre- grais traduttore francefe, e editore 
fazione fi Teda apprcifo una lette- ai qualche di lui opera, in data dei 
ra dello flcflo autore al fig. di Lon. a. gcaoajo «777. Fra. 
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PARTE PRIMA 

CAPO I. 

Spiegazione della, bellezza. 

I* Oìccome la perfezione non è propria dell* 
v3 umanità, e fi trova folamente in Dio : nè 
comprendendoli cofa alcuna dall’ uomo fuorché 
quello , che cade fotto i fenfi ; così l’Onnipoten- 
te gli ha voluto imprimere una vifibile idea del- 
la perfezione: e quella è ciò, che fi chiama bel • 
lezzo. . Quella bellezza trovali in tutte le cofe 
create ogni qualvolta l’idea , che abbiamo d’una 
cofa, e il noltro fenfo intellettuale non polfono 
andar coll’ immaginazione più oltre di quello , 
che vediamo nella materia creata. Ciò può alTomi- 
gliarfi alla natura del punto : un punto deve es- 
lere indivifibile; onde egli è anche Tempre, pro- 
priamente parlando, incomprenfibile . Ma ficco- 
me fa d’uopo farfene una vifibile idea ; quindi è , 
che fi chiama punto quella macchietta , fu cui 
non fi può più operare la divifione : e quello 
chiamali punto vifibile . Ora figuriamoci, che la 
perfezione fia come il punto matematico , o in- 
divifibile. La perfezione contiene in sè tutte le 
proprietà lodevoli , che noi polliamo nominare; 
e quelle non poffono trovarli nella materia; men- 
tre finché è materia deve elTere imperfetta . Co- 
sì abbiamo immaginata una foccie di perfezione 
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adattata alle umane comprendoni; cioè quando 
i noftri fend non arrivano più a conofcere la Tua 
imperfezione; allora quella fomiglianza di perfe- 
zione chiamad bellezza. Quella , come d è det- 
to , trovad in ciafcuna cofa , ed in tutte le code 
indeme , ed è la perfezione della materia . Fra 
quella poi, e la perfezione divina paflalalles- 
fa differenza, che ètra i due punti : onde d può 
chiamare la bellezza una perfezione vidbile, co- 
me quello d chiama un punto vidbile . E decome 
nel punto vidbile vi è anche fempre l’invidbile; 
così nella bellezza d trova ancora la perfezione, 
benché non vi da vidbile . L’occhio non vede al- 
cuna di quelle perfezioni invidbili ; ma l’anima 
le dente; poiché elTa, e la perfezione fono date 
prodotte , e derivano da Dio , che è fomma per- 
fezione . 

a. Platone (a) chiama i movimenti, che la 
bellezza produce nell’anima, una ricordanza del- 
la fuprema perfezione ; e crede elfer quello il 
motivo della fua forza incantatrice . Forfè potrei 
fognare anch’io con altrettanto fucceflo , fe di- 
celd, che l’anima viene commolTa dalla bellezza; 
perchè dalla mededma viene , per così dire , tras- 
portata in una momentanea beatitudine , che el- 
la fpera , ed afpetta predo Iddio per tutta l’eter- 
nità , ma che d perde dubito in tutte le materie « 


(a) I» Phatd'o, opir. Tom. 111. ptg. » 4 p. Mixac. 
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CAPO li. 

Caufa della bellezza nelle cofe vifibili. 

3. \T lente è vifibile fenza materia, la quale 
j.^1 deve aver una forma; e quella formaè 
la mifura della fua forza : la forza le è Hata da- 
ta dal Creatore , ed è Ja caufa della fua forma . 
Nelle prime forme della natura non vi è bellez- 
za , perchè effe non fi fono ancora friluppate al- 
la villa ; e benché lìano fenfibili , non fono pe- 
rò comprenfibili . Da quelle prime forme la ra- 
gione ne ha compolte delle altre, che già fono 
vifibili , e quella prima visibilità mollra i colori . 
Quelli colori fono differenti fecondo la diverGtà 
del loro afpetto ; cioè fecondo che i raggi della 
luce producono fu la fuperficie un effetto diffe- 
rente. Allorché quelle prime delicatillìme, e vi- 
fibili forme fono in sè lleffe uniformi, fi chiama- 
no pure ; poiché la luce fa un foto effetto in es- 
fe, e tal effetto produce bellezza. Che fia co- 
sì , cioè che i colori provengano dall' afpetto di 
una materia uniforme , fi vede per mezzo del pri- 
fma; ma che l’uniformità produca bellezza , è co- 
fa evidente ; mentre il più bel roffo guaita il mi- 
glior giallo , come il turchino guaita il roffo i 
mefcolandofi poi tutti tre , roffo, giallo , e tur- 
chino infieme , tutti tre fono guallati . Se vedia- 
mo che la natura ha dato de’ colori tanto diverli 
alla materia, ciò proviene dalla diverfità delle fue 
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fninutiflìme forme , o particelle, e dalla mefeo- 
ianza di elle . Di quelle forme poi la natura ne 
ha compolte delle altre più grandi , che non ven- 
gono più giudicate per belle , o per brutte , fe- 
condo il loro colore, ma fecondo il loro afpet- 
to: ed anche in quelle è l’uniformità colla loro 
caufa , e con loro flelfe , la bafe della bellezza. 
Perciò la forma circolare è la più perfetta di tut- 
te , in quanto che non contiene , che un motivo, 
cioè l’ellenlione del fuo proprio centro; e quel- 
le , che nella loro formazione hanno diverlì mo- 
tivi, fono fempre inferiori in perfezione: ma ciò 
non ollante hanno anch’elfe la loro bellezza ; per- 
chè quelle parti , che non fono uniformi, fono 
però atte a diverfe lignificazioni ; come fi vede 
appunto nella natura, ove molte cofe prive di bel- 
lezza diventano belle per l'attinenza , che ha una 
parte all’altra . Tutta la natura è fatta per muo- 
vere, e per piacere; e perciò devono eflere nel- 
la medefima non meno delle parti attive, che del- 
le paffive : onde è necelTario , che anche vi fia 
una diverfità di bellezza ; perchè la parte pati- 
va deve elTcre naturalmente meno perfetta dell’ 
attiva . Quelle parti imperfette non fono perciò 
meno {limabili , fe fervono alia flelTa caufa; ed 
hanno anche nella loro minor perfezione una fpe- 
cie di bellezza , che diventa loro propria allor- 
ché fono uniformi alla loro dellinazione. Perciò 
vi è bellezza in tutte le cofe; giacché la natura 
non fece niente , che folle inutile; e come già ho 
detto, vi è bellezza in ciafcuna cofa, femprechè 
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la ftelfa è perfetta fecondo quella idea, a cui ap- 
partiene. L’idea viene dalla cognizione della de- 
gnazione di una tal cofa ; e quella cognizione 
pfoviene dall’anima . La bellezza fi trova in qua- 
lunque cofa, quando tutta la materia è conforme 
alla fua delibazione. Ma quando io dico , che vi 
fono delle parti più , o meno perfette , figuria- 
moci che tutta la natura fia come una republica, 
alla quale appartengono ugualmente tutti i fuoi 
individui, benché non tutti vi lliano in egual ran- 
go , e dignità . Qui conviene anzi riflettere , che 
le parti più perfette in bellezza fono fpelfo me- 
no utili di quel che lo fono le meno perfette ; 
perchè quelle fono fufcettibili di divede opera- 
zioni, e polTono produrre più di un effetto: quel- 
le al contrario non ne fanno che un folo, e non 
fono buone che a una fola cofa. Ciò conferma- 
li in tutti i colori , e in tutte le forme . I tre co- 
lori perfetti non polTono mai elfer altri che gial- 
lo, rolTo , e turchino ; e vi è una fola idea della 
loro perfezione, cioè quando fi trovano in egual 
dillanza da qualunque altro colore . I colori me- 
no perfetti , e però comporti , come fono l’au- 
rora, il verde , il paonazzo , polTono elfer di di- 
vede qualità , fecondo che più o meno fi acco- 
llano , o fi feoftano da quello, o da quell’ altro 
colore perfetto ; e gl’inferiori colori comporti di 
tre altri, fono fufcettibili di una variazione quali 
infinita . 

4. Quanto meno vi è di perfezione in un co- 
lore, tanto più vi è di varietà ; e quella varietà 
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può efler portata a quel grado , che la compo- 
fizione non abbia più un* idea principale di co- 
lore; ed allora diventa come una cola morta, e 
«lignificante. Lo ftelTo accade nelle forme vili- 
bili : il circolo folamen te è perfetti flìmo; eque- 
fio , come pure le figure di lati uguali , non pos- 
fono efiere che in una fola maniera .-«quelle pe- 
rò , che hanno lati differenti , fono anche fufeet- 
tibili di varj lignificati , e più atte a diverfe idee ; 
onde diventano altrettanto utili quanto le più per- 
fette . La ragione di ciò fi è data fopra , parlan- 
do de’ colori ; e ficcome fono utili i colori im- 
perfetti al pari de’perfetti , perchè fon atti ad una 
quali infinita variazione ; così lo fono anche le 
forme imperfette , poiché anche quelle poflono 
variarli tanto, che alla fine reftano prive di li- 
gnificazione, e ricadono neH’ofcurità. Si tiene 
per bella una cofa quando la medefima perfet- 
tamente corrifponde all’ idea che fe ne ha : ciò è 
evidente nelle diverfe cofe del tutto oppolle le 
une alle altre, che fi lodano per belle. Si chia- 
ma bella, efempigrazia, una pietra di un fot co- 
lore, e bella altresì un’altra di più colori , di va- 
rie macchie, e di più vene. Se dunque un folo 
genere di perfezione folle caufa di bellezza, una 
di quelle pietre farebbe detta bella, e l’altra brut- 
ta: che però fe l’una e l’altra viene chiamata bel- 
la, proviene ciò dall’idea, che fi ha delle mede- 
fime; e perciò quella pietra, di cui fi ha l’idea, 
che debba efler uniforme , e di un fol colore , 
qualora fi trovi macchiata , fi chiama brutta ; e 
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fe quell’ altra, la quale fecondo l’idea folita de- 
ve effer macchiata , e di più colori , fi trova trop- 
po uniforme , anch' elfa è d$tta brutta ; poiché 
l’una, e l’altra comparifcono imperfette per quel- 
la idea , che fi ha di effe . Lo iteffo accade in 
tutte le cofe ^create. Un fanciullo farebbe brut- 
to fe compariffe un uomo di età matura : l’uo- 
mo è brutto quando è formato come una donna; 
e così la donna quando rafiomiglia all’uomo . 

j. Quelle rineffioni ballano per trovar la 
caufa principale della bellezza: onde conchiudo, 
che la bellezza proviene dall’uniformità della ma- 
teria colle noflrc idee . Le idee provengono dalla 
cognizione della degnazione della cofa. Qpeila 
cognizione nafce dalla efperienza, e dalla fpecu- 
lazione fugli effetti generali delle cofe . Gli effet- 
ti generali provengono dalla defiinazione,che il 
Creatore ha voluto fare delle cofe. Quella deiti- 
nazione ha per fondamento la diftribuzione gra- 
duata delle perfezioni della natura ; e finalmen- 
te la prima caufa di tutto ila nell’immenfità del- 
la divina fapienza. 

CAPO III. 

Effetti della bellezza. 

6. T A bellezza confifte nella perfezione della 

J j materia fecondo le noflre idee. Siccome 

Iddio folo è perfetto, la bellezza è perciò una 
cofa divina . Quanto più di bellezza fi trova in 
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una cofa, tanto più eflà è fpiritofa . La bellezza 
è l’anima della materia. Siccome l’anima dell’uo- 
mo è la caufa del fuo e (Ter e ; così anche la bel- 
lezza è come l’anima delle forme ; e tutto quel- 
lo , che non è bello , è come morto per l’uomo . 
Quefta bellezza ha un potere, che rapifce; e per- 
chè è fpiritofa , muore l’anima dell’ uomo ; ac- 
cresce, per così dire , le di lei forze; e fa sì che 
ella fi fcordi per qualche momento di effere rac- 
chiufa nel riftretto centro del corpo . Da ciò na- 
fce la forza attrattiva della bellezza: fubito che 
l’occhio vede un oggetto affai bello, l'anima fe 
ne rifente,e defidera immediatamente di medefi- 
marfi con effo; onde l’uomo cerca di avvicinar* 
glifi.La bellezza trafporta i fenfi dell’uomo fuori 
dell’umano : tutto fi commuove in lui talmente , 
che quefto entufiafmo , fe è di qualche durata , 
degenera facilmente in una fpecie di triftezza al- 
lorché l’anima fi avvede non eflervi che la mera 
apparenza della perfezione. La natura ha perciò 

Ì >rodotte molte bellezze graduate , affine di tener 
o fpirito umano colla varietà in una commozio- 
ne uguale, e continuata. La bellezza attrae tutti, 
perchè la fua potenza è uniforme, e fimpatica 
all’ anima dell' uomo: chi la cerca, la trova pre- 
fto; poiché effaèla luce di tutte le materie, e 
la fimilitudine della ftefla divinità. 
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CAPO IV. 

La bellezza perfetta potrebbe ben trovarfi nella 
natura, ma non vi fi trova. 

7 • T) Enchè la bellezza non fi trovi mai in un 
IJ grado veramente perfetto nella natura, 
non fi deve perciò credere, che non vi fi pos- 
fa trovare; e che per volerla cercare fi abbia- 
no da trasgredire le leggi della verità. La na- 
tura ha fatto tutto in maniera tale , che ogni 
cofa pofla efier perfetta fecondo il fuo deftino : 
ma ficcome la perfezione lempre fi avvicina al- 
la fomma perfezione; perciò nella natura fi tro- 
vano poche cofe perfette, ed al contrario mol- 
te imperfette. 11 perfetto è quello, che fi ve- 
dé pieno di ragione: e ficcome ciafcuna figu- 
ra non ha che un centro, o punto medio; co- 
si anche tutta la natura in ciafcuna fpecie ha 
un folo centro, in cui fi contiene tutta la per- 
fezione della fua circonferenza. 11 centro è un 
fol punto , e nella circonferenza della figura com- 
prendoni! infiniti’ punti , che tutti fono im- 
perfetti in paragone del punto medio. Come 
fra tutte le pietre una fola fpecie è perfetta , 
ed è il diamante; fra i metalli folamente l’oro; 
e fra tutte le creature animate di quaggiù il fo- 
lo uomo : così vi è poi anche la diffrazione in 
ciafcuna fpecie a parte , e del perfetto vi è as- 
fai poco. Siccome l’uomo non fi genera da sè. 
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ma dipende anche prima di veder la luce, ed 
allorché prende la fua forma, da accidenti eftra- 
nei; così è quali imponibile, che polfa riufci- 
re perfettamente bello . Non fi trova quali mai 
uomo , che non provi delle palfioni , le qua- 
li o in parte, o in tutto pregiudicano alla fua 
falute; nè vi è chi non abbia i fuoi affetti pre- 
diletti, e predominanti. Tutti quelli affetti, e 
palfioni hanno nel corpo umano diyerfe parti , 
fu le quali operano , e influifcono particolar- 
mente. Lo fleflo accade nelle donne. Quelle 
appena gravide fono tormentate , ed oppreffè 
dalle palfioni, ed affetti in danno della loro fa- 
iute, e di quella della prole, che portano; on- 
de l’anima di quella non rella in libertà per 
finire la formazione del fuo corpo a perfezio- 
ne ; giacché fe vi potefic operare fenza impedi- 
mento, lo formerebbe fenza dubbio perfetta- 
mente bello (a). E' quello il motivo, per cui 
dalla bellezza del corpo di una perfona fi giu- 
dica della forza , e delle qualità del fuo fpi- 
rito , prendendo facilmente una buona opinio- 
ne di colui, che è bello, e ben fatto. Ma per- 
chè l’anima è per Io più impedita, fi vedono 
nafeere poche perfone belle. Contribuifce poi 


(a) Da quella, e da altre pra- 
polmoni fi vede il mifcuglio di Pia- 
toniimo , c di Leihnizianilmo , che 
nella parte metafilica avea perticalo 
Winkelmann al noftro Mengs . La 
fianca dell’ anima , che forma il cor- 
po fenza fapcr come , e le nature 
plaftichc , che alcuni hanno rifufei- 
tate anelili giorni , fono idee , che 


pare non doveflcro avere accedo in 
quello fecolo . Nondimeno incon- 
trano tuttavia chi le accoglie ; e ciò 
diede motivo airi [fonografo dell'ac- 
cademia delle feienze di Parigi di di- 
re nell'elogio di Mr.Hartfoc Iter, che 
ninna idea dell'antica filotofia e ri 
projcritia , che non pofld jperar di 
rinafeerc nella moderna . Aia*.*. . 
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a ciò anche la diverfità de’ popoli , de! clima , 
delie paffioni , e de’vizj , che predominano in 
quelle, o in quelle contrade, e che fanno sì, 
che nazioni intiere fi diftinguano nell’afpetto. 
Che peraltro fi polfa trovare nell’uomo una per- 
fetta bellezza , fi vede da ciò , che quali cia- 
Icheduno ha qualche parte del fuo corpo bel- 
la; e che quelle parti fono più conformi del- 
le altre alla utilità, e all’oggetto di tutta la ftrut- 
tura. L’uomo dunque farebbe bello, fe gli ac- 
cidenti , che fono fuori di lui , non lo guallaf- 
fero. Parlo dell* uomo, come di quella parte 
di tutta la natura , in cui più che in ogni al- 
tra apparifce la bellezza . 

CAPO V. 

Nella bellezza l’arte può fuperart la natura. 

8. T 'Arte della pittura vien detta una imita- 
1 i zione della natura : laonde fembra , che 
nella perfezione debba eflerle inferiore ; ma ciò 
non fulfifte fe non che condizionatamente . Vi 
fono delle cofe nella natura , che l’arte non può 
affatto imitare , ed ove quella comparifce affai 
fiacca, e debole in confronto di quella, come, 
per efempio , nella luce , e nella ofcurità . Al 
contrario ha l’arte una cofa molto importan- 
te , in cui fupera di gran lunga la natura , e 
quella è la bellezza. La natura nelle fue pro- 
duzioni è foggetta ad una quantità di accidea- 
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ti : l’arte però opera liberamente ; poiché fi fer- 
ve di materie del tutto fleflìbili , e che niente 
refiftono . L’arte pittorica può fcegliere da tut- 
to lo fpettacolo della natura il più bello , racco- 
gliendo ,e mettendo infieme le materie di di- 
verfi luoghi, eie bellezze di più perfone;all 
incontro la natura è coftretta a prendere , ver- 
bigrazia, per l’uomo la materia foltanto dalla 
madre , ed a contentarli di tutti gli accidenti : 
onde è facile , che gli uomini dipinti poflano 
efier più belli di quello , che fieno i veri . Do- 
ve mai fi trovano unite in un fol uomo la gran- 
dezza dell’ anima, l’armonia, e la proporzio- 
ne del corpo ; un animo virtuofo , e membri 
efercitati , e robufti? Anzi dove trovali fidamen- 
te uno fiato perfetto di falute nell' uomo , a 
cui tutte le fue occupazioni , impieghi , e fac- 
cende fono d’aggravio ? Ma nella pittura tut- 
to quello fi può facilmente efprimere . Balla os- 
fervare l’uniformità de’ contorni , la grandio- 
fità delle forme , la fcioltezza dell’ azione , la 
bellezza ne’ membri, la fortezza nel petto , l’a- 
gilità nelle gambe , la forza nelle fpalle, e nel- 
le braccia , la fincerità nella fronte, e nelle ci- 
glia , l’elTer ragionatore fra gli occhi , la fani- 
tà nelle guance , e la grazia , e l’amorevolez- 
za nella bocca . Mettendoli cosi in tutte le par- 
ti , dalla più grande fino alla più piccola , tan- 
to nella figura dell’uomo, quanto in quella 
della donna , un lignificato , e forma fecondo 
la loro delibazione , e quelle conliderazioni 
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di nuovo variando in ogni fiato , e impiego deli’ 
uomo , vedrà l’artefice , che l’arte può molto ben 
fuperarc la natura . Imperocché, iiccome in nes- 
fun fiore fi trova tutta, la mafia del mele, ma 
bensì in ciafcuno di effi qualche parte del me- 
defimo , che dalle api viene raccolta per com- 
porne indi quel dolce lugo; così può anche l’av- 
veduto pittore fcegliere da tutto il creato il 
meglio, ed il più bello , e produrre con que- 
llo artifizio la grande bellezza , e dolcezza nell’ 
arte . Che con una buona feelta fi portano as- 
fai migliorare le cofe naturali , vedefi chiaramen- 
te nelle due arti della poefia , e della mufica , 
che tanto ci rapifeono . La mufica non è al- 
tro , che una raccolta di tutti i toni , che fi 
trovano nella natura , in un ordine mifurato , 
che dalla feelta riceve un motivo , ed acquifta 
uno fpirito capace a muovere l’animo dell’ uo- 
mo ; e quello fpirito è 1’ armonia . Così pure 
la poefia non è altro che la favella ordinaria 
degli uomini , di cui fi fono polli in un mi- 
furato ordine i concetti , e poi le parole ; e colla 
feelta delle più fonore , e grate di quelle fi è • 
trovata, per mezzo di una fpecie d’armonia, la 
mifura delle fillabe. Ora ficcome la mufica, e 
la poefia hanno una forza infinitamente mag- 
giore di quella , che avrebbero i toni , e le pa- 
role , fe forteto polle infieme alla rinfufa , e fenz' 
ordine ; così anche la pittura , degna forella del- 
le fudette, riceve dall’ordine, in cui vien po- 
Metigs Op. Tom. I. B 
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fta , e dalla buona fcelta , che vi leva tutto ciò , 
che è fuperfluo , e infignifìcante , una forza 
maggiore , anzi tutto il fuo eflere . 

9. Avvertano pertanto gli addetti a quell’ 
arte, di non penfar mai , che i gradi più lubli- 
mi nella medefima fieno di già occupati , e che 
non fi polla arrivare più oltre . Una tale idea 
quanto è falla , altrettanto è nociva per loro . 
Nelìuno de’ moderni ha feguitata la Arada della 
perfezione degli antichi Greci ; poiché tutti , 
dopo che l’arte è Hata quali di nuovo ritrova- 
ta , hanno avuto foltanto in mira il vero , ed 
il piacevole : e fe anche taluni avellerò portato 
fino all’ ultima perfezione quelle parti dell’ arte , 
che polfedevano ; tuttavia , per chi cerca la per- 
fezione , rellerebbe ad unire le parti delfuno, 
e dell’ altro, facendone un tutto perfetto . Nes- 
funo deve perciò intimidirli al vedere , che al- 
tri fono flati grandi ; anzi la loro grandezza de- 
ve a ciafcheduno fervire di (limolo per com- 
batterli , mentre ancorché reftalTe foccombente, 
gli farebbe fempre di gloria TelTere flato vin- 
to da loro, purché gli abbia imitati. Chi cer- 
ca il grande , comparirà grande anche nel pic- 
colo : e ficcome di un uomo , che cammina per 
una via conducente ad una meta, fi giudica che 
continuando a camminare vi arriverà; così giudi- 
cherai]! , che un virtuofo , iftradato fu la via del- 
la perfezione, profeguendoia con coftanza,vi 
giugnerà col tempo ficuramente . Pollò peral- 
tro allerire, come già ho detto fopra , che nes- 
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funo de’ moderni pittori , de’ quali vediamo le 
opere , ha cercata la via della più k alta perfe- 
zione ; e non credo nemmeno , che l’arte ver- 
rà più portata a quel fublime grado di bellez- 
za , e di perfezione, in cui fi trovò pretto gli 
antichi Greci , fuorché nel calo che la mede- 
fima ritrovi nella florida Italia un’altra Atene. 

io. Quello è quello, che ho voluto dire 
della bellezza . Etta dunque è la perfezione for- 
mata, e vifibile della materia; ficcome la perfe- 
zione alfoluta è uno fpirito invifibile . La per- 
fezione della materia confitte nella fua conformi- 
tà colle nottre idee, le quali confittono nella 
cognizione della deftinazione di effa materia : una 
colà è perfetta quando non ha che una idea , 
e che la materia è del tutto conforme alla me- 
defima. Le perfezioni fono diftribuite nella na- 
tura come tanti uffizj : quella cofa, che più è 
capace , ed atta ad adempire il fuo uffizio , è 
nel fuo genere la più perfetta ; perciò anche il 
brutto diventa qualche volta bello per via del 
fuo uffizio. La cofa, che non ha che un mo- 
tivo del tutto conforme alla fua materia , è di 
un rango maggiore di bellezza di quella, che 
hadiverfi motivi: ciò, che ha più di fpirito, è 
più fublime di ciò , che ha più di materia : lo 
fpiritofo ha il potere di dare della fua perfezio- 
ne al materiale, e quefto la può ricevere. Bi- 
fogna dunque che il profeflòre , il quale vuol 
fare qualche cofa bella , fi proponga di andar 

B a 
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gradatamente dalla materia in fu ; di non far co- 
fa alcuna fenza ragione; niente di fuperfluo, e 
niente che lìa morto; poiché quello guaita o- 
gni cofa dove entra . 11 fuo fpirico deve cer- 
care di dar la perfezione alla materia per mez- 
zo della feelta : lo fpirito è la ragione del pit- 
tore: quella ragione deve aver l’impero fu la 
materia; e il fuo maggiore sforzo deve elfere di 
determinare i motivi delle cofe , e di feguitare 
in una intiera- opera un motivo principale , ac- 
ciò vi apparifea un motivo folo di bellezza, il 
quale poi lìa dillribuito lino nella minima parte 
dalla materia. Conviene, che feelga il più atto 
della natura per rendere chiaro, ed intelligibile 

11 fuo pendere a chi lo vede . Come la natu- 
ra ha didribuite le fue perfezioni per gradi; 
così deve fare anche il pittore, con dare a ciafcu- 
na cofa un lignificato diverfo , ma tutti diretti 
verfo i! lignificato principale : allora lo fpetta- 
tore diltinguerà in ciafcuna cofa l’idea , ed in 
tutte infieme il motivo dell' opera, che loderà 
come perfetta, quando la materia di ciafcuna co- 
fa farà conforme alla fua idea; e allora l’anima 
fuafentirà la bellezza dell’ opera, la quale pro- 
venendo da tutte le parti , concorre a commuo- 
verla; poiché avendo ciafcuna parte il fuo mo- 
tivo, e fpirito, tutta l’opera farà piena di fpi- 
rito, e per quello farà bella, ed avrà il più 
alto grado della perfezione della materia . 

il. Come l’autore della natura ha poda 
una perfezione in ogni cofa , e ci fa apparire 
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tutta la natura ammirabile, e degna di lui ; co- 
si deve anche il pittore mettere, e lalciarc in o- 
gni tratto , e perfino in ciafcuna pennellata un 
contrafegno del fuo fapere, acciò l’opera Tua 
fia Tempre , e da tutti ftimata degna di un’anima 
ragionante . 

PARTE SECONDA. 

DEL GUSTO. 

CAPO I. 

Orìgine di qttejìo nome nell'arte . 

12. r T"'Utte le opere umane fono imperfette; 

X e fe alcuna di effe viene ftimata perfet- 
ta , egli è perchè non fe ne conofcono i difetti . 
Non fono le perfezioni dell’ uomo , e delle fue 
opere, che una fiinilitudine, ed un’ ombra del- 
la vera perfezione; e perciò fi ufa nella pittu- 
ra il termine di gtijlo per lignificare , 'che un* 
opera può avere un gufto di perfezione fenza 
elTere veramente perfetta _ Quello gufto nella 
pittura è in parte limile a quello della gola ; 
poiché ficcome quello tocca la lingua, ed il 
palato; così quello tocca, e muove gli occhi , 
e l’intelletto . In amendue quelli gulli fono mol- 
ti gradi , che tutti fi comprendono fotto la ftefla 
denominazione; e ficcome molte cofe fono di 
un gufto dolce , amaro , o agro , fenza che 
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l’amaro , l’agro, o il dolce fieno di ugual for- 
za; così havvi anche nella pittura il grande, 
il delicato , ed il forte , e ciafcuno di quelli in. 
diverfi gradi. 

C A P O II. 

Spiegazione del gujio . 

13. r '| ’Utto quello, che non tocca, e non muo- 
JL ve l’uomo, non gli può piacere; e nes- 
fun cibo gli dà gullo fe non ha uno, o un al- 
tro fapore diltinguibile . Nell’ i (le (fa maniera è 
necelfario anche nella pittura, che ciafcuna co- 
la, che vede l’occhio, tocchi i fuoi nervi per 
piacere al medefimo. Quello è il guflo; ed è 
equivalente allo Itile, o metodo, che è diver- 
fo in ciafcun uomo; con quello fol divario fra 
l’uno e l’altro , che il metodo fi trova in gene- 
re o buono, o cattivo, e viene giudicato fe- 
condo Ja fua bontà; laddove il gullo può elfer 
lodato, 'ancorché abbia minor perfezione : e fic- 
come fi chiama dolce, o agro un cibo, ben- 
ché abbia pochillìmo di tal fapore ; così anche 
un quadro può elfer di buon gullo benché fen- 
za perfezione. 11 gallo nella pittura può anche 
elfer bene, o mal alfuefatto, come quello del- 
la gola; poiché l’occhio fi avvezza come fi av- 
vezza la lingua. 1 cibi , e le bevande forti gua- 
llano il gulto ; ma i leggeri cqnfervano il fenfo 
delicato della lingua . Lo llelfo fuccede nella pit- 
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tura: le cole sforzate, e troppo caricate gua- 
lcano il gufto dell’arte; ma le cofe femplici, e 
belle avvezzano l’occhio ad un fenfo delicato . 
Che vi fieno uomini , i quali non fi Tentano toc- 
cati fe non che dalle cofe sforzate, e caricate, 
ciò proviene dal grofiolano loro fenfo, ed intel- 
letto : quelli poi , che amano foltanto le cofe 
molto fredde , hanno per Io più il fenfo trop- 
po delicato ; e quella diverfità di fenfo, e d’in- 
telletto fi trova non meno nei dilettanti , che 
nei profelfori delle belle arti . 

CAPO III. 

Determinazione , e regole del buon gujìo. 

14 TL miglior gufto, che polfa dare la na- 
JL tura , è quello di mezzo ; poiché pia- 
ce a tutti gli uomini in genere. Il gufto è quel- 
lo , che determina il pittore alla feelta ; e dal- 
la di lui feelta fi giudica , e fi conofce fe il di 
lui gufto fia buono , o cattivo. Buono, e ot- 
timo è fempre quello , che fi trova in mezzo 
fra i due eltremi ; e ogni eftremo è cattivo . 

15. Le opere di pittura, che comunemen- 
te fi fogliono dire, e ftimare di buon gufto, 
fono quelle , in cui o fi vedono folamente ben 
efprefiì gli oggetti principali ; oppure vi fi os- 
ferva una facilità tale nell’ efecuzione , che la 
fatica non coroparifca. Amendue quelli meto- 
di piacciono , e fanno prendere un gran concet- 
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to dell’autore , che fi crede abbia faputo tutto, 
per avere feelto così bene le cofe principali ; 
o che abbia faputo affai , per aver fatto le cofe 
con tanta facilità . 

16. Il gufto grande confitte nello fceglie- 
re le parti grandi tanto dell’uomo , quanto di 
tutta la natura, con nafeondere le parti fubor- 
dinate , e piccole , ove non fono affolutamente 
neceffarie . Il gufto mediocre è quello , che es- 
prime il grande , ed il piccolo nella fteffa ma- 
niera ; onde il tutto diventa mediocre, e qua- 
li lenza gufto. Il gufto piccolo poi efprimedi- 
ttintamente tutte le cofe minime; onde il tut- 
to diventa piccolo. 1! gufto bello finalmente è 
quando fi efprime tutto il più bello della natu- 
ra. Quello è fuperiore al gufto mediocre, e mol- 
to più al gufto ordinario , e vile, che non tro- 
va altro, che il cattivo, ed il brutto della na- 
tura . Nelia fteffa maniera potrebbe confron- 
tarli il gufto dilettevole.il lignificante, ed al- 
tri, cheli potrebbero nominare. 

1 7- Il gufto è quello , che nel pittore pro- 
duce , e determina uno feopo principale, e che 
gli fa fcegliere, o rigettare ciò, che al mede- 
fimo conviene, o che gli è contrario; ond* è 
clic qualora fi vede un'opera, in cui il tutto è 
ei pretto fenza diftinzione, e fenza varietà, fi di- 
ce effere flato l’autore affatto fenza gufto ; poi- 
ché non vi fi offerva niente di particolare , e 
limili opere reftano , per così dire, fenza ligni- 
ficazione. L’opera d’ogni pittore riefee fecon- 
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do la Tua fcelta ; il che s’intende del colori- 
to , del chiarofcuro , de’ panneggiamenti , e di 
ogni altra cola relativa alla pittura. Se fi fre- 
gheranno le Cofephj belle, e più grandi , fi fa- 
ranno opere del miglior gufto. t’ bello tutto 
ciò, che fa vedere le buone qualità di una co- 
fa; e brutto è quello, che ne mofira foltanto 
le cattive, eie brutte. Confideri dunque il pit- 
tore .ciafcuna cofa, con vedere ciò, che defi-: 
dererebbe, che fofle nella medefima; e fcelga 
poi in efla quelle parti , che poffono più ac- 
collarli al fuo defiderio , poiché quelle faran- 
no bellezze. Dall’altra parte confideri quello, 
che vorrebbe che non vi folle , e lo rigetti , 
perchè ciò non è che brutto . 

18. Da! confiderare le qualità delle cofe 
proviene il lignificato , perocché nelTùna cofa 
lignifica fe non fecondo le fue qualità . Ordi- 
nariamente è buono quello, che è benefico, 
e gradevole ai nolfri fenfi ; ed interamente cat- 
tivo è tutto quello , che offende i noftri oc- 
chi, ed il noilro intelletto, e che fi dimollra 
contrario ai medefimi . Tutto ciò, che non è 
conforme alla fua caufa , ed alla fua degna- 
zione , e tutto quello , che è contrario al fuo 
uffizio , o della di cui efiftenza non fi comprende 
il motivo , e non fi fa perchè abbia quella , o 
quella forma, offende l’ intelletto. All’occhio 
poi è contrario tutto ciò , che sforza troppo i 
fuoi nervi . Da ciò procede , che alcuni colo- 
ri, come pure il chiarofcuro allorché è trop- 
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po rilevato ,ci fiancano; ed i colori troppo vi- 
vidi , e troppo fiaccati l’uno dall’ altro ci fono 
difguflofì , perchè trafportano l’occhio con forn- 
irla celerità da un fentimento all’ altro , e pro- 
ducono con ciò uno sforzo , e tenfione trop- 
po precipitofa de’ nervi , che dà della pena all* 
occhio medefimo . Per lo flefTo motivo ci è tan- 
to piacevole l’armonia , perchè moflra fempre 
le cofe di mezzo fra i due eflremi . Convieo per- 
altro riflettere , che efTendo la pittura compo- 
rta di molte parti , non vi è flato profeffore , 
che abbia avuto un guflo egualmente buono in 
tutte ; ma fpeffo in una parte ha faputo fceglie- 
re affai bene, in un’ altra molto malamente, ed 
in alcune niente affatto . E queflo appunto for- 
ma la diflinzione del guflo fra i più celebri profef- 
fori , come fi fpiegherà in apprefTo . 

CAPO IV. 

Come fi accordi il buon gtifio coll' imitazione . 

19.T 'Imitazione è la prima parte della pit- 
1 / tura, ed in confeguenza lapin necefTa- 
ria , ma non già la più bella. Quello , che è 
necertario , non è mai il più ornato; poiché 
il necertario dimoflra povertà, egli ornamen- 
ti fono fegno d’abbondanza. Or fìccome la pit- 
tura, generalmente parlando, fi trova nel mon- 
do più per ornamento, che per necertità, e cia- 
feuna cofa deve eflere rtimata fecondo la fua 
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prima caufa o per buona, o per cattiva; così 
devefi preferire nella pittura l’ornamento alla 
necelfità : e perciò è anche più {limabile il pit- 
tore , che ha molto dell’ ideale, di quello che 
non poflìede fe non che la mera imitazione . 
Eflendo però l’arte comporta di ambedue que* 
Ile parti , quello farà il più gran maeftro, che 
le poflederà tutte due. Quelle due parti appar- 
tengono l’una all’altra, e fi unifcono nella fe- 
guente maniera; cioè, l’idea, che è la prima 
genitrice del gufto, è come l’anima, di cui l’imi- 
tazione forma il corpo. Quert’ anima, odia ra- 
gione, deve fcegliere da tutto lo fpettacolo del- 
la natura quelle parti, che fono le più belle 
fecondo tutte le idee umane; ma non deve cre- 
are nuove parti, che non fi trovino nella na- 
tura* mentre allora fi diminuirebbe l’arte, e per- 
derebbe , per così dire , il fuo corpo ; onde 
le fue bellezze diverrebbero ofcure agli uomi- 
ni . Dico perciò , che per quella idea non in- 
tendo altro, che la buona fcelta, che fi deve 
fare delle cofe naturali , e non già una inven- 
zione di cofe nuove. Se dunque un quadro è fat- 
to in maniera tale , che vi apparilcano le più 
belle parti della natura, e che ciafcuna parte 
dimoftri la verità, e la naturalezza; fi vedrà nel 
tutto un buon gullo, fenza pregiudizio della par- 
te dell’ imitazione . 
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CAPO V. 

Al buon gufto e contraria U maniera . 

20./'"\Uì convien fare un altro rifletto, ed è 
y^/ quello della differenza , che patta tra 
il gufto di un pittore , e ciò che nell’arte chia- 
mali maniera. Il gufto conGfte , come più vol- 
te ho detto, nella fcelta. La maniera è una fpe- 
eie di bugia, oflìa finzione, ed è di due fpe- 
cie : cioè , una , che vien fatta con tralafcia- 
re molte parti; ed un’altra, che inventa, e crea 
molte parti nuove . Si vedono degli efempi e 
dell’ una, e deli’ altra. Coloro, che hanno cér- 
cato il grande, alle volte hanno tralafciato tan* 
te parti , che anche i’eftenziale dell’ oggetto ftes- 
fo è reftato mutilato, e guafto : altri poi han- 
no voluto migliorare, e correggere le cofe da 
loro feelte , facendo il grande più grande, il 
piccolo più piccolo , ed eccedendo così in tut- 
ta la natura, tanto nelle forme, e nel difegno , 
quanto nel colorito, nel chiarofcuro, ed in tut- 
te le parti dell’arte. Il vero gufto, che più fi 
accolla alla perfezione , è quello , che fceglie 
dalla natura il meglio, ed il più utile, con ri- 
gettare il meno utile , e con ferbare tutto l’es- 
fenziale di ciafcuna cofa: allora tutto riefee ve- 
ro , e di ottimo gufto , poiché in tal guifa la na- 
tura viene migliorata bensì, ma non mutata, 
come fuccede nella maniera. 
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CAPO VI. 

Storia del gujìo . 

21. TJOichè tutte le cofe umane fono imper- 
L fette, e del buono non ci è refiato al- 
tro, che l’arbitrio di fcegliere; tutto il buono 
delle noftre operazioni confifie nella feelta ; ed 
è veramente grande colui , che conofce il va- 
lore di ciafcuna cofa, ed in confeguenza fa di- 
fiinguere quale fia la più, ola meno grande, 
e la più fiimabile, affine di cominciare dalla 
più grande-, applicarvi il fuo fpirito, e filfare 
ogni fuo defiderio fu l’efecuzione di cofe de- 
gne, e grandi. Con quello modo di penfare, 
e di operare fi fono contradifiinti tutti gli ec- 
cellenti , e celebri uomini dell’ arte dagli an- 
tichi Greci fino a noi. I più grandi hanno co* 
nofciuto ciò, che nella natura è il più degno, 
e fu quello hanno fatto tutto il loro ftudio.e 
impiegata tutta la diligenza, ed induftria: i me- 
diocri poi fi fono attaccati al mediocre, cre- 
dendo, che in ciò confiftefle tutta l’arte; ed i 
piccoli finalmente fono refiati incantati dal pic- 
colo , e dalle minuzie , prendendole per cofe 
principali , fintantoché poi l’umana fciocchez- 
za è arrivata a palfare dal piccolo all’ inutile, 
dall’inutile al brutto, e dal brutto al falfo , ed 
alle chimere. I primi, che hanno avuto un gu- 
lèo grande , fono fiati i Greci ( non intendo qui 
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parlare de’ primi inventori dell’arte, ma ben- 
sì di quelli , che l’hanno portata al più alto gra- 
do di bellezza, e di buon gufto . ) Conofceva- 
no ehi , che le arti fono fatte per gli uomini; 
che l’uomo niente ama tanto, quanto sè ftes- 
fo ; e che perciò anche l’uomo deve ehère il 
più degno oggetto dell’ arte ; onde impiegava- 
no la più grande diligenza in quella parte del- 
la natura . Ehèndo l’uomo delio più degno di 
quello che fiano i fuoi abiti, lo dipingevano, 
e formavano per lo più nudo ; eccettuato fol- 
tanco il fedo femminile , non permettendolo la 
decenza, e la verecondia. Comprendevano es- 
fer l’uomo l’opera più degna della natura per 
la comodità , e fimetria della fua formazione, la 
quale deriva dal fuo afpetto, e dall’ottima dis- 
pollzione, ed ordinazione de’ fuoi membri ; on- 
de furono i primi ad applicarli principalmen- 
te alla proporzione . Olfervavano finalmente » 
che la forza dell’uomo confifte in due movimen- 
ti principali; cioè nel ritirare i fuoi membri, 
e nell’ elienderli dal corpo, odia dal centro; 
e quella ohervazione apriva loro la llrada allo 
ftudio dell’ anatomia, e fomminillrava le pri- 
me idee di un lignificato, e di una efpreflio- 
ne . I loro uli , e coftumi giovavano molto a 
limili ofiervazioni . I loro giuochi publici ne 
facevano nafcere il penlierc , e con quello pen- 
fare arrivarono a conofcere la caufa di quel- 
lo , che vedevano . Indi lì elevarono colle lo- 
ro idee fino alle loro deità , e prefero dall’ uma- 
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na natura quelle parti , che più fi confaceva- 
no colle immaginarie qualità de’ loro dei . In 
quefta maniera cominciarono a fcegliere , e a 
rigettare nella forma di quelli dei figurati tut- 
te quelle parti, che contrafegnavano l’umana 
debolezza : onde li facevano bensì di figura uma- 
na, come la più perfetta in tutta la natura, ma 
non colle umane qualità , e indigenze . Così 
venne generata la bellezza . Finalmente trova- 
rono i gradi di mezzo tra la deità, e la co- 
mune umanità : unirono quelle due parti, ed in- 
ventarono così la forma de’ loro eroi; onde l’ar- 
te arrivò allora al grado il più fublime , poi- 
ché con quella unione del divino, e dell’uma- 
no vennero in cognizione di tutti i propri li- 
gnificati del buono, e del cattivo nelle forme . 
Oltre il fin qui detto ebbero ancora occafio- 
ne per mezzo de’ loro ufi di efercitarfi nelle co- 
fe accidentali, come fono i panni, gli animali, 
ed altre cofe limili ; ma quelle parti non era- 
no llimate che per quello, che meritano, fin- 
ché l’arte refiò foltanto fra gli fpiriti elevati . 
Allorché però anche gli animi vili intraprefe- 
ro l’arte; ed il giudizio delle opere non più do- 
vette farli dai favj , e dai filofofi, ma bensì dai 
ricchi , dai re , e dai fignori ; le arti decad- 
dero a poco a poco , e degenerarono in bagat- 
telle, e in minuzie nella maniera, che ho det- 
to di fopra ; talmentechè già in que’ tempi fi 
formavano delie cofe fciocche, inverifimili , e 
falfe. In tal guifa, verbigrazia, fi fono intro- 
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dotti i lavori grottefch», ed altri. Sin da quel 
tempo l’arte non era più foggetea alla ragione 
abbandonata unicamente al calo. Se vi era qual- 
che fignore di buon gullo fi contentava di ani- 
mare alcuni artilli all’ imitazione di quelli, che 
già in quel tempo chiamavanfi antichi ; e la bel- 
lezza nelle opere non era più guidata dalia 
ragione , ma foltanto dagli occhi . Si operava 
fu la maniera degli antichi fenza comprendere , 
nè fervi rfi de’ loro motivi. La gran differenza , 
che da ciò proviene nelle opere, fi è, chele 
cofe prodotte dalla pura imitazione refiano Tem- 
pre ineguali in sè ftefte ; e fembra alle volte, 
che una parte fi a fatta da qualche grand’uomo , 
e l’altra da un ignorante. Perciò è neceftario, 
che il pittore, il quale imita, cerchi non fo- 
Jo d’imitare l’opera, ma anche i motivi del fuo 
modello . Allorché poi vi fono fiati fucceftìva* 
mente varj gran Ggnori di buon gufto , come 
fuccedette lotto alcuni imperatori romani, fi vi- 
de fubito qualche lume nell’arte, che peraltro 
fi eftinle ben prefto quando reftò mancante d’a- 
limento . Così l’arte , e il fuo gufto fono an- 
dati crefcendo, e decadendo, finché finalmen- 
te fi annientò affatto allorché gli artifti per igno- 
ranza cominciarono a lavorare foltanto per ufo, 
e a guifa di meccanici. Quindi l’arte ftefla ven- 
ne in difpregio non meno prefto i favj , e i 
grandi, che prefto tutto il publico, e r citò pri- 
va de' mezzi d’inalzarfi, poiché non era affifti- 
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ta dal bifogno umano , come lo fono le altre 
arti , e fcienze ; eflendo effe piuttofto un fe- 
gno d’abbondanza , e di fapere , che di neces- 
lìtà : e perciò doveva naturalmente reftare nell’ 
obblivione in que’fecoli barbari , in cui la ter- 
ra, è in ifpecie l’Europa, era inondata da guer- 
re , e gli uomini fi occupavano principalmente 
in devaftamenti , e in vicendevoli oppreflìoni. 

22 . Quando finalmente il mondo fi rifve- 
gliò da quello terribile letargo , e cominciò a ri- 
metterli in qualche afpetto di buon ordine, an- 
che le arti rinacquero , per così dire, dal loro 
niente. Alcuni artifti, avanzi miferabili della 
oppreffa Grecia , che foltanto fapevano qual- 
che cofa della pittura , perchè le immagini e- 
rano in ufo nella chiefa cattolica, riportarono 
l’arte in Italia , ma tanto deforme, ed imperfet- 
ta , che non vi fi diftingueva che la volontà di 
dipingere; e la loro povertà, feguitata al.fo- 
lito dal difpregio , non permetteva loro d’inal- 
zarla (a) . 

23. Quando la pittura cominciò ad incon- 

trare il genio degl’italiani allora ricchi, e felici , 
effa venne tratta alquanto dalle tenebre da di* 
verfi uomini di genio, fra’ quali fi diftingueva 
principalmente Giotto . Ma ficcome lafcelta non 
può precedere la cognizione ; quindi è , che 
tutti quelli , che furono prima di Raffaello, del 
Mengs Op. Tom. I. G 

(a) Si veda appreflo la Lettera /opra il principio , progrejjfo , e decad. 
delle arti del die. Fi a. 
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Coreggio, e di Tiziano, non cercavano fe non 
che Ja pura imitazione; e così non vi era in 
quei tempo verun gufto, ed un quadro era in 
certa manata un caos. Alcuni volevano imitar 

ootutn T P ° £eVano: a,tri > c ^ e avrebbero 

no freci- 351 ^ 3 ’ n °r lo pacevano > ma voleva- 
0 ìere fenza fapere come fi fcegfie . Nei 
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ro I arte una imitazione di tutta la natura offa è 
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ne fcnza dubbio la più utile , e la più impor- 
tante parte della pittura , Raffaello è incontra- 
Ifabilmente il maggiore di quelli tre . Dopo di 
lui fegue il Coreggio , poiché il dilettevole è 
come la feconda parte importante della pittu- 
ra: e fic come la verità è piuttollo un dovere, 
che un ornamento, Tiziano non è che il terzo 
nell’ ordine ; ma tutti tre fon grandi , poiché 
ciafcuno era in poffefTo di una parte principale 
della pittura. Tutti quelli, che fono flati do- 
po di loro, non hanno avuto che una porzio- 
ne di quella parte rifpettiva , che effi poffede- 
vano; onde refta inferiore il loro guflo . Effen- 
do però l’ideale la più fublime parte di tutta 
l’arte , gli antichi Greci fono flati più grandi 
di tutti ; poiché la fcelta del loro guflo com- 
prendeva tutte le perfezioni fenfibili . Se avelli 
a dire il mio fentimento fulle vie , per cui arri- 
varono ad un tal grado di perfezione, ne ad- 
durrei le feguenti caufe : primieramente, perchè 
non intraprefero a coltivare un campo tanto 
vallo ; onde potevano con un talento eguale 
a quello di uno de’ moderni arrivare affai più 
oltre ; e perciò fi fono avvicinati affai più al 
centro della perfezione : fecondariamente , per- 
chè preffo di loro gli fciocchi non giudicava- 
no delle opere, come pur fovente fuccede pres- 
fo di noi; ma un tal giudizio era rifervato ai 
favj, ed ai filofofì, come già ho detto in un 
altro luogo . Ora un uomo favio giudica fem* 
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pre delle opere fatte da un altro con umanità, 
e difcrezione: al contrario gli fciocchi , e gl'i- 
gnoranti non cercano altro che di malignare , 
deprezzare, e farli quali un paflatempo dell’ 
altrui pregiudizio. Cercando pertanto gli anti- 
chi più di noi la perfezione , efll prendevano 
una parte feparata dell' arte : cominciavano dal 
più neceffai io , e procuravano piuttofto di per- 
fezionar quello, che d’intraprendere molto , e 
reftare imperfetti . Noi all’oppofto ci contentia- 
mo di comparir perfetti agli occhi degl’igno- 
ranti, e degli fciocchi.il denaro de’qualici al- 
letta più che l’applaufo del favio , il quale non 
ci dà moneta; e la deferenza verfo il dilettan- 
te prevale alla ragione , e alle regole dell’ar- 
te . Siamo debitori della bellezza nelle arti a 
que’popoli, prelfo de’quali non i beni di for- 
tuna, ma la ragione, ed il fapere determina- 
vano la grandezza , e la ftima di un uomo ; e 
dove un fìlofofo era chiamato il più grand’ uo- 
mo nella città, ed il virtuofo nelle arti era det- 
to filofofo (a). In tali paefi, e fra nazioni funi- 
li le arti arrivavano alla grandezza: e ficcome 
quelle più non elìftonojcosì è difficile, che a* 
tempi noltri elle ritornino a quello ftelTo grado 
di elevazione. Se pertanto qualche odierno am- 
ila, non ollanteil male univerfale, volelle cer- 
ca) Di tutto quefto fi parlerà rutti quelli , ed altri luoghi , par- 
meglio apprefio nel Frammento di landò idoneamente di varie cole. 
un difcorjo fopra i meni per far dei Greci , ehc noi rcttihcarcroo 
rifiorire te bette urti in Spugna . con quella prccifione , ehc lari pos~ 
li nollro Autore ha equivocato in libile . Fea . 
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care iJ buon gufto nella pittura, io gli addite- 
rò qui la firada, ed i mezzi, per cui potrà 
giugnervi, e fenza de’quali è in oggi quali im- 
ponìbile di confeguirlo . 

CAPO VII. 

irruzione al pittore per coitfeguire il buon guflo . 

24. T'XUe fono le vie, che conducono al buon 
gufto , qualora la ragione ne fia la 
guida . L’una , chd è la più difficile , è quella 
di fcegliere dalla natura ftelfa il più utile , ed 
il più bello. L’altra più facile, fi è di appren- 
dere dalle opere, in cui la fcelta fi è di già fatta . 
Per la prima fono arrivati gli antichi alla per- 
fezione, vale a dire alla bellezza, ed al buon gu- 
fto . La maggior parte de’ moderni però, dopo 
i tre fudetti gran lumi , vi fono pervenuti per 
la feconda ftrada . 1 tre accennati valentuomi- 
ni hanno battuta non folo la prima ftrada , ma 
anche un’ altra di mezzo tra la natura , e l’imi- 
tazione . 

25. Confeguire il buon gufto per via del- 
la natura è affai più difficile , che per mezzo 
dell’imitazione; perchè vi fi richiede una fpecie 
di difcernimento .efpirito filofofico per dillin- 
guere nel compleffo delle cofe naturali il buo- 
no , il meglio , e l’ottimo . Nell’ imitazione è 
più facile il fare una tal diftinzione , giacché 
fi conofcono > e fi comprendono le opere degli 
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uomini più facilmente che quelle della natura. 
Per arrivare pertanto alla vera maniera d’imi- 
tazione, fa d’uopo di non abufarfene , ma di pen- 
fare delle opere dei grandi profeflori , come 
eflì hanno penfato della natura; altrimenti fi re- 
itera fuperficiale , fenza comprendere mai la ra- 
gione della bellezza di quelle. Siccome peral- 
tro l’uomo nella tenera fua infanzia deve efiere 
alimentato nel modo , che richiede la debole 
fua digeftione, fino che col crefcere degli an- 
ni , e delle fibre divenga capace a fervirfi di 
alimenti più grofii , e foftanziofi ; così devefi 
procedere anche col debole intelletto di un gio- 
vane principiante nell’ arte : non bifogna dar- 
gli fubito de’ cibi , e bevande forti, vale a di- 
re , non fi deve mettergli avanti dal bel prin- 
cipio cofe difficili , e grandi idee; altrimenti il 
fuo intelletto diverrebbe erroneo , e falfo ; op- 
pure fi metterebbe in prefunzione , e in lu- 
perbia , eflendo molto portati i principianti a 
lufingarfi di faper tutto ciò , che loro ha detto 
il maeftro . Deve elfer alimentato Io fcolare nel 
principio col latte il più puro dell’ arte, va- 
le a dire , colle opere le più perfette de’ cele- 
bri profeflori , le quali come debbanfi giudi- 
care, e diftinguere,fi vedrà in appreflo. Non 
deve neppur vedere, e molto meno imitare da 
principio opere imperfette, o brutte; ed anche 
le belle egli deve foltanto imitarle con efattez- 
za fenza molto entrare nella caufa della loro bel- 
lezza. Così egli acquifterà una precifione, e giu- 


\ 


Digitized by Google 



SULLA BELLEZZA eC. 39 

ftezza d’occhio , che è lo finimento , e il re- 
quifito il più necelfario di tutta l’arte. Allorché 
farà arrivato a quello fegno , egli potrà cornino», 
ciarapenfare con giudizio, e con difcernimen- 
to fulle opere de’ gran profefiori , indagando le 
loro idee , ed i loro motivi ; e ciò fi farà nella 
fegucnte maniera. Si guardino tutte le opere, 
per efempio , di Raffaello , del Coreggio , e di 
Tiziano, efaminando tutto ciò , che in ciafcun 
quadro G trova di bello ; e allorché fi vedran- 
no nelle opere di ciafcuno di elfi alcune parti, 
e cofe fempre ben efeguite , e perfezionate , ciò 
dimoftra che quelle parti fono fiate l’oggetto 
principale , e la fcelta di quel profeflore. Quelle 
altre parti poi, che fi veggono foltanto in qual- 
che loro opera ben efeguite, e perfezionate, 
e nelle altre no , danno a conofcere , che non 
formavano il di lui fcopo principale; onde nel- 
le medefime non fi deve cercare il di lui gu- 
fto.nèlacaufa della bellezza delle di lui ope- 
re. Sono però nella pittura due parti princi- 
pali , che dinotano la bellezza , cioè la forma , 
e i colori , ed alla prima appartiene anche il 
chiarofcuro . Colla forma s’ individuano tutte 
le efpreffioni delle diverfe paffioni umane ; e coi 
colori tutte le qualità delle cofe , cioè il du- 
ro , e il morbido , l’umido , e l’afciutto , ed al- 
tro limile . Raffaello pofledeva l’ efprefiione in 
un grado perfettilfimo , e quella è la caufa del- 
la bellezza delle fue opere : efia fi trova in tutte, 
tanto nelle più belle, che nelle inferiori . Nel- 
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le belle ha fpelfe volte buon chiarofcuro ; tal* 
volta anche buon colorito ; ma quello genere 
di bellezza non è venuto nelle lue opere pen- 
fatamente, ma foltanto per via dell’ imitazio- 
ne della natura ; onde conviene cercar in effe 
opere , ed apprendervi foltanto la parte dell’ 
cfprelfione . La perfezione dell’ efprelfione con- 
fine in ciò , che verbigrazia in un quadro lio- 
nato , un uomo adirato , giocondo , malinco* 
nico , o da altre palììoni alletto , fia rapprefen- 
tato talmente fulla rifpettiva palfione , che non 
polla lignificar altro , e che lo lignifichi appun- 
to in quella proporzione , e mifura , che richie- 
de il foggetto, che fi rapprefenta ; dimodoché 
polla conofcerfi dalle figure la lloria , fenza elle- 
re collrcrro di fpiegare colla lloria le figure. 
Se nella llelTa maniera fi guardino le opere del 
Coreggio , vi fi ofierverà maggior allettamen- 
to , che in qualunque altro pittore . Bifogna 
pertanto , che fi fappia in che confilla quello 
diletto. La pittura diventa dilettevole per via 
degli occhi , e quelli trovano il loro piacere 
nella quiete. Per procurar loro quella quiete, 
e quello diletto non vi è parte più adattata nel- 
la pittura che il chiarofcuro, e l’armonia; e 
quelle erano le parti principali del Coreggio. 
Si olfèrvino tutte le opere di lui , e in tutte lì 
troveranno quelle parti oflervate . Nel mentre 
che egli cercava la quiete degli occhi , trova- 
va anche la grandezza delle forme ; poiché tut- 
to il piccolo è più fallidiofo agli occhi di quel 
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che Io ha il grande ; ed ecco tutta la caufa 
della di lui bellezza . Tiziano finalmente cer- 
cava la verità, ma non per la ftelfa ftrada di 
Raffaello . Quelli rapprefentava l’uomo intiero , 
e principalmente l’anima , ed i fentimenti , e 
le patììoni ; Tiziano però cercava la verità fol- 
tanto nella materia sì dell’uomo, che di ogni 
altra cofa ; onde fi applicò ad efprimere l’es- 
fere , e le qualità delle cole con que’colori , che 
loro fono propri , e vi riufcì a maraviglia . Nelle 
fue opere ciaicuna cofa ha que’ colori , che pro- 
priamente deve avere. La carne da lui dipinta fern- 
bra aver fangue, graffo, umido , mufcoli, e vene, 
e con ciò produce quella grande apparenza di 
verità . Quella è dunque la parte, che fi deve 
cercare preffo di lui , e che fi troverà in tut- 
te le fue opere-tanto nelle più perfette , che nel- 
le inferiori . 

26. Erano quefle le caufe degli effetti , e 
delle bellezze di quelli tre uomini celebri ; e 
con quello llelfo metodo devono cercarli le bel- 
lezze , e le caufe di effe anche nelle opere di qua- 
lunque altro gran pittore. Ho dimollrato qual 
fia quello metodo , allorché ho detto doverli 
olfervare ciò, che collantemente fi trova in tutte 
le opere di un tale . In quella maniera fi ar- 
riva a comprendere i motivi dei fudetti tre pit- 
tori, che provengono dai loro fentimenti na- 
turali ; ed ora fpiegherò come abbiano potu- 
to giugnere a farli di quelli fentimenti un gu- 
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fio proprio. Conviene dunque fapere, che que- 
lli erano favj , ed avevano una fpecie d’intellet- 
to fìlofofico, come già ho detto in altra oc- 
cafione; onde comprendevano, che l’uomo non 
può elfere perfetto in tutte le parti, e perciò 
fceglieva ciafcuno di loro quella parte , in cui 
credeva, che conliflelTe la più grande perfezio- 
ne, e con cui potefle muovere, e piacere pri- 
ma a sè Hello , e quindi agli altri . Tutti tre 
avevano dunque la llelfa intenzione, e la ItelTa 
mira, cioè di piacere , c di muovere ; ma nes- 
funo può confeguire quello intento in opere 
materiali, fe non vi fa vedere la caufa, e que- 
llo effetto effere flato prodotto in lui Hello da 
una caufa fimile nella natura. Quello appun- 
to è il cafo di quei profeflbri . Efprimevano ciò , 
che avevano lentico. Che poi ciafcuno -di loro 
abbia prefa una parte (ingoiare, e l’uno diverfa- 
mente dall’ altro , ciò è provenuto dalla proprie- 
tà de’ loro rifpettivi temperamenti . Bifogna che 
Raffaello avelie de’ fenfi moderati , ed uno fpi- 
rito, per così dire, bollente, che in lui pro- 
duceva fempre delle idee piene di efprelììone , 
e gli faceva trovar piacere in tutto quello , che 
molto lignificava ; che nel Coreggio li trovallc 
uno fpirito mite , e molle , che gli dava un’ 
avverinone a tutto ciò , che è troppo force , e 
troppo efprimente , e gli faceva fcegliere fol- 
tanto il dilettevole , e il tenero; e che Tiziano 
finalmente avefle meno fpirito che quelli due , e 
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più di materiale ; poiché fentiva , e fceglieva uni- 
camente il materiale della natura. Raffaello re- 
fta pertanto Tempre il primo . 

27 . Ho detto nel principio , che il gufto 
proviene dal fapere fcegliere quelle, o quelle 
parti, con rigettare, e tralafciare quelle altre, 
che non hanno le qualità neceffarie; ed in ciò 
è limile al gufto nelle arti quello del palato ; 
poiché, come fi chiama dolce, agro, amaro, 
ec. tutto quello , che non ha altro che quel tal 
fapore, o in cui lo fteffo fi trova almeno pre- 
dominante ; così anche nell’ arte una cola fi di- 
ce dilettevole , vera , lignificante , ec. fempre- 
chè quelle qualità non fieno intralciate , e fra 
di loro confufe ; ma che una di effe vi predo- 
mini , e che tutto l’inutile ne fia ftato rigettato . 
Così Raffaello nell’invenzione delle fue opere 
cominciò fubito dalla efprelfione , in maniera 
che non moffe mai un membro ove ciò non 
folTe precifamente neceffario , ed ove non aves- 
fe deH’efprelfione ; anzi non diede in ciafcuna 
figura , ed in ciafcun membro neppur una pen- 
nellata fenza qualche motivo , che ferviffe all’ 
efprelfione principale . Dajla formazione dell’ 
uomo fino al fuo minimo movimento, tutto 
ferve nelle opere di Raffaello ad un motivo prin- 
cipale ; onde avendo egli rigettato tutto ciò, 
che non efprime , le fue opere fono piene di 
un gufto elprelfivo. la caufa poi, per cui le 
opere di Raffaello a prima villa non piacciono 
egualmente a tutti , fi è , che le fue bellezze fono 
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bellezze della ragione, e non degli occhi; co- 
fìcchè non fono fentite fubito dalla villa , ma 
foltanto dopo di aver penetrato nell’, intellet- 
to ; ed eflendovi molte perfone di un fenfo in- 
tellettuale affai fiacco , effe non fentono niente 
affatto le bellezze di quefto gran pittore. Sic- 
come Raffaello fi è propofto per ifcopo princi- 
pale l’efpreflìone ; cosi ha meflo in ciafcuna fi- 
gura una efpreflìone, o lignificato di verfo , fe- 
condo che richiedeva la ftoriadel fuo quadro; 
e poffedendo egli quella efpreflìone in tutte le 
parti della pittura , come dirò appreflo , effa 
è divenuta il fuo gullo proprio, e particolare . 
Nella Iteffa maniera, cioè con tralafciare tutto 
l’inutile , e che non ferviva all’ oggetto prin- 
cipale , hanno àcquillato il Coreggio il gullo 
del grato , e del dilettevole , e Tiziano quello 
della verità-. 

28. Per non lafciare veruna ofcuritàin que- 
lla piccola opera, paflerò ora a fpiegare anche 
più diffufamente il gullo di quelli tre uomini ce- 
lebri , con efaminarlo , e dilucidarlo per tutte 
le parti della pittura tal quale l’ho trovato nel- 
le loro opere , ed in ciafcuna parte delle me- 
defime. Comincerò dal difegno, con paffare in- 
di al cbiarofcuro , al colorito, alla compofiziom , 
ai panneggiamenti, e all’armonia , per conferma- 
re così in fine ciò , che di già ho detto del loro 
gullo . 
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PARTE TERZA. 

ESEMPI DEL GUSTO. 

CAPO I. 

Confidtrazioni fui difegno di Raffaello , del Careggio, 
e di Tiziano-, e fu l'intenzione, ch’eglino 
hanno avuta nella fcelta del 
medefimo . 

29. TI Affaello non era Tempre uguale a sè me- 
J^.deGmo. Cominciò anch’egli nell’arte 
dall’ abbiccì prima di poter efprimere le Tue in- 
tenzioni. Ebbe però la forte di nafcere nel tem- 
po della innocenza, e della vera infanzia dell’ 
arte i onde non imparò dal bel principio che 
ad imitare la pura verità ; e quella per appun- 
to lo ’condulTe ad una grande giullezza d’occhio , 
la quale in apprelfo gli fervi di bafe , e di fonda- 
mento perii magnifico edifizio della Tua prò* 
feilionc . Sino a quel momento egli non fape- 
va ancora che vi folfe una fcelta ; ma allorché 
vide a Firenze le opere di Leonardo da Vinci, 
e di Michelangelo , fi rifvegliò il fuo grande 
fpiritojed il fuo cocente intelletto venne fpin- 
to a penfar più oltre della femplice imitazione. 
Avevano bensì quelle opere una fpecie di fcel- 
ta , e di grandezza ; ma ficcome in loro flelfe non 
erano fufficientemente belle, non potevano fer- 
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vir di guida al noftro Raffaello per trovare la 
via certa della fcelta.e del buon gulto ; poi- 
ché una cofa per edere atta a comunicarli ad 
altri , e da fervire di vero modello , deve es- 
fere non (blamente buona, ma perfettamente 
beila . Reftò egli pertanto ancora per qualche 
tempo in una fpecie di ofeurità , e fi avanza- 
va foltanto con palli lenti; ma quando final- 
mente vide in Roma le opere degli antichi, al- 
lora lo fpirito fuo trovò per la prima volta ciò , 
che a lui fi confaceva , e che poteva infiam- 
marlo . Aveva egli pollo per bafe ferma la giu- 
ftezza dell’occhio; onde non gli riufeì diffìcile 
d’imitare gli antichi nella llefia maniera che pri- 
ma aveva imitata la natura; ma con tutto ciò 
non lafciò mai la bella ufanza di feguitar fem- 
pre la natura, ed imparava foltanto dagli anti- 
chi a fcegliere bene dalla medefima. Trovò 
che elfi non l'avevano feguitata generalmente 
in tutte le minuzie , fcegliendone foltanto il bel- 
lo, e il neceflario , e rigettando il fuperfluo; 
onde riconobbe confiftere una delle caufe prin- 
cipali della bellezza degli antichi nelle loro pro- 
porzioni , e perciò migliorò prima l’arte in que- 
lla parte . Comprefe inoltre , che nell’ ammi- 
rabile coflruzione del corpo umano l’articola- 
zione delle offa, e delle membra formava la lo- 
ro- agilità , e che gli antichi vi avevano fatto 
il maggiore (ludio , ed u fata ogni diligenza. E 
cosi in quello , come in ogni altra cofa , non 
fi contentò , come hanno fatto dopo di lui di- 
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verfi altri bravi pittori , dell’ efterna imitazio- 
ne degli antichi; ma lludiò, ed efaminò la cau- 
fa delia loro bellezza, lo non dubito neppure, 
che fe Raffaello avefle avuta l’occafione di forma- 
re [blamente delle figure ideali , egli fi fareb- 
be affai più accollato alle opere degli antichi.; 
ma ficcome i coltrimi del fuo tempo erano alfai 
divertì da quelli degli antichi Greci , e già fi 
erano convertite le grandi idee in piccole, e 
balfe; egli col fuo fpirito, naturalmente porta- 
to al grande , non trovò negli ufi del fuo feco- 
lo cofa , che io contentalfe , fuorché l’efpres- 
fione. Quella trovò in parte negli antichi, ma 
più nella cognizione delia natura : da quelli 
contentolfi di prendere le forme principali , c 
bene fpelfo fceglieva nella natura ciò , che più 
ad effe fi accollava ; indi portato dallo ftelfo 
fuo fpirito grande, s’inoltrava all’efame dell’ 
efprelfione di ciafcuna forma feparata ; con che 
venne a conofcere , che certi lineamenti della 
faccia portano feco anche certe efprellìoni , e 
fono propri a certi temperamenti; come pure, 
che ad una tal faccia appartengono tali , e ta- 
li membri, mani , piedi, ec. , e quelli univa egli 
con fomma giultezza , uniformando cosi anche 
la faccia, e il rello ai movimenti della figura. 
Quando poi procedè all’ efercizio del difegno, 
pensò fempre di nuovo fui principale motivo; 
prima alla mifura.ed alle forme primarie; in- 
di alfolfatura , ed articolazione ; ai principali 
mufcoli, e nervi, e finalmente ai mufcoli più 
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piccoli, e fino alle minime vene , e alle grinze 
ove occorrevano . Sempre però vedonfi dittia- 
te, e rilevanti nelle fue opere le parti princi- 
pali ; e fé nel Tuo difegno manca qualche cofa, 
non fono certamente che parti minime , ed ac- 
cidentali . Anche le Tue opere inferiori fono te- 
ftimonj del perfpicace fuo intelletto ; poiché fe 
anche con poche pennellate vi fegnava foltan- 
to qualche cofa , efla era fubito una cofa prin- 
cipale , ed importante; e ciò , che vi manca, 
è fempre poco in confronto di quello, che vi 
efitte ; il necettario non vi manca mai , ma il 
fuperfluo fempre . Egli è efprefììvo anche nel 
modo delle fue pennellate; la fua carne è ton- 
da, i nervi dritti, le otta angolari, e ciafcuna 
cofa lo è più, o meno , fecondo le fue proprie 
qualità; e in una parola tutto è verità nelle 
fue opere. 

30. II fin qui detto potrà ballare per chi 
fi vuol prendere la pena di penfare da sé fui pro- 
pofito del difegno di Raffaello . Patterò ora a 
dir qualche cofa anche fui difegno del Co- 
reggio . 

31. Nacque il Coreggio undici anni dopo 
Raffaello , quando l’arte fi trovava ancora nella 
fletta fpmplicità . Cominciò egli a ftudiar quali 
unicamente l’imitazione della natura; e Gccome 
gli andava più a genio il grato , e il dilettevo- 
le , che il perfetto , ne trovò la via in princi- 
pio per mezzo dell’ uniformità, e con privare 
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i'fuoi difegni di ogni parte angolare , ed acu- 
ta . Quando poi s’inoltrò nell’ arte , e fu con- 
vinto dal chiarofcuro , che la grandezza delle 
parti molto conferifce al dilettevole , allora co- 
minciò a tralafciar le minuzie , e ad ingrandi- 
re le forme , con evitare affatto gli angoli ; e 
così produfTc una fpecie di gufto grande anche 
nel difegno , che non fempre era conforme al- 
la verità. Egli faceva li. contorni ferpeggianti : 
generalmente era il fuo difegno non troppo 
giuflo , ma grande , e dilettevole; onde non de- 
vefi disprezzare dal pittore fludiofo., ma bi- 
fogna cercare di cavar del mele anche da que- 
llo fiore : vale a dire , prevalerli di quelle bel- 
lezze ovunque lì accordano colla natura , e do- 
ve lo permettano le circoftanze , e le qualità 
delle cofe . Allorché il Coreggio ha qualche 
volta difegnata una , o un’ altra parte fopra un 
bell’oggetto, egli è anche giunto al bello per 
vìa dell’ imitazione. E tanto balli del difegno 
di quello pittore . 

32. ‘Tiziano fu di lui contemporaneo . Non 
ha egli altra parte nel difegno fuorché la na 
tura, imitata affai bene femprechè l’ha trovata 
bella, giacché pofTedeva una gran giullezza d’oc* 
chio , che era , per così dire , propria a tut- 
ti i pittori di quel tempo : e fe tutti aveflTero fa- 
puto fcegliere così bene come Raffaello , tutti 
avrebbero al pari di lui perfettamente difegna- 
to. Non mi accade dir altro fui difegno di 
"\Mcngs Qp. Tom. I. ~ D «...•••* 
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Tiziano: onde palfo alle riflelìioni fui chiaro- 
fcuro di quelli ere profelfori , 

CAPO li, 

Confìderazioni fui chiarofcuro di Raffaello, 
del Coreggio , e di Tiziano , 

33. TJ Affaello non aveva da principio alcuna 

XV idea del chiarofcuro 1 e cercava foltan- 
to d’imitare la natura . Siccóme però la fem- 
plice imitazione fenza feelta non può produr- 
re cofe belle ; così erano anche le fue opere 
in quella parte fenza bellezza. Quando poi andò 
a Firenze, e vide le opere di que' profeflori , al- 
lora conobbe elTervi una certa grandezza nel 
chiarofcuro ; e per via della tua conofcenza 
con fra Bartolomeo di San Marco, e delle o- 
pere del Mafacci, compref? non doverli fopra 
un membro elevato porre delle pieghe forti , 
o altre cofe ofeure , che Jo taglialfero . Comin- 
ciò così a non piu operare fenza diftinzione 
fu la natura, ma cercò quella parte, che fi 
chiama malfa, ed unì i fuoi chiari ne’ liti più 
elevati , tanto nelle figure veftitc, che nelle nude . 
In quella guifa egli faceva comparire nelle fue 
opere una tal chiarezza , che anche da lonta- 
no fi poteva comprendere fubito, e diftinguere 
una figura. E quella è una parte utililfima, ene- 
celfaria dell’arte pittorica. Allorché indi vide in 
Roma le opere degli antichi , fi confermò viep- 
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più in quello guflo , e coll’ imitazione delle me- 
defime acquiftò un gran difcernimento nella ro- 
tondità di tutte le parti ; e foltanto fin qui è egli 
arrivato , Ha fatto bensì qualche volta delle 
malfejma ficcorne lo fcopo fuo principale era 
Tempre diretto all’ efprelìione , cd alla verità, 
egli fi contentò di quella parte di chiarofcuro , 
che viene dall’ imitazione , e non dall’idea. Eb- 
be per coftume di porre il maggior chiarofcu- 
ro fu le figure anteriori , come fe tutti i pan- 
neggiamenti , e le altre cofe fodero di uno ites- 
fo colore. Sforzava il chiaro delle fuc figure 
anteriori fino al bianco , e tutto l’ofcuro fino 
al nero ; e quella uianza derivò dall' affuefazio- 
ne fatta di difegnar Tempre le Tue fiorie fopra 
piccoli modelli, facendo pochifiìmi abbozzi di- 
pinti; onde faceva vedere nelle figure un chia- 
* rofcuro tale come fe tutte folfero fatte , ed 
prodeggiate fu le flatue: vale adire, quanto 
erano più vicine all* occhio , tanto le faceva più 
rilevanti nel chiarofcuro ; e quanto erano più 
fontane dalla villa , tanto più fiacche le forma- 
va. Non così fecero i più grandi maeflri del 
chiarofcuro ; ed in quello propofito non devefi 
f.-mpre imitare Raffaello , ma piuttollo il Co- 
reggio. 

34. Quelli pure cominciò a far le fue ope- 
re unicamente fu la natura : ma ficcome era di 
una fenfibilità affai delicata, non potè folfrire il 
dur.o de’fuoi maeflri. Cominciò prima a trala- 
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fciare le piccole cofe interne , e a far ogni co- 
fa più morbida; ma fi trovò fempre cofiretto 
dalle angufle forme della femplice natura a mette- 
re il chiaro tanto vicino allo fcuro , che que- 
lla immediata differenza offendeva anche la fua 
villa. Perciò diedefi a cercare colla fua delica- 
tezza più profondamente nella natura , e conob- 
be , che tutto ciò , che è grande , fi rende dilet- 
tevole all’ occhio per la quiete , e per la dol- 
ce commozione, che lo lleffo ne rifente ; on- 
de incominciò ad ingrandire le fue forme prin- 
cipali . Vedeva pure, che il troppo chiaro lo co- 
flringeva a fegnare , volendo imitar la natura , 
troppe cofe nel fuo foggetto ; e quindi fludiò , 
e rinvenne la maniera di' fervirfi meno di chia- 
ro di quel che avevano fatto i fuoi maeflri . Col- 
locava il corpo in tal maniera, che foltanto una 
minor parte veniffe illuminata, onde quafi fo- 
lamentc la metà di una figura reflava chiara , 
e l’altra metàofcura. Ma ficcome l’ofcurità è 
quafi fempre ingrata all’ uomo , così compre- 
fe , che il ritìefTo della luce farebbe flato molto 
adattato a produrre un effetto dilettevole ; onde 
cominciò ad interrompere con quello tutti i fuoi 
ofcuri, e confeguì cosi con poco chiaro, e con 
molti rilleffi nelle fue opere molto di grande, 
e pochilfimo di piccolo ; molto di rilucente , 
e niente di abbagliante , e in confeguenza la 
più grata apparenza . Conofcendo egli, che tut- 
te le cofe , e principalmente tutti i colori , .per 
la maggiore , o minore impresone del chiaroicu- 
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ro, diventano più, o meno belli; perciò non 
diflruffe mai la chiarezza de’corpi fuorché nei 
cafo di affoluta necelììtà , anche nel loro ofcu* 
ro ; e con ciò produffe la fteffa chiarezza di 
Raffaello con molto maggiore dolcezza ; e le 
file opere apparirono tanto più forti, quanto 
più da lontano fi guardano . Prima peraltro che 
arrivale alla perfezione del fuo gufto , reftò an- 
cora full’orlo de’fuoi chiari alquanto tagliato : 
effetto , che fi oflerva anche nella fteffa natu- 
ra, qualora la luce fi prenda molto lateralmen- 
te, e quando è molto forte ; ma finalmente ar- 
rivò a tal fegno , che refe tutte le cofe perfet- 
.tamente morbide, e grate. Non faceva in tut- 
ta la fua opera come Raffaello , ma poneva il 
chiaro , e l’ofcuro in quel fito ove trovava che 
faceffero il miglior effetto. Se il chiaro veniva 
da per sè in quel fito ove lo defiderava , egli 
ivi lo poneva ; altrimente metteva in quel luo- 
go qualche materia lucida, oppure ofcura, co- 
me carne, panneggiamenti, o altre cofe fimi- 
li , in maniera che poteffe venirvi quell’afpetto , 
che egli defiderava ; e così inventò egli una fpe- 
cie di bellezza ideale nel chiarofcuro. Oltre di 
ciò produceva anche una fpecie di armonia nel 
chiarofcuro, con disporre, e ripartire talmen- 
te i fuoi chiari , che il più grande di efiì , co- 
me pure il maggior ofctiro apparilfe foltanto 
in un fito del fuo quadro. Per Ja.fudetta fua 
fenfibilità delicata egli comprefe altresì, che i 
violenti contrapofti dichiaro, e’diofcuro prò- 
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ducevano Tempre una fpecie di durezza; per- 
ciò non pofe ( come hanno fatto molti altri pro- 
ibitori, che al pari di lui hanno cercata la bel- 
lezza nel chiarofcuro ) il nero accanto al bian- 
co ; ma fece dolcemente la fua gradazione di 
colore , ponendo accanto al bianco non a dirittu- 
ra il nero, ma un cenerino, e acanto al nero 
un bigio fcuro , e così recavano Tempre dolci le 
Tue opere . Si guardò bene dal mettere infic- 
ine delle malte ugualmente grandi di chiaro , 
e di fcuro; e qualora fi trovava un fito con gran 
lume , o ombra , non ve ne aggiugneva fubito un 
altro limile, ma vi faceva di mezzo un gran pez- 
zo di mezza tinta ; con che riconduceva l’occhio,, 
per così dire, dalla tenfione al ripofo . Con 
tal continuo variare viene tenuto l’occhio del- 
lo Ipettatore in un diverfo.e gràto movimen- 
to, e non fi fianca quali mai di vedere un’ope- 
ra, in cui trova Tempre nuovi oggetti di dilet- 
to ; e perciò il Coreggio è da ftimarfi per il 
più gran maeftro in quello genere . La parte 
del chiarofcuro nella pittura è più necefTaria 
di quel, che comunemente fi crede; erta vie- 
ne dillinta, e comprefa non meno dagl’ignoran- 
ti, che dagl intendenti , e dai favj ; ma il dife- 
gno è conoiciuto foltanto da quelli ultimi . Qua- 
lora il chiarofcuro è difpolltì io un* opera in 
quella maniera , e con quella perfezione co- 
me ha fatto il Coreggio , elfo folo balla per 
renderla degna d ogni applaufo , e ilima . Io 
configlio perciò a tutti i pittori di ollervare 
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attentamente il Coreggio*e d’imitarlo, fe pos- 
fono . 

35. Tiziano, che pure prendeva per bafe 
l’imitazione della natura , non pofledeva mol- 
ta fcelta nella parte del chiarofcuro : e fe nelle 
fue opere fi trova qualche volta del bello in que* 
Ilo genere , non è provenuto dallo ftudio Tul- 
io Hello chiarofcuro , ma è piuttofto un effet- 
to del Tuo colorilo ; poiché mentre egli cerca- 
va d’imitare la natura in quello , vide eflere ciò 
ìmpofiibile a confeguirli lenza aver riguardo al 
Tuo grado di luce ; onde trovava , che l’aria per 
comparir naturale deveefler dipinta con un color 
chiaro , effendo tale il colore d’ogni aria; che la 
terra deve elTcre meno chiara dell’ aria , ed an- 
che meno della carne. Tali ritìeflìoni lo con- 
ducevano qualche volta ad una fpecie di bel- 
lezza nel chiarofcuro ; ma era quella , come ho 
detto , un effetto della qualità del Tuo colori- 
to . Avendo egli peraltro cercato l’imitazione 
della natura in un grado perfettilfimo , non fi 
può dire elTergli Hata alfatto ignota la parte 
del chiarofcuro . Infatti io non ho intefo di di- 
re, che egli mancale in quella parte; ma fola- 
mente , che ella non era la caufa della di lui bel- 
lezza , e che la Tua parte propria era quella del 
colorito . Egli è caduto l'pelTo in una gran du- 
rezza nel chiarofcuro cercando il contrapollo, 
ed è riufcito talvolta piatto ; onde facilmente 
fi vede non aver egli rivolta la maggior diligenza 
a quella parte, contentandoli di quel tanto che 
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è neceffario per efprimere le qualità delle cofe. 
Palliamo ora a parlare del colorito di quelli 
tre profeffori . 

CAPO III. 

Conjtderazioni fui colorito di Raffaello , 
del Coreggio , e di Tiziano . 

A Vendo una volta cominciato nell’ efa- 
x \ me di quelli tre infigni pittori dal 
nominare Raffaello il primo , profeguirò collo 
Hello metodo anche in quella parte , non oRan- 
te che in ella egli fia da tenerli piuttollo per 
• 1 ultimo. Cominciò RaBaello ad apprendere la 
pittura da principio con colori a guazzo , fecon- 
do 1 ufo del fuo tempo ; ed effendo più difficile 
in quella che uelle altre maniere il colorir be- 
ne > egli rellò , come i fuoi maellri , di un gu- 
Ho crudo nel colorito . Arrivò quindi a dipin- 
gere a frefco , in cui non fi può fare molto ufo 
della natura; dovendoli lavorare una gran par- 
te d idea, odia d invenzione; così egli fi formò 
una fpecie d alfuefazione,che l’allontanò alquan- 
to dalla delicatezza della natura. PrelTo fra Bar- 
tolomeo a. Firenze prefe l’ufo di un buon to r 
no principale di colore , che anche gli rellò pro- 
prio, e ficcome nello Hello tempo apprefe molr 
to bene il dipingere a olio , egli migliorò il fuQ 

^ C P or ^ aoc he nel fuo dipingere 

a frefco. ad un guito affai buono ; ma ciò non 


■DigiSizedb&X 3 


S U L L A B B L L E Z Z A CC. {7 

ottante reftò Tempre, in confronto degli altri 
fudetti due maeftri , opaco , e di un’ apparenza 
pefante nel Tuo colorito . Non mi trattengo per- 
ciò ulteriormente con lui : batta dire non do- 
verli prendere per modello d’imitazione in que- 
lla parte della pittura Raffaello , ma bensì Ti-; 
ziano . 

37. Il Coreggio cominciò fubito dalla pittu- 
ra a olio ; ed elfendo quella la più atta per 
la morbidezza , egli apprefe fubito a mettere , 
per così dire , una morbida fuccolità ne’ fuoi 
quadri. Per via del chiarofcuro vide egli, che 
que’colori, che non fono fuccofi, e trafparenti , 
non polfono efprimere un’ombra vera, onde cer- 
cò de’colori trafparenti , ed una fpecie di velatu- 
ra per far apparire veramente ofcuro ciò , che 
tale deve elfere . La caufa per cui que’colori ofcu- 
ri, che non fono fuccofi , non polfono lignifi- 
care un’ombra vera, fi è , perchè i raggi della 
luce rellano fu la loro fuperficie ; onde appariro- 
no bensì una cosa ofcura , ma nello Hello tem- 
po fono illuminati : quando ai contrario i fuc- 
cofi colori lafciano trapalare i detti raggi , e 
così la loro fuperficie’ retta veramente òlcura . 
Comprefe pure elfere tanto più necelfario d’im- 
pattar bene i chiari, quantochè il loro corpo 
deve elfere di una qualità tale, che dalla luce del 
giorno polfa ricevere una maggior chiarezza'. 
Dalla cognizione, che ogni ofcuro appartenga 
alle tenebre, ed ogni chiaro alla luce, venne a 
comprendere, che lebbene. tutte le tenebre fieno 
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nere, la luce però, come proveniente dal fole , 
non è bianca, ma piuttoflo inclinante al giallo ; 
e che ogni riflelfo deve elfere di un colore uguale 
a quel corpo, donde proviene. Da ciò derivò nel- 
le fue opere la vera intelligenza de’colori nel- 
le tre parti di luce, ombra, e rifletto. Sopra tutto 
fono eccellenti nel Coreggio i colori dell'om- 
bra. Per troppo affetto , ch'egli aveva all’ appa- 
renza del chiarofcuro , faceva troppo chiari , 
e puri i Tuoi lumi : il che fa comparire i medefimi 
Tempre alquanto opachi, e le carni non fuffi- 
cientemente trafparenti . In quella parte aggiun- 
fe il Coreggio qualche cofa alla natura , e fece 
piuttoflo ciò , che il chiarofcuro richiede , che 
quello, che veramente è proprietà della materia . 

38 Tiziano , che pure principiò a dipinge- 
re nel fecolo dell’imitazione, e imparò fimilmen- 
te col colore a olio , fu portato fubito dal fuo 
genio alle qualità delle cole . Siccome dipingeva 
tanto le figure, che i paefi fu la natura, egli 
fi acquiflò di quella una vera , ed elfenziale co- 
gnizione; e l’ufo di far de’ritratti gli fervi di un 
ottimo efercizio , poiché era collretto a dipin- 
gere diverfe cofe particolari , e minute * come 
pure diverfi panneggiamenti , ed altre cofe gran- 
ai , forti , e di vivi colori ; onde gli convenne 
ftudiare la maniera di accordare , e di unir bene 
tutte quelle cofe diverfe , E ficcome egli otterva- 
va, che le medefime nella natura fono piacevo- 
li, ma ne’ quadri facilmente fanno cattivo effet- 
to; così ingegnava!! d’imitare a tutta perfczio- 



SULLA BELLEZZA CC. Ji » 

ne la natura. Comprefe, che in ella fi trovano 
bensì le cofe di belli , e vivi colori ; ma che que- 
lli vengono anche facilmente interrotti dai rifies- 
fi , dalla porofità de’ loro corpi » dal color della 
luce, e da altre cofe; come pure, che in tut- 
ti gli oggetti fi trova molta mezza tinta; c con 
ciò arrivò ad una grande armonia . Finalmente 
fcoprì» che nella natura ciafcuna cofa ha una di- 
verta compofizione , e connelfione di trafparen- 
te , di opaco , di ruvido, di pulito , e che ogni 
cofa ha la fua tinta , ed il fuo fcuro diverfo ; on- 
de cercava nell’ imitazione di quelle diverfità la 
perfezione dell’ arte > e la trovava anche colla 
collante , e continua imitazione della natura 1 
Alla fine prendeva da ciafcuna parte il più per 
il tutto , cioè Faceva affatto di mezza tinta una 
carne, che aveva naturalmente molta mezza tin- 
ta^ faceva totalmente fcnza una tal mezza tin- 
ta quella , che ne aveva poca ; così la rolficcia 
quali fenza altre tinte , e lo Hello in tutti gli 
altri colori ; però fempre imitando la verità . 
Quindi provenne nelle di lui opere il gran gu- 
Ho del colorito in maniera , che egli in quello 
genere è il più eccellente, ed il vero modello d’i- 
mitazione . Trovava egli colla diltinzione de’ 
colori principali anche le principali mafie , co- 
me le avea trovate Raffaello col difegno , e il 
Coreggio col chiarofcuro . . 
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CAPO IV. 

Confiderazioni fìpra la compojtzione di Raffaello , 
del Coreggia , e di Tiziano . 

39. TTOlendo parlare della compoGzione, 
Y oflìa dell’ unione delle figure , pollo' 
cominciare giuffamente da Raffaello , e non ho 
bifogno in quella occafione di fcufa , o di giu- 
ftificazione; poiché era propriamente quella la 
di lui parte. Raffaello, allevato preflTo la verità , 
cercava la verità in sé fteffo , e la trovava uni- 
ta alla cfprelfione. Cominciò colla maggior in- 
nocenza , ed era in principio freddo , ma vero ; 
finché la maturità degli anni gli fomminiftrò 
delle imprelìloni più vive . 11 di lui fpirito , che , 
come ho detto in altra occafione , era filofo- 
fico, non era mofTo da qualunque cofa.emas- 
fimamente da quelle, che erano cattive; ma fol- 
tanto da ciò , che ha del lignificante . Egli fen- 
tiva più il virtuofo , che il .viziofo. dell’ umana 
natura, eccettuato,, per quanto fi dice, un fo- 
lo vizio. Era talmente fatto per la verità, che 
non poteva elevarli fopra la medefima . Cerca- 
ya il meglio nell’ uomo ; ma non poteva ab- 
bandonare affatto l’umanità, come è riufcito 
agli antichi Greci . Lo fpirito di coloro vola- 
va , per così dire , fra il cielo , e la terra; ma 
Raffaello camminò foltantò con elevatezza’, e 
maellà fulla terra llelfa . Ricevè egli le prime idee 
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della figurata efpreffione allorché vide le ope- 
re del Mafacci , e i cartoni di Leonardo da Vinci . 
Dopo quelle confiderò egli la natura in tutta 
la Tua effenza, e principalmente le pafiìoni dell* 
anima, e come quelle muovano il corpo . Quan- 
do Raffaello inventava , e componeva qualche 
quadro , penfava prima alla totalità del fuo ligni- 
ficato , cioè prima a quello , che doveva rap- 
prefentare , poi a quanti diverfi movimenti po- 
telfero efier nell’ uomo dipinto ; quali ne fos- 
fero i più forti , ed v i più leggeri ; quali fos- 
fero proprj a quelli , o a quegli uomini ; quanti , 
e quali uomini fi poteffero introdurre in quel 
tal quadro ; in qual fico ciafcuno dovelfe efier 
collocato, cioè in quale diltanza dall’oggetto 
principale per efprimere quello, o quel fenti- 
mento . E così calcolava pure, fe quella tal o- 
pera doveva efier grande, o piccola . Se era gran- 
de affai, penfava quale relazione potelfe avere 
la lloria principale , odia l’efprelfione del prin- 
cipal gruppo colle altre figure ; fe la lloria fos- 
fe momentanea, o di durata; fe nella fua defini- 
zione folle affai efprefiiva; fe qualche còsa.o 
fia azione anteriore avelie relazione alla prefen- 
te, oppure fe a quelle feguiffe fubito qualche 
altro avvenimento ; fe folfe lloria quieta e or» 
dinata, oppure difordinata e tumùltuofa , difor- 
dinata e allegra , trilla e quieta, o tragicòcon- 
fufa . 

40. Dopo aver penfato a rutto ciò , .fce- 
glieva poi il più necelfario , e fecondo quello 
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regolava la Tua idea principale , la quale face- 
va affai chiara, e intelligibile. Indi vi poneva 
gradatamente tutti i penlìeri fecondo la loro 
dignità, Tempre i più neceffarj avanti a quelli , 
che lo fono meno ; e così confeguiva, che fe io 
una tal opera mancaffe qualche cofa, foffe fola- 
incntc il meno importante, effendovi tutto il 
più bello , e il più neceffario. All’incontro io 
altri pittori vedefi, che bene fpeffo manca il più 
neceffario, e che {e grazie fi fono cercate foltan- 
to nel fuperfiuo . Quando poi egli cominciava 
a penfare fu le figure in particolare, non fi ap- 
plicava , come fanno molti altri , prima fulla bel- 
la poQtura , e a confiderai dopo , fe quella 
tal figura foffe atta, e propria alla fua ftoria; 
ma rifletteva fubito in quale fituazione fi trove- 
rebbe l’uomo fe veramente foffe nel cafo , e fep- 
tiffe ciò , che è rapprefentato dalla ftoria ; indi 
confiderayg quali fentimenti l'uomo poteffe ave- 
re avuto, prima dell’avvenimento rapprefentato ; 
e finalmente in quale efprefiìone doveffe figu- 
rarlo, c di quali parti, e membri avrebbe bifo- 
gno per efeguire la fua idea, e volontà. A que- 
lli poi dava il maggior ua'oto , ed azione coq 
lafciar in quiete tutti gli altri . Da ciò proce-» 
de, che in Raffaello fi vedono fpeffo delle pofi- 
ture affatto femplici. e diritte, le quali nondime- 
no apparifcono’tanto belle nel loro fito, quan- 
to le più moffe in un altro; poiché quella fi- 
gura femplice, e fenza azione, ha forfè un’efprcs- 
fione appartenente all’uomo interno, cioè all’ 
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anima; e quell’ altra di molta azione deve rap- 
prefentare foltanto un movimento efterno . In 
tal guifa penfava Raffaello in ogni opera a cia- 
fcun gruppo, ad ogni figura , ad ogni membro, 
e a qualunque parte di membro, e fino ai ca- 
pelli, e ai panneggiamenti, come dirò in al- 
tro luogo. Moftrava nelle fue ftorie gl’inter- 
ni movimenti. In una Tua figura parlante fi vede 
anche al vifo fe parla con tranquillità , còn rifen- 
timento, o con collera ; quello , che penla , ino- 
ltra quaqto penfa; e in tutte le paffioni , che han- 
no una grande efpreflione , fi vede fe fia il prin- 
cìpio il mezzo, o il fine di tal mozione.. Si 
potrebbe fcrivere un libro intiero intorno all* 
.‘efpreflione di Raffaello, So però, che quel po- 
co , che ne ho detto , può ballare a chiunque 
fa penfare da sè; e che è anche troppo per quel- 
li, che non fi vogliono prendere la pena di 
applicarvi!! . Non ferivo per colloro, e fo, che 
non mi leggeranno , nè potranno comprendere 
Jo fpirito di quelle rifleflioni . Non potranno 
peraltro lagnarli nè anche i pigri , che non pos- 
fono avere, e ftudiare le opere di Raffaello; poi? 
chè quelli, che fanno penfare, e che non han- 
no il comodo di vederle originalmente , le tro- 
veranno nelle incifioni in rame di Marc’ An- 
tonio , di Agollino Veneziano , e di altri, che 
febbene alquanto fiacche , fono però fempre fuf- 
ficienti per chi ha defiderio d’imparare; e quel- 
li , che così non imparano , non lo farebbero 
neppure fe aveffero fotto gli occhi tutti gli origi- 
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nali di Raffaello , e tutte le bellezze della na- 
tura . Efli fono in quella parte condannati all* 
ignoranza . Mi riftringerò pertanto a dire , che 
Raffaello è arrivato al gran gufto dell’ efpreflìone 
con aver rigettato tutto l’inutile , e tutto l’infi- 
gnificante; e che qualora l’ha melTo in opera , 
lo ha fatto in maniera tale , che divenifle tan- 
to utile , e necelTario , quanto lo è il pane , e 
l’acqua* in un gran convito. 

4r. Il Coreggio poi, il di cui fenfo era 
fatto dalle Grazie, non poteva foffrire le cofe 
di tanta efpreflìone. Il forte, il trillo, e l'es- 
preflìvo è in lui come il pianto de’ fanciulli , 
che fubito li converte in rifo ; e il fuo adira- 
to è come la collera di una bella innamorata ! . 
Lo fpirito fuo nuotava fempre in fentimenti gra- 
ti , e dilettevoli ; e non perdeva mai di mira il 
piacevole . In tutte le cofe , che aveva da rap- 
prefentare , non fi fentiva toccato fuorché dal 
dilettevole; e l’efpreffivo gli era , per dir cosi, 
un orrore . Fu egli il primo , che inventò dei 
quadri con altro oggetto diverfo da quello del- 
la verità, e non vi è fiato prima di lui chi avefle 
prefa la bella apparenza per ifcopo principale di 
un’ opera di pittura. Gli ftretti limiti d’unrigoro- 
fo contorno , a cui fi obbligavano i fuoi anteccs- 
fori, erano a lui di troppa anguftia perchè aves- 
fe potuto riftringervi l’elevato fuo fpirito; e tro- 
1 vando egli l’ingrandimento delle parti del chia- 

rofcuro , rompeva , qual fiume gonfio , per que- 

. >' --- ita 
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Ha via gli argini , e portava feco i Tuoi fpetta- 
tori nel vailo mare del piacevole : anzi ha trafpor- 
tati feco molti. ;.e col canto dilettevole delle lue 
grazie, quali Sirene allettataci , gli ha condor- 
'ti Alila fpiaggia dell’errore; poiché chi imitale 
fue figure fenza i Tuoi fentimenti, non troverà il 
buono , e il bello nè di lui , nè di altri . Princi- 
piò il Coreggio con imitare la natura , ed i fuoi 
• maeftri ; ma non continuò per molto tempo . Era- 
gli un fentimento troppo naturale di evitare qua- 
lunque cofa angolofa, e piccola. Nella Tua prima 
idea pare che non abbia penfato fé non ad efpor- 
re agli occhi qualche cofa di dilettevole . Le fue 
invenzioni fono fatte foltanto per via di fen- 
timento, e non pervia di riflelfioni. Cercava 
di rapprefentare le fue figure in maniera, che di- 
mollralfero gran malfe di chiarofcuro , piutto- 
llo che l’efpreflione , eccettuato che folle gra- 
ta , la quale colla fua fenfibilità fpelTo indovi- 
nò. Conchiuda qui il pittore, che il Coreggio 
ha polTeduto iJ gullo del grato, e del dilettevo- 
le ; poiché evitò fempre tutto ciò , che non lo 
era : onde dove quello dilettevole potrà fare 
un buon effetto, colà fi deve imitare; ma non 
è imitabile dove fi richiede I’efprelfivo.ConGglio 
a tutti di non feguire il Coreggio fe non fono fen- 
fibili come lui . Qualora un pittore nel mentre che 
inventa, può, per cosi dire, trasformarli in quello, 
che vuol imitare, egli l’ imiterà bene; fe no farà 
fempre meglio che faccia ciò , che fentq da sé . 

Alengs Op. Tom. I. E 
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Riflessioni 
42. Tiziano aveva generalmente poca fen- 
fibilità, ed inventò piuttoilo fecondo le regole 
generali dell’ ufo , che per via di fenfo ; onde non 
è da feguitarlì in quella parte. Ha egli inven- 
tato talora qualche figura affai bella; ma fi può 
credere, che ciò fia feguito più a cafo, che per 
fapere; poiché vi è fubito acanto una cofa,or* 
dinaria, e cattiva. 

CAPO V. 

Confidcr azioni fu li panneggiamenti di Raffaello , 
del Coreggia , e di Tiziano . 

43. IV "[ EI parlare de’panneggiamenti parrà che 
1 Al io faccia un’altra volta l’elogio di Raf- 
faello . Seguitò egli nelle pieghe da principio il 
fuo maeltro, e vi fi migliorò molto per via delle 
opere del Mafacci, ma più ancora per via di 
quelle di fra Bartolomeo di San Marco. Quan- 
do poi vide le opere degli antichi abbandonò 
affatto la fcuola de’ fuoi maeilri, e fi fervi del- 
le regole del bafforilievo per difporre i panneg- 
giamenti naturali ; e così acquiftò il miglior 
gufto nelle pieghe. Offervò che gli antichi aveva- 
no riguardato i panneggiamenti non come una 
cofa principale, ma come acceffòria ; che aveva- 
no rivelino, ma non nafeofto , il nudo delle fi- 
gure; che quelle erano coperte non da pezze, ma 
da panni veri , e utili , nè piccoli come uno feiu- 
gamani, nè grandi come un lenzuolo, ma lac- 
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ti fecondo il grado, Ja grandezza, e l’azione 
di ciafcuna figura . Vide che gli antichi face- 
vano le pieghe grandi fulJe parti maggiori del 
corpo umano, e che non interrompevano le det- 
te parti grandi con cofe minute; e qualora a 
ciò fare erano necellìtati dalla natura del panneg- 
giamento , facevano le pieghe così poco elevate , 
e tanto piccole , che non potelfero lignificare 
parti principali . Su tal efempio anch’egli fece 
grandi i panneggiamenti, cioè fenza pieghe fu* 
perHue , e colle loro piegature nelle giunture 
dei membri , fenza mai tagliare con elle la fi- 
gura . Regolava egli la forma delle pieghe fe- 
condo il nudo , che vi era di fotto . Se la par- 
te , o mufcolo era grande , faceva anche una 
gran mafia; e dove Te parti andavano a sfug- 
gire , e fcorciarfi , faceva la fteffa quantità di pie- 
ghe, che avrebbe polla fopra le parti fe fos- 
i'ero Hate in veduta geometrica; ma le trattava 
in ifcorcio . Nel fuo miglior tempo ofiervò , che 
un membro fotto un panneggiamento fciolto 
non doveva eflère efprclTo che da una parte ; 
ma poi Io fegnò qualche volta anche da due 
parti con pieghe fciolte. Ove i panneggiamenti 
erano liberi , cioè ove niente ci era fotto , fi 
guardò bene di dar alle fue pieghe la llefla gran- 
dezza , o forma di un membro ; ma le fegnò 
eoa larghe aperture, e piegature profonde, o 
in una forma affatto diverl'a da quella di un 
membro . 

E-2 
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Riflessioni 
44. Ne’ fuoi panneggiamenti non ricerca- 
va tutte le pieghe per mettere in opera foltan- 
to le più belle , ma folamente per fcegliere quel- 
le, che follerò atte ad efprimere il nudo, che 
vi era fotto . Faceva le forme di eITè tanto diver- 
fe , quanto io fono i mulcoli del corpo uma- 
no; ma nelfuna era tonda, o quadrata, giac- 
ché la forma quadrata è incompatibile nelle pie- 
ghe, fuorché nel cafo che folle divifa , e formas- 
fe due triangoli . Faceva fimilmente le pieghe 
di una parte yicina maggiori di quelle di una par- 
te remota . A una parte fcorciata non faceva del- 
le pieghe lunghe , nè ad una lunga parte del- 
le pieghe di corti triangoli . Faceva le pieghe 
profonde foltanto fui vuoto , e non ne met- 
teva mai due infiemc di eguat grandezza , nè 
per via del chiarofcuro nell’elevazione, nè nel 
contorno, nè anche di cgual forma , e forza. 

I fuoi panneggiamenti volanti fono mirabil- 
mente belli. Si oiferva in ellì, che hanno una 
caufa generale del loro moto, cioè l’aria: non 
fono» come gli altri fuoi panneggiamenti, tira- 
ti, o da un pefo premuti; ma ciafcuna piega 
è contrapolla all’ altra folamente fecondo la 
libera , e naturale fua qualità . Faceva vedere 
in qualche luogo l’orlo de’ panneggiamenti , 
per denotare, che le fuc figure non erano ve- 
late con facchi . Tutte le lue pieghe hanno 
il loro motivo , oflia dal loro proprio pefo , 
oppure dall’azione de’ membri: qualche volta 
fi vede ih elTe quali fodero prima che pigliai- 
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fero quella tal forma ,* e fi ofTerva aver egli 
cercato l’efprefiione aoche in quella parte. 
Si vede nelle pieghe fe una gamba, o un brac- 
cio prima di quel moto , in cui fi olTerva , 
ftelTe avanti , o dietro : fe un membro fotte 
pattato dal piegato allo ftefo , o da quello a 
quello . Anche nell’ andamento principale os- 
fervò egli , che quando i panneggiamenti co- 
prono una metà de’membri , e ne lafciano fco- 
perta l’ altra, devono ciò fare trapalandoli 
obliquamente ; e che dovendo elfi general- 
mente avere una forma triangolare , la diede 
perciò tanto alle fue pieghe maggiori, quanto 
alle minori in elTe contenute . Le pieghe però , 
come tutto il retto de’ panneggiamenti , fi fan- 
no triangolari ; e la ragione fi è , perchè un 
panno Tempre tende allo fviluppo ; onde ve- 
nendo a comprimerli da una parte , fi slarga 
dall’altra; il che forma triangoli. Se poi ho 
detto, che Raffaello ha riguardato, come gli 
antichi, i panneggiamenti per cofe accelTorie, 
con ciò fi deve intendere , eh* egli compren- 
deva efler l’uomo , ed il moto de’ Tuoi mem- 
bri l’unico motivo dell’andamento de’ panni» 
di cui è coperto , e della varietà delle loro 
pieghe ; onde riconduce le medefime alla lo- 
ro caijfa, con regolarle fecondo che quella ri- 
chiedeva; e credette opportuno di nafeondere, 
e non far apparire in effe la fatica, e la fcel- 
to . E quello potrà ballare di lui per chi vorrà 
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confiderare le di lui opere, e confrontarle con 
ciò , che io ne ho detto . 

4J. Come Raffaello dirigeva ogni cofa 
verfo il gufto dell’ esprefììone , così il Coreg- 
gio aveva Tempre in vifta , anche nei panneg- 
giamenti , quello del dilettevole . Lafciò ben 
predo l’ufo de’ Tuoi antecedo» : e ficcome di- 
pingeva per lo più fopra piccoli modelli, che 
riveniva con pezze, ed anche con carta; così 
cercava le mafTe , ed in quelle il dilettevole 
piuttofto che la verità di ciafcuna piega; ond’è 
che i fuoi panneggiamenti fi vedono bensì 
grandi , e leggeri , ma di cattive piegature . 
Quando qualche volta dipingeva fu la natura, 
non faceva buona fcelta di pieghe, e bene 
fpeflo nafcondeva , o tagliava con effe il nu- 
do . Li faceva peraltro di belliffimi colori , 
per io più fuccofi , e fpellb anche feuri , affi- 
ne di dare più di lucido , e di chiarezza alle 
fue carni . 

4 6 . Tiziano poi fu, come in tutte le co- 
fe provenienti dall’ imitazione , così anche nei 
panneggiamenti , eccellente. Li dipinfe affai bel- 
li, e con gran verità, di colori puri, e rileva- 
ti; e fra le altre cofe fece la biancheria molx» 
rilucente , e chiara ; ma il tutto fenza fcelta di 
pieghe, e tali come gliele faceva vedere tara- 
tura ; laonde non è da imitarli in quella par e* 
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CAPO VI. 

Conffderazìoni fu l'armonia Ai Raffaello , 
del Coreggio , e di Tiziano. 

47- T)Affiamo ora all’ armonia di quelli tre 

L gran maeftri , Ed anche qui , fé non 
fotte per feguitar l’ordine una volta ftabilito, 
potrei quali tacere di Raffaello. Siccome egli 
non fi diede mai un particolar penfiere per il 
piacevole > ma foltanto per 1’ efpreflìvo ; così 
fece pochiflìmo in quella parte : e fe qualche 
cofa fe ne trova nelle di lui opere, è derivato 
piuttollo daH’efame, e dall’imitazione della 
natura, che da una cognizione particolare. 

48. 11 Coreggio al contrario è tanto più 
grande in quella parte: mentre egli cercava il 
piacevole, né poteva foffrire cofa alcuna trop- 
po fiaccata, trovava anche l’armonia; giacché 
ella è la madre della piacevolezza, e viene ge- 
nerata da una tenera fenfibilità , nè in altro 
conGfte , che nell’ arte di trovare un mezzo 
fra due cofe del tutto diverfe, sì nel difegno , 
che nel chiarofcuro , o nel colorito . Quindi 
il Coreggio, come ho detto nella confidera- 
zione fui difegno, fcansò tutti gli angoli , e fe- 
ce ferpeggianti tutti i fuoi contorni ; e ciò pro- 
veniva dalla di lui fenfibilità per l’armonia . 
Un angolo è una congiunzione di due linee 
rette; e quella era una cofa infoffribile pel no- 
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ftro Coreggio ; onde egli ve ne frapponeva 
una curva , e faceva in tal maniera armonico 
il fuo contorno. Nella fteffa guifa frammetteva 
dei mezzi nel chiarofcuro, enei colorito. Ol- 
tre di che offervò egli meglio di qualunque 
altro pittore, che gli occhi dopo qualche sfor- 
zo defiderano la quiete ; perciò quando ave* 
va porto in un Gto qualche color vivo , bel- 
lo, e molto potente, vi poneva poi un bel 
pezzo di Inezza tinta prima di pafTar di nuo- 
vo a que’ tali colori; il che faceva fempre gra- 
datamente, e con diverfità di forza , di ma- 
niera che l’occhio dello fpettatore viene con- 
dotto come per divertì gradi da un oggetto 
affai vivo, e rilucente ad un altro: paffaggio 
grato, e dilettevole, come lo è a chi dorme 
l’effere fvegliato dal Tuono di armonici {frumen- 
ti . Quando dico efTere il Coreggio paffato 
dal forte al tenero, e da quefto al mezzo, in- 
tendo denotare , che fi porta bensì fenza ri- 
fentimento paffare fubito dalla fatica alla quie- 
te; ma non lenza faftidio da quefta a quella. 
Si potrebbe anche domandare per qual motivo 
io abbia principiato precifamente dal forte , e 
non piuttoftó dal mezzo , che ho porto in ulti- 
mo: rifpondo, dover la confiderazione di un 
pittore cominciar fempre o dalla parte anterio- 
re d’un quadro, con paffare quindi a quella, 
che è indietro ; oppure dal primario oggetto , 
con voltarli poi di mano in mano verfo i lati . 
E ficcome il forte , il bello , e il rilevante di 
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un quadro fi deve trovar Tempre ne! primo inan- 
zi , o nel fito principale della ftoria ; così ho cre- 
duto dover cominciare dal forte : e dovendo il 
tutto apparire come fatto per l’oggetto princi- 
pale , il pittore deve procurar a quello la mag- 
gior comparfa, ed ornarlo foltanto col rimanen- 
te ; onde l’oggetto primario deve contenere 
l’efpreffione, e gli altri la quiete. Tutto ciò fu 
oflervato dal Goreggio a perfezione nel colo- 
rito , e nel chiarofcuro ; ma nel difegno fece 
abufo dell’ armonia , e del dilettevole . E’ però 
da fcufarfi, poiché il difegno non è quella par- 
re, che abbia maggior bilògno dell’armonia. 
Ad ogni modo fiamo debitori a lui di tutto il 
gradevole, e di tutto V armoniofo , di cui la 
pittura prima di lui fu priva . Ha egli l’onore 
di eflere in quella parte non folo l’inventore , 
ma anche quegli , che nell’ efecuzione è arri- 
vato più oltre di qualunque altro, nè ancora è 
flato fuperato . In quello genere egli è l’unico 
nè vi è chi polla con lui paragonarli . Parlerei 
di lui folo , fe non avelli promelTo di confiderà* 
re tutti e tre i nollri profelTori per tutte le par- 
ti principali dell’ arte ; onde convien dire qual- 
che cofa anche di Tiziano . 

49. Ebbe egli bensì una fpecie d’armonia* 
ma gli venne nelle fue opere pervia dell’ imi- 
tazione della natura. Non è in lui, come nel 
Coreggio , una graduata rifleflìone di quella par- 
te : per fc> più fi è egli ajutato coll’ uniformità, 
per mezzo delia quale comparifce armonico . 
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CAPO VII. 

Conclusone di ciò , che fi e detto intorno 
ai tre gran pittori. 

So. I A Eliderò di effe re interpretato non fini* 
flramente, ma colla debita difcrezio- 
ne fopra il giudizio , che ho fatto di quelli tre 
nomini grandi. Quando ho detto di loro rifpet- 
tivamente, che non polTedevano quella, o quel- 
la parte , ciò fi vuole intender Tempre in para- 
gone di quelle altre , di cui erano in pieno pos- 
felfo, oppure a proporzione di un altro di lo- 
ro , che era più perfetto in tal parte. Nello ftes- 
fo fenfo deve anche prenderli il filenzio , che 
olTervo delle bellezze di molti altri uomini gran- ' 
di, o la poca llima, con cui pare, che io ne par- 
li . Non è certamente tale la mia intenzione ; 
e mi fervo foltanto di limili efprefiioni per far 
comprendere a’miei lettori la diversità, che è 
tra gli fpiriti anche grandi nel loro genere . Si 
fa bene da ognuno , che nelluna umana ope- 
razione è tanto perfetta , che non lo pofla es- 
fere in un più alto grado . Conduco i miei letto- 
ri alla forgente la più pura, cui hanno bevu- 
to tutti i pittori. L’acqua fua è la più chiara, 
e limpida ; ma ciò non impedifce , che quel- 
. la, che nel fuo fcaturire cade, e viene raccol- 
ta in vali , non fia buona anch’ elfa per fmorza- 
re* la fete . Quando dico , che mtti i pittori , che 
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fono flati dopo di quefti tre , non hanno poffe* 
duto fe non qualche parte feparata delle loro 
rifpettive perfezioni , non intendo perciò dis- 
prezzarli; ma fol tanto di efaltare, e lodare mag- 
giormente il merito dei tre luminari . Nella ftes- 
fa guifa , quando critico il colorito , e l’armonia 
di Raffaello , non intendo di dird , che fieno pro- 
priamente cattivi ; ma folamente , che non fono 
da paragonarli con quelli del Coreggio , e di 
Tiziano ; poiché lo fteflb Raffaello farebbe anche 
in quefte parti affai bello fe fi confrontaffe con 
Michelangelo , con Giulio Romano , ed anche 
col Caracci . Tale è nel difegno, e nelle pieghe 
il Coreggio ; poiché , paragonato col Tintoret- 
to in quelle , e col Rubens , e col Giordano in 
quello, egli refta eccellente . E finalmente il chia- 
rofcuro di Tiziano è mefchino folamente in con- 
fronto di quello del Coreggio ; ma diventa gran- 
de qualora fi paragona con tutti gli altri : ed 
appunto per ciò fono quefti tre i più grandi 
maeftri , perchè furono grandi in tutte le parti ; 
in alcuna però incomparabili » e i più gran- 
di . Ebbero gufti divertì , perchè feelfero de- 
gli oggetti diverti . Raffaello aveva il gufto dell’ 
efpreflìone, il Coreggio quello del dilettevo- 
le , e Tiziano il gufto della verità : ciafcuno fe- 
ce la fua feelta . Siccome però quefti tre pit- 
tori cercavano in un fenfo più generico tutti 
e tre la verità, elfi fi fono bene fpeffo incon- 
trati ; giacché il tutto , tanto l’efprelììvo , quan- 
to il dilettevole , fi trova nella natura ; ed es- 
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6 fe ne formarono rifpettivamente un gufto di- 
verfo , foltanto perchè non mefcolavano , come 
fa la natura , ogni cofa infieme ; ma ciafcuno 
fceglicva la fua parte (ingoiare dalla totalità . 
Quando poi trovarono qualche volta per mez- 
zo dell’ imitazione della natura l’uno una parte 
rifpettivamente propria all' altro , fenza che fos- 
fe contraria al fuo oggetto principale , la for- 
marono bella , benché non fofle la loro par- 
te propria . Da ciò viene , che Raffaello ha di- 
pinto qualche volta quafi tanto dilettevole 
quanto il Coreggio , e tanto vero quanto Ti- 
ziano : il Coreggio alcune volte ha difcgnato 
quafi tanto bene quanto Raffaello , e dipinto 
tanto vero quanto Tiziano; ed alle volte Ti- 
ziano ha difegnato come Raffaello , e ha di- 
lettato come il Coreggio . EfTendo però que- 
llo nelle opere di tutti e tre un avvenimen- 
to piuttoflo raro , ho (limato bene di deter- 
minare il loro gufto ia conformità ' delle loro 
parti principali. 
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CAPO Vili. 

ED ULTIMO. 

Paragone del guflo degli antichi, 
e delle loro intenzioni nella f celta di effo , 
con quello di moderni . 

51. siccome ciafcun pittore ha fcelta l’una , 
^ o l’altra cofa particolare eoo cercare 
in ella la fua perfezione, così hanno fatto an- 
che gli antichi . Fra tutti i pittori , che vide- 
ro dopo che le belle arti furon oqualì di nuo- 
vo ritrovate , fi offerva una caufa univerfale , 
ed una fola volontà , vale a dire, l’imitazione 
della natura . Quetta fu lo feopo principale di 
tutti , colla fola diltinzione, che la cercavano 
per vie diverfe . Nella ftefla guifa era anche 
fra gli antichi Greci , non ottante la loro di- 
vertita , una mira principale , ma più fublime 
affai di quella de’ moderni . Inalzandoli le lo- 
ro idee fino alla fletta perfezione , elfi pren- 
devano il mezzo tra l’alta perfezione , e 1 uma- 
nità, vale a dire, la vera bellezza per loro og- 
getto principale , contentandoli di prendere 
dal vero foltanto l’efpreffione . Perciò trovali 
anche la bellezza in tutte le loro opere; e 
fra tutte le efprelìioni niuna era sì forte , che 
potelfe far foccombere la bellezza . Credo dun- 
que di poter chiamare il gutto degli antichi 



Di qitized by Google 


78 Riflessioni 

quello della bellezza , e della perfezione : e 
ficcome il vino mefcolato coll’ acqua conferva 
Tempre il fapore del vino ; così le loro ope- 
re benché come fatte da uomini Gano imper- 
fette , pure confervano fempre il gufto della 
perfezione , e perciò le chiamo con quello 
nome . Generalmente fono in sé ftefTe molto 
diverfe le opere degli antichi in quanto alla 
bontà, e all’elpreflìone , ma non nel gufto. 
Abbiamo tre claflì principali degli antichi mo- 
numenti dell’ arte , vale a dire , in tutte le fta- 
tue , che ci fono reftate , fono tre gradi di- 
verti di bellezza : le infime di quelle llatue han- 
no anch’ effe il gufto del bello, ma fidamente 
nelle parti di pura necelfità ; quelle della fe- 
conda clafTe lo hanno non folo nel necefta- 
rio , ma anche nell’ utile ; e quelle finalmente 
della clafte primaria , e fublime contengono un 
tal gufto dal necelfario all’utile, e da quello 
fino al fuperHuo , e fono perciò belle perfet- 
tamente . Non eftendo però la bellezza in sè 
ftelTa altro , che la perfezione di ciafcuna idea , 
onde fi chiama bello tanto nelle cofe vifibili, 
che nelle invilìbili, ciò, che è il più perfetto ; 
perciò conviene riguardare nella llefla manie- 
ra sinché le opere degli antichi , cioè che la 
loro bellezza non confifta fempré in una me- 
defima parte , ma nell’ efter la parte (celta rap- 
prefentata perfettamente . Le llatue del grado 
fublime fono il Laocoonte , e il Torfo di Bel- 
vedere ; quelle del fecondo grado l’Apollo di 
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Belvedere, e il Gladiatore di Borghefe (a) : del 
terzo grado poi ve ne fono infinite ; e delle 
ordinarie non fiitno farne menzione . I gran- 
di protettori dell’ antichità furono più fublimi 
nelle loro idee di quel che lo fieno ftati i mo- 
derni ; ed anche nell’ efecuzione furono più 
grandi , e più felici , poiché le loro idee fi 
formarono fu la perfezione ; e nell’ efeeuzio- 
ne feguirono , non come hanno fatto i moder- 
ni , una parte , ma il tutto della natura . Sic- 
come i moderni hanno dimoftrata in un’ope- 
ra una intenzione ;* così gli antichi in ciafcu- 
na parte dimoftrarono quella diverfa intenzio- 
ne , fecondo la quale era fiata fatta dalla na- 
tura . Frj i moderni il Coreggio amava il di- 
lettevole , e Raffaello l’efprelTìvo . Ora il ner- 
vo di un mufcoJo , per efempio, è più efpres- 
fivo di quel che lo fia la fua carne , la quale 
però è più dilettevole ; onde Raffaello faceva 
vedere più il nervo , che la carne ; e il Co- 
reggio moftrava più quefta che quello . Gli 
antichi Greci però fapevano unire l’uno e l’al- 
tro ; poiché conofcevano , che tanto il ner- 
vo , ohe la carne hanno ciafcuno la fua di- 
verfa bellezza . Hanno cercato fempre i mo- 
derni di diminuire una parte per ingrandire 
l’altra . I Greci non fecero così , ma mutaro- 
no foltanto quelle parti fecondo la loro efpres- 
fione . Se la figura era umana , vi faceyano 

(a) Di quefla celebre (lama , c della Tua denominazione volgare fé 
nc parlerà meglio iu appreso . f {a , 
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tutto quello, che appartiene alle proprietà, c 
qualità deli’ uomo : fe poi era divina , eflì 
tracciavano le qualità umane , e fcegiievano 
unicamente le divine ; e cosi fi regolavano fe- 
condo tutti i divertì fignificati . Sintanto che 
formavano un uomo, procuravano di non tra- 
Jafciare cofa alcuna, ma di render nel tempo 
fleflò più vifibile quello , che è neceflario all’ 
efpreffione , di quello, che non è neceflario . 

5 2 . Conchiudo da tutto il fin qui det- 
to , che il pittore, il quale vuol trovare il 
buono, offa il miglior gilfto, deve imparare 
a conofcerlo da quelli quattro ; cioè dagli an- 
tichi il gufto della bellezza , da Raffaello il gufto 
del fignificante , o dell' efprejftone , dal Coreggio 
quello del piacevole , e dell'armonia , e da Tizia- 
no il gufto della verità, offia del colorito. Tut- 
to quello però devefi cercare nella natura; poi- 
ché tutto ciò , che ho fcritto , e fpiegato in 
quell’ opera , ha unicamente per oggetto di 
far conofcerc ai principianti nell’ arte le pie- 
tre del paragone, colle quali devono procu- 
rare di giudicare il loro proprio , e 1’ altrui 
guflo , perchè la maggior difficoltà è di non 
ingannarli nel loro giudizio . Siccome i model- 
li , de’ quali ho parlato , fono flati già tante , 
e tante volte imitati , fenza che alcuno abbia 
potuto giugnere a fuperarli; egli è perciò una 
verità evidente , che quelli tre gran maeflri ave- 
vano prefo il giudo fentiero della perfezione; e 

per- 



Digitized by Google 



SULLA BELLEZZA CC- 8l 

perciò mi fono fervito di loro per efempi , 
ed ho molirata la maniera di conofcerli , e 
d’imitarli. Chi lavorerà diligentemente col fen- 
i)o , e colla mano , riflettendo feriamente fu 
ciò , che ho detto , avrà un giorno a gloriar- 
li della fua fatica, e confeguirà il buon gufo (a). 
Mengs Op. Tom I. F 

(a) Mengs diceva , e diceva bc- quello , come io altre cofc , Ita pie- 
ne , che gli antichi mettevano nel- valuto un certo (pirico al giudizio , 
le loto compofizioni poche figo- e il gufto fi è depravato, 
ic , affinchè le bellezze ne fodero A queftopropotìto giova ripor- 
più comprcnlibili , e piu patenti ; tare un palio di Leon Battili* Al- 
c clic i moderni riempiono i loro berti nel (irò trattato della pirtu- 
quadri di quante più ne podono , ra ; poiché (ebbene quello auto- 
acciocchè tc nc dtl’ccrncno meno te feri velie in tempo , che l'arte 
i difetti . La fcuola cortoncfca , e era in Italia ancota nella fu* in- 
la fua allieva la napolitana ( che fanzia , fa nondimeno vedere , che 
fono ora le regnanti in Italia ) la ragione trionfa Tempre quando 
hanno per principio nelle loro com- le preoccupazioni non l'affogano, 
polmoni il riempiere di figure , Egli dice così : E certo io biaffi- 
e di oggetti un grande fpazio,e mo gite' pittori , i guati per vo- 
non lardarci niente di campo vuo- /ere parer copiofi , e perche non ro- 
to . Non fi curano, che niente fi- gliono che ci rimanga alcuna co- 
gnifichino , e che confondano la fa vuota , per queffto non feguono 
compofizione : bada che le attitu- compostone alcuna ; ma /emina - 
dini , c i colori fi contrattino , c no ogni cofa confufameme , e di/fo- 
facciano quello, che etti chiama- latamente : laonde l'ifioria non pa- 
no effetto -, coftcchc non è 1’ efpres- re che tratti una coffa , ma che fac- 
ilone , nc l'idea, ma lo fpazio , eia tumulto ; e per avventura colui , 
che hanno da riempiere, ciò che che Principalmente deffidererk di- 
principalmcntc occupa le loro te- gnita nell' iftoria , dee molto im- 
fte . lo ho veduto vifi verdi , e parar la folitudine . Perciocché ffìc- 
azzurri nc' quadri di Corrado , come le poche parole apportano 
perchè egli credeva che conttattas- maeftà in un principe , purché i 
Icro a maraviglia con altri di altri fenffì , e i comandamenti s’inten- 
colori . dano ; cosi nell' i fiori a il numero 

Siccome quefta è una cola nuo- / ufficiente di corpi aggiunge digni- 
va . nuovi vocaboli hanno anche ta , e la varietà apporta grafia . 
inventato, chiamandoli macchini- Io ho in odio la joUtudine nell' 
ffli , pittori dì macchine ; edito- ilioria ; nona ime no io non lodo pan- 
no che taluno , che componga eoe- to la copia, la gua/e fu lon- 
rentemente agli attuati , e colle fo- tana dalla dignità . E certo che 
le figure neccttaric, fenza niente nell’ iftoria molto mi piace guc/lo, 
di oriolo , lènza conrotfioni , c che io veggo offfervato dai poeti tra- 
fenza caricature , fia pittore fred- giti , e comici , che rapprefenta - 
do , c difanimato , privo di fuo- no la favola con guante poche per- 
ca, e di talento. Finalmente in fone p offfono , Aia r a . 
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DEL CAVALIERE 

D. GIUSEPPE N1CCOLA D’ AZARA 
SUL TRATTATO PRECEDENTE. 


M Engs compofc quello trattato prima di andare in 
Spagna, c tu quello il fuo primo prodotto lettera- 
rio, thè fi fiampò In Tedefco, nel quale idioma ci lo 
fcritte : e ficcome la bellezza fu il fuo oggetto favorito per 
tutta la di lui vita , ei continuò a meditarlo Tempre , co- 
me fi vedrà ne’ Tuoi fcritti , che fi publicheranno in ap- 
pretto. Nella parte pratica, c nel gufto niuno ha faputo 
mai difeernere ,ed efprimere la bellezza meglio di Mcngs ; 
ma nella teorica egli avea adottate le opinioni de’ Plato- 
nici fopra l'origine di quella fublime qualità , indottovi dal- 
la metafilica del fuo amico Winkclipann . Le mie idee 
fono date tempre ben diverfe da quelle di quelli due ami- 
ci ; ed ho penfato efporlc a parte, affinchè il lettore , 
confrontando le differenti opinioni , poffa concepir meglio t 
qual fia l’oggetto, di cui fi tratta. Niente importa, e 
niente nuoce alla bellezza il difeorrere diverfamentc fo- 
pra la fua origine : ciò non le toglie Petterc quello eh ella è. 

Per formare quelle mie offervazioni mi fono appro- 
fittato Tempre degli fcritti di Mcngs, e di quanto ho ap- 
pretti nelle lue convenzioni in tanti anni di amicizia, 
e della più intima intrinfichczza ; onde protetto ingenua- 
mente, che quanto v’é di buono in quelli dìlcorfi, è tut- 
to di Mcngs j il cattivo farà ficuramente il mio. 
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§. I. • 

Delle varie opinioni f opra la bellezza. 

Infiniti hanno fcritto fu la bellezza, e ancora credo, 
che fiamo ben lontani dal lapere , che pofa ella fia . Pla- 
tone , che ne parla baflantemcnte , la fpiega poco ; c il 
fuo dialogo Hippias deilinato a fpiegarla , pare piuttolfo 
fatto per provare che cofa non è la bellezza. In altri luo- 
ghi inclina a dare una efìlfenza reale a quella qualità , co- 
me dà ordinariamente a tutte le fue idee . Le Grazie , le 
Mufe , e tutto il corteggio della poefia greca hanno le 
delle origini, e la ftelfa efillcnza. fc’anco più ingegnofo 
il fiftema del medefimo Platone , accennato da Mengs , 
cioè , che le nofìre anime abbiano avuto il loro eflere 
prima di unirli a’ corpi , e che allora abbiano faputo tut- 
te le cole : che la materia abbia aflopita quella feienza ; 
e che quando s’impara non fi faccia altro che ricordarli 
di quello, che già fi fapeva nel primiero fiato : cficcomc 
allora fi conofceva la bellezza pofitiva , ora la fi riconofce 
quando fi ravvila negli oggetti materiali. Peccato, che 
un filicina cosi ingegnofo non fia vero! 

Sant' Agoftino, che fu tanto Platonico, fi vuole au- 
tore di un trattato fu la bellezza , che fi è perduto. Si 
feorge non oftante da quanto ne dice in altre opere , 
eh’ egli la crede una corrifpondcnza delle parti col tutto 
per formare l’unità: Omnis porro pulebritudinis forma uni- 
ta! e/l. Gl’ iniziati nc’mificrj de’ numeri intenderanno for- 
fè quel, che ciò vuol dire. 

Wolfio , ed i Leibniziani , che non fempre hanno 
faputo fognare colla vaghezza de’ Platonici , dicono, che 
bello è tutto ciò, che ci piace; e quel, che ci difpiace, 
brutto . Non fi può confondere più grolfolanamentc la cau- 
fa coll’ effetto , cioè la bellezza col piacere . 

Altri pretendono, che la bellezza confida nella va- 
rietà ) nell’ unità , nella regolarità , nell’ ordine , c nella 
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proporzione. Quello è volere fpiegare una cofa attratta 
per uu’ altra , che lo è più; poiché fe la bellezza è diffi- 
cile a comprenderli , non lo è meno la regolarità , l'or- 
dine, ec. 

Il fiiirma di Hutchefon , e de' {noi fegujci , i quali 
hanno immaginato un fentimcnto interno , con cui cre- 
dono, che noi fcuopriamo la bellezza come i colori co- 
gli occhi, a me fembrs il più mefehino, c il meno in- 
gegnofo di tutti . Si ralfomiglia al ripiego di que’ poeta- 
nti , che non lapendo come fciorre naturalmente l'Intrec- 
cio di qualche tragedia , ricorrono ad un miracolo . Se- 
condo la regola di quelli filofofi bifognerà creare altret- 
tanti {entimemi interni quante fono le idee attratte , che 
ci vengono in capo. La virtù , la giuftfcia , V ordine, ec, 
avranno i loro organi particolari, per li quali s’introdur- 
ranno nell'anima come la bellezza. 

Il lag 'io fu la bellezza del padre André gefuita , che 
il celebre Diderot trova si ben formato , non credo che 
fpieghi meglio degli altri, che cofa Ha la bellezza. Egli 
la uivide , e la fuddividc; e finalmente altro non viene 
a dire fc non che le fue diverfe darti conliftouo in rego- 
larità , in ordine , in proporzione , cc. Tutto quello è in 
Lollanza Ipicgare l’olcuro per lo più ofeuro . Se il padre 
André definirà l'ordine una coja beltà, avrà la delia ra- 
gione per definire la bellezza una cofa ordinata . 

Il fjpraccitato Mr. Diderot dopo avere fcartati molti 
fittemi fu la bellezza , propone finalmente il fuo ; ma te- 
mo , che vada a naufragare ne* medefìmi fcogli da lui ttes* 
fo fegnati . Il trattenermi in analizzare le fuc idee mi di- 
ilorrcbbc inutilmente dal mio foggetto . Baila un’ occhia- 
ta al riluttato di tutto il fuo filicina, che é il feguente ; 
„ Bello fuor d' me è tutto ciò, che contiene insèqual- 
3i che col* , ch'ecciti nel mio intelletto idea di relazioni ; 
33 e con relazione a me tutto quello , eh’ eccita quell’ i- 
3< dea,,. Laido al lettore 3 che apprezzi la fublimità di 
quella definizione . 

In un’operetta, che pochi anni fono fi pubblicò in- 
Roma , dedicata al nollro Mengs , fi atiribuiice l’origine 


Digitized by Google 



DU CiV. A Z A R i . $$ 

della bellezza ali’ amor proprio . Ma in quella guifa non 
fi fa che fconvolgcre le idee : poiché la bellezza è una 
qualità inerente all’oggetto bello, e non mai alla per- 
dona, che nc riceve rimprefTìbne . 

Se la bellezza li potelTe definire, niuno a mio pare- 
re vi fi farebbe avvicinato tanto come Cicerone; ma la 
fcmpiicità della fua efpreflione non avrà forfè incontrato 
molto il gullo di coloro, che cercano di alTottigliar tut- 
to . La bellezza del corpo, dice quello grand' uomo , con- 
fifle in un3 proporzione efatta di membri unita ad un foa- 
ve colorito : Et ut corporis e/l quaedam apta figura mcm - 
brorum cutn colori s quadatn f navicate , eaque dicitur pul- 
cbritudo ; fic in animo opinionum , judicierumque aequabi- 
litas , et ccnflantia, mm fìr/nitate quaderne , et jìabiiitate .... 
pulcbritudo l'oca tur (a) . 

Appena vi è autore , che abbia trattata quella ma- 
teria , che non vi abbia fatto un filtema particolare » Sa- 
rebbe un perdere il tempo il volerli fcorrerc tutti . Ba- 
llano gli accennati per dare una qualche idea della diver* 
fità delle opinioni. E’ tempo di cfporrc la mia fu quello 
fbggetto; ma io mi riftringo foltanto alla bellezza relativa 
alle arti del difegno . 

Mengs nella fua gioventù credette la bellezza una 
cofa veramente elidente , e reale, e pensò poterla defini- 
re ; ma ne conobbe poi la difficoltà , e fi contentò di 
poter dare qualche idea de’ fuoi effetti. Io efporrò frattan- 
to quel , che flimo poterli fapere con più probabilità in 
una materia tanto difficile. 


$. It> 


Della maniera, con cui noi po/Jìamo concepire 
la bellezza . 

Quando noi vediamo un corpo , eh’ efeguifee tutte 
le fue funzioni perfettamente fecondo il fine , per cui è 
fiato creato , lo chiamiamo un corpo fano . Gencralizzan- 
(a) Cic. 4. Tuie. Azàra. 
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do le idee, chiamiamo falute\ o flato di quel corpo. Que. 
ila parola fallite non può fpiegarc altro che l’idea attrat- 
ta , che la mente fi è tonnata de’ corpi, i quali fl trova- 
no in quello flato. II darle altra efittenza è incorrere nel 
Platoniimo , il quale mette tutto il mondo entro le no- 
flre idee , del qual contagio non fi potè liberare intiera- 
mente Mengs . Colla fletta analogia diremo dunque , che 
la bellezza è un'idea attratta : è l’idea dello flato delle co- 
fe, che contengono certe qualità, le quali, come fi an- 
derà cfponendo , le fanno belle; ond’ ella non ha veruna 
efittenza fuori del nottro intelletto . 

§. III. 

Di quello , che fa belle le cofe. 

f 

L’unione del perfetto*, e del piacevole refi evidenti , 
è ciò, che fenza dubbio rende le cofe belle. Perfetto 
per noi altri uomini è quello , a cui niente manca , nè 
avanza di quello, che noi crediamo debba avere: è pia- 
cevole (juello, che fa un’ impresone moderata ne’ noftri 
fenfi. L’ignorante può giudicare dell’ impresone materia- 
le , che ricevono i fuoi organi della viltà; ma del per- 
fetto non può giudicare che il iolo intelligente , cioè co- 
lui, il quale abbia oflfcrvate minutamente le proprietà, e 
qualità delle cofe; le abbia confrontate fra di loro , e vi 
abbia riflettuto, per indi rilevarne il mancante, ed il 
fuperfluo relativamente al loro dettino , onde proviene la 
loro perfezione. Sicché del bello è giudice competente 
foltanto chi ha efercitata molto, e ha refa ben culta la 
fua ragione; onde fi può atterirc fenza efitare, che la fccl- 
ta , o il giudizio fui bello fia tempre in ragione dell’ in- 
telligenza dell’ artiila , o dell’ oflervatore . 

II contrario della bellezza è la bruttezza, la quale confi- 
tte nell’imperfezione , e nello fpiacevolc ; e giudichiamo pro- 
porzionatamente deli' una nel modo lidio che dell’altra (a) . 

(a) Mengs in un frammento , va : La btlle^a è l'oppojlo della 
che ito avuto alle maui, ferivo bruttena, La bruttena è una dt- 
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§. IV. 

Della differenza tra la bellezza , ed il piacevole. 

Il piacevole non è di fua natura bello, benché il bel- 
lo fia per Io più piacevole. Ciò , che piace ad uno, non 
fempre piace a tutti , né talvolta allo llelTo in diverfi 
tempi; e quello proviene dall' etere il gullo un effetto, 
che ricevono i lenii , e non la ragione ; nè v’è cofa sì 
imperfetta, che non polla piacere a qualcheduno. 

De' gufi i non è da disputarli , dice l affioma generale. 
Se con ciò s'intende, che chi dice gulhr di un3 cofa, 
effettivamente la gulla , la propofizione è incontraftabile; 
ma fe al contrario fi vuol intendere, che ogni guflo è 
buono , niente è di più falfo . 

Una donna, che mangi geffo, terra, o altre materie 
Cibili , vi ha fenza dubbio il fuo gullo, ma un guflo de- 
pravato. Mr. de la Motte , cui piacevan più gli fearaboe» 
chi del Ponte nuovo di Parigi, che i quadri di Raffaello, 
avea un gullo da vera beflia . 

Chi dice , che una cofa gli piace più di un’ altra , 
non è obbligato addurne ragione; ma fe folìiene, che 
queflo è più bello di quello , è obbligato dirne il perchè. 
Vi farà taluno, cui piacciono più i verfi di Lucano di quel- 
li di Virgilio, e coflui non farà che ridicolo ; ma fc egli 
dice , che i primi fono più belli de’ fecondi , tutti gliene 
domanderanno la ragione. Ogni giorno fi vede gente, 
che ama più un colore di un altro, e niuno contraila lo» 
ro quello guflo: ma chi dicefle , che il verde è più bello 
dell'azzurro , palperebbe per uno fciocco , fe non ne ad- 
ducete la caufa. Se una donna, che abbia , per cosi di- 
re, i badi, e le fattezze da uomo , trova taluno cui el- 
la piaccia , pochi gli vorranno contrattare quello fuo gu» 
ilo flravolto ; ma s’ egli pretendete perluaderc , che un 

formità , t un apparenza , che dà getto fia di forme improprie , tir* 
idee di qualità cattive . A compir regolari. Fi a. 
l'idea del trutta ti fogna che tog- 
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tal mortacelo fia una bellezza , ognuno indubitatamente 
fe ne riderebbe. Ciò ben dimoftra, che per intendere, 
e giudicare della bellezza è necelfaria l’unione de’ fentl , 
e della ragione ; ma che per il gullo ballano foltanto i Cen- 
ti. II gullo di uno è indipendente da quello degli altri: 
ma vi iono gulli buoni, e cattivi, ridicoli, liravaganti, 
e bertiali . 

I nolìri cortami, e la noftra ignoranza fono tali , che 
nemmeno comprendiamo in che confida Pentufiafmo , con 
cui i Greci fi lalciavano tralportare per la bellezza. Fra 
di loro era quella una qualità d’un’ eltimazione si llraor- 
dinaria, che l'aveano come per divina; e perciò nelle 
opere delle arti facrificavano ad erta tutto il rclìante ; 
coficchè nell’ efprclfione anche delle maggiori palfioni era- 
no attentiflìmi a non pregiudicare la bellezza. Virgilio 
ci rapprefenta Laocoonte in fmanie, e in muggiti come 
un toro ferito a morte; ma Agefandro Ceppe efprimere 
tutto il dolore fenza .ledere la bellezza. 

Innumerabili efempi potrebbero addurli del conto , 
clie faceva della bellezza quella delicata nazione; ma ba- 
lla Capere, clic fin da’ primi tempi ù concorreva in Eli- 
de, dove le perfone belle competevano quella prerogati- 
va, e vi erano giudici per dirtnouire i premj alle piu 
belle . A Sparta , a Nalfo , e altrove li celebravano anche 
gli liclfi concorfi. I concorrenti aveano da efporrc i loro 
meriti avanti i pittori, e Ccultori ,chc erano i giudici com- 
petenti della materia ; e quelli aveano le migliori propor- 
zioni # per efaminare i corpi più belli (a) . Anacreonte di- 
ce, che avendo la natura esauriti tutti i Cuoi tefori nella 
formazione dell’ uomo, e degli altri animali coll’ aver lo- 
ro data la robudezza, i'ingegno, la celerità, e le aitre 
qualità pregevoli, né rertandole cofa da dare alle donne, 
diede loro la bellezza, che vale più, c prevale a tutto 
quanto avea dato agli altri. 

In forama la delicatezza di quelle genti giunfc a 
figurarli, che le anime, che abitavano in belli corpi, fe 

la) Si veda il 'Ofinkdmann Storia delle arti del die. Tom. I. Hi, ìy'. 
cqp. I. Fia . 
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r,e fiaccavano con molta maggior ripugnanza di quelle, 
che animavano corpi brutti , e che ne andavano ulccndo 
a poco a poco, come per lafciarli in un dolce, e gradc- 
vol fonno (a) . 

L’idea , che eglino aveano della bellezza naturale , 
era nondimeno molto differente da quella, che abbiamo 
noi altri moderni , poiché conddeva nella perfezione, nel- 
la proporzione de’ membri , nel colorito , e in un certo 
ripofo, e in un’aria di maedà , che occultava nel modo 
punibile le imperfezioni dell’umanità , avvicinandoli al di- 
vino . Noi altri al contrario (limiamo bello quello , che 
più fi accoda all’umano, c alle fue recediti. Fattezze 
fenza fìmetria, membri lenza proporzione, portamento 
fenza nobiltà , e altre irregolarità confimili pofTono fare 
una bellezza , purché abbia un buon colore , occhi ben 
vivi, e un taglio, che chiamiamo elegante; e purché il 
tutto indente abbia molto movimento, e molta efpreflio- 
ne, ma di quella , che denota il dedderio , e io provo- 
ca . Noi damo tutto materia , e moto ; e i Greci tutto pen- 
derò , e ripofo • 

§. V. 

Del guflo nella pittura . 

La parola guflo d ufa in pittura metaforicamente, 
e d è introdotta per comparazione al gudo dei palato. 
Quello è uno de’ nodri fend . Il faporc è l’imprdlione , 
che il fenfo riceve; e fecondo che effo è piacevole, o 
difpiaccvole , forte, o debole, l’anima nodra Io giudica 
buono , o cattivo . 

Le arti fervono in parte a’ nodri fend , ed in parte 
alla ragione. I fend ricevono le loro imprefifioni , l’in- 
telletto le didingue , e la ragione le giudica . Nella pit- 
tura è il fenfo della vida , che fi paragona al gudo del pa. 
lato, e gli oggetti vidbili ai faporiti. 

Si dirà dunque, che una perfona non ha gudo nella 
pittura quando la fua vida , e la fua ragione non fono ca- 
fro Pliiioftrat. Icori, lib, I. cap. 4. Azara . 
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paci di ricevere, e di giudicare competentemente degli 
oggetti vifibili ; ficcomc diciamo, che uno non ha il ga- 
llo del palato fe non la ditlinguere un lapore da un altro, 
o che tutti gli fono indifferenti. Uomo di buon guflo in 
pittura è quegli , che ha tanta intelligenza da fapcr di- 
(linguere immediatamente , fe una cola fia buona, o cat- 
tiva, quale ella effettivamente è fecondo la ragione. Uo- 
mo poi di cattivo gulto è quegli, cui le cofe cattive, e 
irragionevoli piacciono più delle buone. 

Nello flcffo modo diremo, che un pittore è di cat- 
tivo gullo , fe tra gli oggetti della natura prende ordi- 
nariamente i cattivi per la fua arte ; ficcome farà al con- 
trario di un gullo buono chi fceglie i migliori; e chi non 
fa dillinguere i buoni da’ cattivi , ma loltanto imita gli 
oggetti, che gli fi prefentano, farà un pittore privo di 
ogni guflo; e quella è la claffe la più numerofa . E fic- 
come quello gullo , di cui parliamo , è il prodotto dell’ 
ingegno, c dell’ intendimento dell’ artefice, fiegue , che 
chi lo ha buono ha buon giudizio, e chi .lo ha cattivo 
fia male a fenno ; e chi non ha gullo di niuna forta è uno 
fiupido folenne. Lo ileflb fi deve applicare a’ dilettanti , 
che fi danno a giudicare di pittura , ed a chiunque par- 
la dell' arte . 

Continuando Io fleffo parallelo del guflo materiale 
col gullo delle arti , conviene olfervarc , che non meno 
in quello, che nel primo vi fono delle cofe, che hanno 
molto fapore, altre poco, ed alcune niente: nello ftelfo 
modo nella natura trovanfi delle cofe, che fanno forte 
impreffione negli occhi, altre poca, ed alcune, che non 
li diflinguono che confufamente. Siccome adunque per di- 
lettare il gullo fcnfuale fi unifcono molte cofe , alfine di 
rettificare c di migliorare il fapore; cosi ancora deve il 
pittor giudiziofo unire quegli oggetti, che li migliorano 
fra di loro, per produrre un buon gufto, ed una fenfa- 
zionc dilettevole alla villa- 
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§. VI. 

Della cagione , per cui la bellezza ci diletta nelle arti, 
e di quale specie fia quefto diletto . 

Alcuni han creduto, che il gufto , che ci cagiona 
la pittura, provenga dall’illufione , cioè da quell’ errore, 
in cui ci Appongono caduti quando vediamo un quadro, 
immaginando/! eglino, che noi vi vediamo realmente la 
cofa , che rapprefenta s in quel modo Hello , Aggiungo- 
no, che noi piagniamo, e ridiamo nelle tragedie , e nel- 
le comedie , perchè veramente ci pervadiamo effer pre- 
Tenti ai cafi , che vi fi rapprefentano . Indi deducono , che 
quanto è più perfetta l’imitazione , altrettanto fia più bel- 
la la pittura . 

Quello raziocinio è fallo ne’ Tuoi principi , e nella 
confeguenza. Niuno, che abbia la minima dofe di giu- 
dizio , potrà fupporre, neppure per un illantc, che fia ve- 
ro quel che li vede rapprefentato in un quadro . Dico di 
più , che fe ciò folle poflìbile , la maggior parte delle 
pitture farebbe un effetto totalmente contrario a quello 
che fanno . Una perfona di fibra delicata , e di cuor fen- 
libile come potrebbe vedere con diletto una carnificina, 
che foldati brutali efercitano fopra tanti corpi d’innocenti 
bambini? E una dama gentile, che fi fviene alla villa di 
un ragno, o di un forcio, farebbe la fua delizia, e dor- 
mirebbe foave tenendo al capezzale un ipollruofo drago, 
che (la per ingoiarli la bella Andromeda ? Appunto per- 
chè non fuffiite quella pretefa illufione , per ciò le pit- 
ture principalmente ci piacciono. Aggiungali, che un qua- 
dro eccellente non è già a prima vilia , che più ci pia- 
ce , ma quando con più rifleflìone , e più politamente fi 
efamina . 

Che l’imitazione poi fia più bella quanto è più per- 
fetta, è l’altro errore, che s’inferifcc dal primo . E che 
ha da fare l’imitazione colla bellezza? Quella ha il fuo 
merito a parte : ma £e l’originale non è bello , noi farà 
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certamente nemmeno la copia , per quanto fia niTomiglian- 
te. Conllllendo dunque la bellezza, come fi è provato, 
nell'unione del perfetto col piacevole, ninna cola, clic 
non abbia quelle due qualità potrà giammai effer bella , 

Quali tutti i quadri della fcuola fiamminga fono per- 
fette imitazioni delle cofe naturali ; eppure niuno , che 
abbia qualche poco di criterio , laprà trovar in elfi bel- 
lezza vera . Sono certamente belle imitazioni per quel- 
li, che (1 fermano nel materiale delle cofe , e non pas- 
fano oltre ; e vi fi potrebbe applicare la fentenza di Quin- 
tiliano : litico in illis quoque e/l aliqua vitiofa imitatio , 
quorum ars omnis conjìat imitatione . 

H in che confille adunque il gullo, che ci vien pro- 
dotto dalla vera belezza ? Quellione complicata, che ri- 
chiede una difcuflìone alquanto elicla; ma mi lufingo di 
poterla dilucidare, fe il lettore avrà meco un po’ di pa- 
zienza , e li degnerà entrare in sè Hello per un mo- 
mento . 

E’unacofa eflenzialc all’anima noflra il penfare,cioè 
l’occuparli penfando , giacché lo Ipirfto r.on può avere 
altra occupazione. Efercitando quella facoltà trova l’ani- 
ma la fua fodisfazione ; e perciò ella naturalmente fa ri- 
cerca degli oggetti , che la occupino , ma lenza dillur- 
bo : e quello è quello , che fi chiama curiojìtà. Quando fi 
fofpende quello efercizio, o quando fi porta all’ eccello , 
0 quando per qualche rifpetto umano ci vediamo obbli- 
gati a penfare a cofe, che non ci piacciono, ne liegue 
quell’incomodo, che li chiama noja . Nulla rincrefce 
tanto all’ anima quanto quella difgultola Umazione ; nè 
vi è fatica, nè pericolo, eh’ ella non intraprenda volentie- 
ri per fottrarlene ; ficchè la voglia di sfuggire quella noia 
è la molla principale del cuore umano. Quei, chechia- 
miatrto divertimenti , come gli fpettacoli , la poefia , la 
mufica , la pittura , ed altre infinite cofe , che fomenta- 
no, e confcrvano la focietà , non hanno altra origine che 
l’orrore di annojarfi ; e perciò ognuno s’induflria occupa- 
re il luo fpirito il più piacevolmente, c col minore llen- 
to che può . L’anima per altro non può occuparli che 
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in due miniere . L’una è ricevendo per li fenfi le imprct- 
fioni degli oggetti ellerni ; e l’altra riflettendo, meditan- 
do , e combinando le idee (omminiflratele dalla memo- 
ria. Quell’ultimo mezzo è troppo laboriofo , e fono 
ben rare quelle anime , che fappiano vivere piacevolmen- 
te fole godendo entro loro ftelTe . 

Il più comune, e quel che ordinariamente più pia- 
ce, è il percepire le impreflioni degli oggetti per li len- 
ii. Quelle impreflioni ci fono piacevoli , o difpiacevoli 
per due motivi. li primo confitte nell’ agitare più o me- 
no i nervi degli organi , e l'altfo nelle idee , che produ- 
cono: di quello pero io non parlo aderto . Un colore trop- 
po vivo, o urt'fuono molto forte vibrano troppo i nervi 
degli occhi , e delle orecchie , e cagionano fenfazioni dis- 
gultofc ; onJ’ è necertario , che la commozione lia mode- 
rata , e che non agiti i nervi più di quel che chiede la 
lor natura. Se non giunge a commuoverli abbaflanza, al- 
lora non v’è fenfazione, o almeno l’anima non la diltin- 
gue : fente folo un non fo che di confufo , incapace di 
bellezza , o di bruttezza. 

Pollo adunque , che le fenfazioni moderate fieno quel- 
le , che più gradevolmente occupino le noftre anime, fie- 
gue naturalmente, che quegli oggetti, che meglio pro- 
ducono quello effetto , ci faranno i più gradevoli ; e fe 
a quello fi aggiugne una certa conneflìone, che parta tra 
alcuni oggetti , eie fenfazioni, per produrre chiaramen- 
te, e con facilità ideq corrifpondenti , fi chiamerà eviden- 
za; e quella è quella, che più fodisfa le nollre anime, 
perché fa produrre la fenfazione dilettevole fenza faticar- 
ci nel dare le idee , poiché la fatica è più moietta all’ 
anima , che al corpo . 

Confitlendo poi la bellezza nella perfezione , e nel 
piacere, il diletto, che ne rifulta , proverrà dalla foavità 
della fenfazione, e dall’evidenza della fua perfezione. 

Se l’oggetto bello porticele oltre di ciò qualche qualità 
di quelle, che chiamiamo attrazione, (impatta, o altra 
limile ( che non è del mio oggetto fpiegare aderto ) , come 
fuccede all’ uomo , o alla donna ; allora la bellezza , ol- 
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rrc l’effetto generile fopradetto , fa ftrabiliare l’anima dal- 
la gioja , efee come fuori di sè fteffa , c produce quell’ 
agitazione , quel trafporto , quella follia , c quell’ cntufia- 
tmo, che fi chiama amore . 

La villa di quella medefima bellezza in pittura fa 
un’ impreflione più moderata , perchè non va accompa- 
gnata da alcuna delie fudette qualità; onde commuove 
i fenfì dolcemente, ed occupa l’intelletto, Lenza cagionar- 
gli alcuna perturbazione . 

4 . VII. 

Di quali cofe abbifogni il pittore per ifcegliere 
la bellezza. 

La cola più neceffaria ad un pittore è l’effer dotato 
di una fibra ben delicata, di un cuore molto fenfibile, 
c di una ragione ben bene spregiudicata; perchè fenza 
il primo il bello non gli farà impreflione ; fenza il fecon- 
do non fe ne invaghirà; e mancandogli il terzo prende- 
rà una cofa per un’altra. Chi cerca di far comprenfibilc 
la bellezza, ha da cominciare dal comprenderla bene , e dal 
fentirla egli fieflo il primo. 

Già l’ho detto, nè mi fiancherò mai dal replicarlo, 
che niuna imitazione , come fempliee imitazione , è bel- 
lezza , fe l’oggetto imitato non è bello. Tutta la finez- 
za dunque dell’arte confillc, come’ dice Mengs, nel fa- 
per fceglierc bene , imitando il bello, e il neccflario , la- 
iciando da parte il fuperfluo,e Jc minuzie. Il Guerri- 
no , Caravaggio , Velazqucz , ed altri infiniti pittori , 
fervum jpecus , imitavano beniflìmo gli oggetti , dando lo- 
ro tal forza, e rilievo, che parevano veri; ma mancava 
loro l’arte di fcegliere ; pcrlochè non fi dee ricercar la 
bellezza nelle loro opere , c molto meno la grazia, che 
è la flriTa bellezza refa più delicata, c più amabile. Le 
loro opere fanno una forte impreflione nc’fenfi, ma niu- 
na nell’anima: la lafciano come la trovano. 
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Fra tutti gii oggetti dell’ univerfo niuno è per l’uo- 
mo sì fufcettibilc di bellezza quanto l’uomo fklfo, perchè 
niuna cofa egli conofce,cd ama tanto. Quali dunque fa- 
ranno le cole, che fanno bello l’uomo ? lo credo, che 
fìa ['evidente apparenza delle fue buone qualità , la forza , 
la falute , e la moderazione :e nella fua compagna la don- 
na , la fànità , la moderazione , e la modeflìa . Quelle quali- 
tà fi riconofcono per le differenti apparenze. La falute 
dal colore , la forza dalla robuliezza delle membra , la 
moderazione dal ripofo dell’attitudine, e dalla femplici- 
tà delle forme; e finalmente nelle donne la modeitia fi 
conofee dalla femplicità della politura , aiutata dalle for- 
me più gentili , c più delicate di quelle dell’uomo. 

Quando l’artefice giugne ad cfprimere tutto ciò col- 
la proprietà, che fi conviene, nella maniera meno com- 
plicata , e lafciando da canto tutto il fuperfluo , l'infignifì- 
cante, l’improprio, e il trito, può efler ficuro di aver 
confeguita la bellezza , purché non abbia errato nelle 
altre parti effenziali della compofizione , c dell’ efecu- 
zione . 


f. Vili. 

Delle cofe , che più diflruggono la bellezza , e perchè . 

Abbiamo già vifto , che alla bellezza è diametralmen- 
te contraria la bruttezza, la quale confifte nell’imper- 
fezione, e nel difpiacere dc’fenfi. Vi fono in oltre alcu- 
ne cofe , che fenza opporli direttamente alla bellezza , la 
diflruggono, o almeno la confondono. Quelle fono le fu- 
perfluità , e le minuzie. 

Il fuperfluo è una delle molte cofe , che , fenza es- 
fcr brutte, contribuifcono alla bruttezza. Per fuperfluo 
in pittura s’intende tutto quello , che non ferve, e fenza 
il quale fi ha una idea chiara, e dillinta delia perfezione. 
In un quadro, per efempio, la di cui azione fi rappre- 
fenta in qualche edilìzio , non fi debbono effigiare tutti i 
mobili, nè efprimere l’architettura colla fleffa diligenza 
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come le figure principali, nè introdurre più attori, e 
più cofc di quelle, che fono necelfarie per l'azione poi- 
ché altrimenti fi rende più difficile il comprendere, e l’a- 
nima v’impiega più attenzione , e per confeguenza mag- 
gior fatica . Infiniti pittori cadono in quello errore met- 
tendo più cura nell’ accedono , che ne) principale ; poten- 
doti dire di loro quello, che Aprile dille a colui, che 

f li domandava il fuo parere fui quadro, che avea fatto di 
lena : Ciacchi non bai /apulo farla bella , almeno l'hai 
fatta ricca. 

Le minuzie poi fono il vero fcoglio, in cui naufra- 
gano i pittori volgari. Le parti minime delle cofc non 
fono comprenfibili ai noftri fenfi ; e perciò non fi deb- 
bono efpri mere . Un pittore, che contradiftingua quafi 
microfcopicamcnte tutti i pori della pelle, tutti i capel- 
li della telia, e tutti i peli della barba, fi renJe rifibilc , 
e degno de’ fecoli gotici. Egli farà il miglior imitatore; 
e, fe piace a Dio , troverà anche de’ dilettanti , che lo 
loderanno , ma la ragione lo condannerà , perchè quella 
cccefliva efattezza nelle minuzie dillrae l’attenzione di 
chi olferva , c dillrugge ogn’ idea di piacere , cagionan- 
do all’anima fatica in vece di diletto. 

Un fimi! difetto fu già riprefoda Orazio , attribuen- 
dolo a mancanza di giudizio dell’ artefice , il quale cipri- 
ine con l’ultima accuratezza le unghie , ed i capelli , ma 
non fa combinar bene le parti più effenziali : totum com » 
ponere nefeiet . 

Le ragioni, per cui le parti minute in pittura, ed 
in qualunque altra cofa faticano l’attenzione , e fiancano 
in vece di dilettare , e per confeguenza non poflòno fom- 
minirtrare alcuna idea di bellezza, proviene dal mecca- 
nifmo de’ noftri occhi . Eccone una brevifiima idea. 

Tre errori fiamo noi coftretti ad emendare in cia- 
scun atto di vedere una cofa. Il primo è, che niente ve- 
diamo nè dove fta , nè fuori di noi altri. Il fecondo è, 
che tutti gli oggetti ci fi prefentano rovefeiati , cioè a 
dritta quel eh’ è a manca, c fotto quel che è fopra . Il 
terzo è, che noi vediamo gli oggetti doppi. Ciò non 

oftan- 
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oflante l’anima giudica vedere le cofe dove danno , drit- 
te, e (empiici. Il fenfo del tacco è quello, che le infc- 
gna quelle verità; ed è certo, che tutti impariamo a ve* 
dere, come a leggere, c a fcrivere. La grandezza degli 
oggetti fi giudica ancora per la riflcflàonc , che vien pro- 
dotta dallo dello lenfo del tatto ; e ficcomc ogni idea di 
grandezza non è che relativa fecondo l’angolo , che for- 
ma nell'occhio la cofa , ci ha infegnato il tatto, che el- 
la è maggiore , o minore di un’ altra ; e rettificandoli 
femprc più c’ infogna ancora a dillinguere le grandezze 
fecondo le dillanze. Ciafcun occhio è come uno fpec- 
chio , e le immagini delle cofe fi rapprefentano nella re- 
tina nello lleifo modo che nei criliallo, cioè entro di es- 
fo , e non dove Hanno gli oggetti. 11 tatto c’infegna ,che 
veramente llan fuori ; ed a forza di rifare quella offer- 
vazione l'anima acquilia l’abito di giudicare fanamente 
del vero fito delle cofe (a) . 

M engs Op. Tom. /. G 


(a) Io non ignoro molti altri fi- 
ttemi contrari alla furriferita teo- 
ria della vilione , latti forfè per 
ifpitito di fingolarità o di contra- 
dmonc , e perciò non mi do pe- 
na di confidarli . Unicamente fo 
menzione di quello dell' abate di 
Condillac . perchè il fuo nome po- 
trebbe dar pefo alla opinione , e 
anche autorizzare un errore . Que- 
llo autore fece il fuo trattato de- 
gli minimali colla mira di offhfca- 
re , fc poteva , la gloria dell' il- 
lullre Mr. de Buffon , e colla fo- 
la metafilica inrraprelc atta care 
un uomo armato di tutte le armi 
delle matematiche , della filila , 
della (foria naturale , della filofo- 
fia , c dell' eloquenza . 

Egli fodicnc che noi non vedia- 
mo gli oggetti nè doppj , nè rove_ 
tciati , perchè nella retina non fi 
dipinge immagine alcuna . non po- 
tendoli dare immagine dove non 
fi dà colore . Nella retina , dice 


egli , non li fa che una feofia ;e 
quella feolTa non è un colore , ma 
può cflere una caufa occa fienile 
di una modificazione dell' anima . 
E quand* anche le immagini fi di- 
pinge fiero nella retina doppie, e ro- 
vefeiate, fi può indi conchiudere 
che l'anima provi le fenfa/ioni , 
ed immagioazioni della tirila ma- 
niera 1 

Quelli argomenti fono sì debo- 
li , che niente farebbe più facile 
a confutarli con evidenza , fe l'op- 
portunità del luogo lo petinet- 
ceffi: . Chiunque fida la villa in 
un oggetto , icparando gli occhi 
con forza , lo vede doppio , per- 
chè allora perde t'anima l'abito con 
cui ordinariamente pcrccpifce le 
fcrCmoni . Come li può figurare 
Condillac , che polla la retina pro- 
var commoiionc fenza contatto! 
E quello contatto da quale altra 
cola può cfler prodotto ebe dal- 
la luce ? Cbi u figurerebbe che 
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La piccola apertura delle pupille è per dove entra, 
no tutti i raggi della luce , che rimandano gli oggetti ; 
e ficcome,fe l’oggetto e maggiore di detta apertura, non 
polfono entrare i raggi fenza incrocicchiarli , è d’uopo, che 
quelli, che vengono dall’ingiù, ii rapprefentino nella par- 
te iuperiorc della retina; e quelli, che vengono dall* 
alto , s'imprimano a ballo , Il tatto rimedia anche a que- 
llo inconveniente iniegnandoci la vera lunazione degli og- 
getti . Colìcchè , feòbenc vediamo gli oggetti doppi, e 
alla roveicia , c’immaginiamo tuttavia di vederli realmen- 
te (empiici, e dritti, e ci pervadiamo , che quella fen- 
fazione , la quale è un giudizio dell’ anima ìitruita dal 
tatto , Ha una apprenfione reale prodotta dalla villa . 

Tutto quello è così chiaro , che non ha bifogno di 
ulteriori prove , Sopra di ciò dunque io fondo il mio 
fillema riguardo la pena, che ci cagiona la villa degli 
oggetti troppo piccoli . Ogni oggetto maggiore dell’ 
apertura della pupilla 11 rapprefenta al rovelcio nella re- 
tina , e l’anima non oliarne lo giudica dritto. L’abito 
contratto di giudicare così non lì può mutare lenza un 
altro abito egualmente collante del contrario; il che al- 
le perfone adulte colìerebbe molto tempo , e fatica . Sup- 
potlo dunque, che un oggetto ila minare della detta 
apertura della pupilla, deve legittimamente fcguire , che 
la fua immagine vi entrerà diritta, perchè le linee , che 
formano i raggi della luce, non s’interiecano nell’ entrar- 
vi; c l’anima fi troverà allora delulà, le giudica fecon- 
do il metodo infegnatolq dai tatto , e fi troverà in con- 
tradizione con se lieifa ; onde per formare la vera idea 
della lìtuazkne di quell’oggetto larà «diretta farvi nuova 
rifilinone . fella però non potrà quello efeguire fenza uno 
sforzo penufu, giacché noi non polliamo dimezzarci di 
un abito coltante fenza molta fatica, ed attenzione. 

In quello dunque confitte tutto il meccamfmo di quel 
che Lffrc la villa negli oggetti molto minuti , La milu- 

l'auroie d' un eccellente trattato quale è quello delle caufe occajìo- 
eortio i fittemi , delle in uno de' nati del buon uomo di Malcbran- 
più (ereditati c pcricoloh di tutù, che'. Azara. 
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ra della grandezza , che deve avere un oggetto per en- 
trare diritto, o rovefcio nell’occhio , dipende dalla gran- 
dezza dell' apertura della pupilla; maio lafcio difeuter 
quello punto a chi tratta dell’ottica, come anche ometto 
Telarne le i fanciulli abbiano detta apertura minore de’ 
vecchi. 

§. IX. 

Del cbìarofcuro. 

Chi non fa che cola è chiarofcuro f rari pittori lo 
fanno) lo crede il bianco, c il nero, perchè ordinariamen- 
te il chiaro fi dipinge col bianco, e Tofcuro col nero, 
raflbmigliando quel colore alla luce, e l’altro alle om- 
bre. Ma la cofa non è così . Il chiarofcuro non confitte ne’ 
colori, ma nell’arte di ufarli, e di dittribuirc intelligen- 
temente la luce , e Tombre . 

Una fuperficie» che non fia perfettamente lifeia, e 
piana, riflette da ciafcun punto i raggi della luce con an- 
goli differenti, perchè la proprietà di elfi raggi è di ri- 
fletterli in modo , che T angola di emerfione fia fempre 
eguale a quello d’incidenza; e ficcome in una fuperficie 
difuguale ciafcun punto è in diverfa elevazione, deve 
per necelfità formare un angolo differente . Il tatto ha ret- 
# tilicata anco quella fenfazione, come le altre foprammen- 
tovate ; onde l’anima giudica elevato quello , che riman- 
da la luce in un certo modo , cioè con un certo ango- 
lo; e cosi abbiamo l’idea delia rotondità, e del rilievo 
delle cofe . 

Le parti più. elevate rimandano i raggi della luce in 
una maniera differente delle piane, e delle convelle , co- 
lico hè fembrano più illuminate; e ficcome ogni angolo 
differifee infinitamente poco dal fuo immediato, fi deve 
paffare per una impercettibile gradazione dall’uno all' 
altro; onde fe fi falca rapidamente da «uno grande ad uno 
picciolo, fi rapprefenterà la cofa come fe ivi fotte intcr- 
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rotta, o tagliata, e il chiarofcuro reitera dilfrutto. L’arte 
dunque confitte in dillribuire i colori in modo che ri- 
flettano la luce fecondo quell' effetto , che il gulto , ed 
il giudizio del pittore gli preferivono, che uebban fare 
in un determinato luogo, fenza confondere il rilucente, 
ed il lileio col rialzato , benché entrambe cofe rifletta- 
no maggior quantità di luce ; ma ficcome fono mol- 
to differenti , fi debbono efprimcre in differente ma- 
niera . 

Si deve altresì avvertire, che i raggi della luce non 
fono tutti di ugual forza, perché ciafcun colore è di una 
irtenfità differente; onde fi deve badare al colore, di cui 
il compone la malfa, per dargli il tuono corrifpondente 
alla ina forza . 

La pratica potrà infegnare all' artirta alcune regole ; 
ma fenza una Duona teorica egli opererà femprc a tallo- 
ne , né mai farà cufa veramente bella . 

I pittori, cb’ io chiamo naturatili! , cioè feguael 
della mera pratica , c delle ricette , o per dirlo una vol- 
ta , ignoranti, pretendono operare con l’ultima perfezio- 
ne qualora im.tano puramente gii accidenti della luce , pren- 
dendola da una parte, e copiando tutti i chiari, e gli 
ofcuritali, quali li rapprefmta la verità, cioè come un 
fluido, che icorre, ed illumina tutte le parti , che incon- 
tra per linea retta, lafciando ofeure tutte ('altre . Con 
quelle ricette eglino fanno le parti illuminate troppo chia- , 
re, e l'altre troppo ofeure : coidcguifccno in vero l'effet- 
to di dare un gran rilievo alle parti dove batte la lu- 
ce , c credono con ciò di aver toccato l'apice del chia. 
rolcuro. Non riflettono però, che la gradazione dcv’es- 
fere impercettibile per la ragione, che fi è addotta, e 
che tutto quel ch’é troppo , è brutto in vece di effer bel- 
lo; poiché ii palléggio si forte, sì rapido, ed improv- 
vidi dalla luce ali ombra offènde la villa , e la ra- 
gione. 

II Coreggia e Mcngs fapevano la maniera di evita- 
re il difetto delia direzione Jella luce. Giammai prende- 
vano una gran malfa fola di luce per illuminare i loro 
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quadri, ma meditavano con gran giudizio quali erano le 
parti , che nella loro compoiìzione meritaffcro di edere 
più vifibili, e rialzate; ed allora diltribuivano (opra 
cialcuna di effe parti la luce in modo , che i chiari il- 
luminafiero tutto il Quadro, non lafciando niente perfet- 
tamente ofcuro; coficché la villa fembra che palleggi 
entro le lor figure , e vi (i trattiene come incantata dall* 
armonia, che vien formata dalla tontrapofizionc delle 
varie luci, e delle ombre. In tal maniera quelli valent* 
uomini hanno evitato quel difaggraJevole effetto, in cui 
incorrono coloro, che prendono una loia luce, come fc 
ella e’ntrafle per una finellra , o per un foro ad illumi- 
nare i loro quadri . 

Quelli due tnfigni profelfori fapevano inoltre» che la 
luce pon opera folo direttamente, e che non tocca cola, 
da cui non fi rifletta, comunicando parte de'fuoi raggi 
agli altri oggetti immediati. Quindi avean trovato forti- 
lizio ingegnofo d’illuminare con riddili tutte quelle par- 
ti , che non potevano prendere una luce diretta , e con 
quella magia eglino mettevano tale chiarezza , tale armo- 
nia, c tal rilievo nc’loro quadri, che l’occhio s’incanta 
fenza faper come, e donde venga la luce. 

A rendere più maravigliofe le opere di quelli due 
pittori concorre ancora la loro intelligenza della profpet- 
tiva aerea . I raggi delia luce rimandati dagli oggetti a- 
gli occhi, fono forti, o deboli in ragione della loro di- 
ilanza, della mafia, e della denfità intermediai per eoo* 
feguenza un oggetto vicino deve cfprimcrfi con piu forza 
di uno lontano , ed i contorni del primo più dillinti di 
quelli del fecondo. La profpettiva lineare infegna foltanto 
l’immagine , che fanno negli occhi gii oggetti villi da un 
determinato punto ; e l’aerea il grado di luce , che deb- 
bono inviare agii occhi , fecondo le loro dillanze . Quel- 
la ha le fuc regole fifie , e matematiche , e quella dipen- 
de dall’ofiervazione, e dalla fifica arila luce non meno 
che da’nollri lenii; onde quanto è più complicata, altret- 
tanto è più difficile: ma dalla fua intc.ligcnza dipende in 
gran parte la perfezione della pittura • 
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§. X. 


Della bellezza della compofizione . 


Sarebbe una prefunzione dar regole fopra la compo- 
fizione dopo quello , che ne ha detto Mengs. Dirò fol- 
tanto alcune parole fu la bellezza, che entra nel tutto 
della compofizione , giacché fin qui fi è parlato delle fue 
parti . 

Abbiamo veduto, che un oggetto è bello in pittu- 
ra quando riunifee in sé l’idea del perfètto, e del piace- 
vole ,c quando l’anima Io percepifce con facilità , e colla 
minore applicazione potàbile , cioè quando la cofa è evi- 
dente! quell’ evidenza è la vera madre della bellezza. 

La compofizione non è che l'arte di collocare le par- 
ti , che compongono un tutto . Il pittore , non meno del 
poeta , è padrone d’ inventare , e di ornare il fuo affun- 
to come gli pare , fecondo che il fuo giudizio è buono , o 
cattivo l’uno e Talrro però debbono affoggettarfi alia 
verifimiglianza , ed alle regole della bellezza. Il poeta 
ha il vantaggio di poter rapprefentare la fua azione in 
varj punti per mezzo della narrazione; ma i limiti del 
pittore fono più rifiretti . Quelli è obbligato a fceglierc 
un punto unico di tutta l’azione , ed in quello rapprefen- 
tarla precifamente , e quali concentrarla , fenza far con- 
to di quel che precede, nè di quel che fiegue. Quello 

{ rnnto deve edere il più elfenziale della fioria , per il qua- 
e fi venga ad intenderla facilmente tutta ;e, come dice- 
va Mengs , la lìoria deve fpiegarli pef il quadro , non il 
quadro per la (loria . 

Da ciò fiegue, che non può elfer bella niuna com- 
pofizione, la quale non efpritna il fuo^ntcnto con tale evi- 
denza, che un intelletto mediocremente iflruito la com- 
prenda a prima villa , e fenza faticare la fua attenzione . 
Semprechè abbifogni di una benché minima fpiegazione , 
addio bellezza. Peggio poi s’ è equivoca, e fuicettibile 
di più interpretazioni ;c peggio ancora fc l’azione è divifa 


Digitized by Google 


delCav. Azua. 103 

o rapprefcntata fucceflìvamente. Di tutti quelli errori li 
potrebbero citare efempi pratici; ma a om-ttono a bel- 
la polla « accio non Cembri , che il voglia tar la làura ad 
alcuno. Baila tener prefenti come regole infallibili , che 
fcnaa evidenza non il può aver bel.czza; e che la mi- 
nima fatica, che colli al.o fpinto l'intendere una compo- 
fazione , dillrugge tutto il bello, che vi polla peraltro es* 
Cere nell* efecuzionc . 


§. XI. 

Deir e sprecone. 

Se fi avefle da dire tutto quello, che abbraccia l’es* 
prdlìone nelle arti , non ballerebbe un libro ben vo- 
luminofo. Chi volefle illruirfi a fondo Copra quella im- 
portante materia, potrebbe olfervare quello, che fi trova 
fparfo nelle opere di Cicerone, di Orazio, di Seneca, 
di Plinio, e di Filoftrato, e Cpccialmente nel giudizioCo 
Quintiliano, col di più , che ha compilato indtgellamen- 
te al Cuo Colito Junio nel Cito trattato della pittura degli 
antichi ■ Il mio fine è di trattare dell’ eCpreilione folamcn- 
te per quanto ella contribuiCce alla bellezza . 

Per eCprelTione io intendo l'arte di paleCare conve- 
nientemente gli affetti per mezzo di ogni Iurta di Pegni 
edemi. L'unione dell’anima col corpo è di tal natura, 
che non può accader movimento nell’ una, che non ec- 
citi il Cuo movimento corrifpondente nell’altro. Doven- 
do dunque il pittore rapprdentare le lue ligure in azio- 
ne, deve eCprimere jie’ loro Cembianti , ed in tutto il re- 
ito quella fituazione,c que’ movimenti , che l’anima pro- 
durrebbe ne’ corpi Ce realmente fi rrtrovaffero in quello 
dato: ma ficcome fra quelli movimenti entra il più, ed il 
•meno, vale a dire , che gli uni Cono forzati, ed altri fa- 
cili, alcuni nobili, ed altri ordinari, e di altre mille 
maniere; dipende pertanto dai gullo del pittore il fapere 
fcegliere quelli , che producono bellezza, e dalla Cua abi- 
lità il Caperli eieguire con la dovuta preciiione . Deve 
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egli fapcre fceglierc quelle lince, che non diftruggono 
la bellezza. Se la pafhone , che egli vuole elprimere , è 
molto violenta, e copia materialmente qualche modello 
ordinario, egli tari una cola affettata , e brutta, la quale, 
movendo troppo le fibre de’ lenii cagionerà pena in ve- 
ce di piacere. Giammai, nemmeno per un filante, deve 
egli perdere di mira quel gran principio, in cui confitte 
tutto il miiicro della fiia arte ; cioè , ehe l'oggetto della 
pittura è di contentare l’anima, e i lenii, dilettandoli 
femprc , e non mai col faticarli. 

Quando un artiila , a cagion d’efempio, per efpri- 
mere il dolor violento di una perlona, la rapprcfcnta con 
un palmo di bocca aperta, con gli occhi lira <u nati , e 
convulfi, e con tutti 1 fuoi mulcoli, c membri Contratti* 
ed alterati, copierà talvolta la natura fedelmente; ma 
non fperi trovare applauio tra gl' intendenti , perché fi- 
eramente egli avrà fatta una cola brutta ; p iché non è 
poflibile alterar troppo i membri , ed i m.ifcoli , e con- 
lervarc il bello delle loro forme. Il Laocoonte co’luoi 
figliuoli è l'elempio della piu dolurofa fituazi me , che 
l’umanità polla loffrirt ; e quella han iaputo i iuoi arte- 
fici variare, ed elprimere. in modo, che nel tempo des- 
io , che l’afpetto clpnme la più dolomia idea , non vi 
li fcorge nè geilo, ne convulfionc, che dillrugga la bel- 
lezza delle forme. Nel padre fi vede un corpo trafitto 
dal tormento il più terribile, ma un'anima forte, e fu- 
periore ai luo infortunio, come uno Icoglio percolo da’ 
flutti. I figliuoli, meno robutli, elprimono maggior im- 
preiiione di dolore, ma le parti aella bocca, e degli oc- 
chi, che fi voltano al genitore, come per chiedergli loc- 
corfo, eh’ è lelprefijone corrilpondénte alla loro età, c 
Umazione, efprimono il loro fiato, ma fenza sfigurare la 
bellezza de' loro corpi. 

11 gruppo della Niobe è un altro efempio della no- 
bil maniera, con cui i Greci lapevano far vifibili le (I- 
tuazioni più violente, fenza alterare, nè imbruttire gli 
oggetti . La Depofizione dalla Croce di Mengs, c Ipecial- 
-rn ente il luo Cri Ito Ipirante iu la medefiina , due qua- 
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dri , che fono pretto Sua Maefià Cattolica, fono anche 
modelli deli’ efpreflione più fublimc nel genere alterato . 
Si deve dunque llabilire per un principio fondamentale la 
pratica de’Greci , che era di fare il pii* con i meno mez- 
zi poffibili. 

Gli altri movimenti dell’ anima, che non producono 
effetti si vifibili , fono più difficili ad offervarfi ; perchè 
per ifeoprire le caufe bifogna, che il pittore ha un fi- 
lofofo ofl'ervatore del labirinto dei cuore umano, c che 
fappia anche anatomicamente il giuoco , che ciafcun af* 
fetto produce nel corpo . Tutto quello non li fa fenza 
gran talento , e fenza grande Audio . I Greci poffedero- 
no quell’arte a tal legno, che nelle loro ftatue appena 
li Icorge, ch’eglino abbiano penfato ali’ efpreflione , e 
nondimeno cadauna dice quel, che deve dire. Stanno in 
un ripolo , che moArano tutta la bellezza fenza alcuna 
alterazione; ed un foave,c dolce movimento della boc- 
ca, degli occhi, o la foia azione clprime l’effetto, in- 
cantando e l’anima , e i fenfi . 

Tra i moderni ( bifogna pur confettarlo ) fi è intro- 
dotta una letta di pittori, e di dilettanti, che non han- 
no per vera efpreflione che quello , eh’ è una conrorfio- 
ne, facendo col molto pochittìmo effetto. La pigrizia 
di peniate, e l'ignoranza lono le lorgenti di quello de- 
pravato gullo. L'clprimere i movimenti grolfolani di 
qualche perfona appalfionata , che mette in contorfione 
violenta tutte le lue membra , o il fangue , che verfa a 
torrenti un ferito , o l’orridezza d’ un cadavere , efigono 
pochittìmo talento , ed illruzione : balla aver occhi , e 
non chiuderli. Scoprire le Tulle dcU’anima , {imprenderla, 
per cosi dire, ne’luoi fegreti nafcondigli, e faper cfpri- 
mere tutto ciò ellernamente fenza alterare la bellezza 
delle torme , richiede molta attenzione, e maggior filo- 
fotia . Ma tutto queAo neppure balla per conseguire il 
fine: bifogna anche penfarc alla proprietà, cioè al carat- 
tere della pedona ; poiché un eroe , ovvero un principe 
.non fi appaifiona come un villano, nè una deità come 
un mortale . Di più l’cfprelhone ha da nalcere dalla ve- 
rità, c non uall’imitazione; poiché, liccomc diceva Mengv 
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palla un gran divario fra una perfona veramente agitata, 
ed il comico, che fa rappri.fcnti : e Terenzio tanti iecoii 
prima avea gii notato qudta differenza s 

Ex animo omnia , 

Vt fert natura , facies, an de indufiria. 

• 

Ne’ ritratti regna un altro vizio, che tiene infetta 
qualche nazione intera. Raro è chi fi contenta di ritrar- 
re , o di kffere ritratto come Dio lo ha fatto*. Si ha 
da fituare in una politura, che vien detta spìritofa , fen- 
za faperfi perchè . Gli occhi , la bocca, il geflo 11 han- 
no da torcete, e ritorcere fecondo l’idea, che fi è fan- 
taHicata di quello benedetto fpirito; e {cordando , o di- 
vincolando il corpo in fenfo contrario , e buttando in die- 
tro c vita, e cella, fi modellano in attitudine da balla- 
rmi. Si fa in lemma il pofiibile per far mentire il ‘ritrat- 
to , e per non cogliere nel punto propoltoli ; poiché tut- 
to quello, che altera le forme naturali, e le sbalza dal 
loro naturale ripofo, è brutto, e dilpiacevole . 

Non vi è ritratto buono , nè ftatua antica ( eccettua- 
tene quelle, che richiedono una politura forzata) , che non 
abbiano il capo alquanto inclinato verfo il petto . Pare , 
che in generale gli antichi abbiano creduta quella politu- 
ra lapiù propria, acciocché le loro immagini fi cattivas- 
fcro l’animo dello fpettatore, come fe elleno volclfero con- 
verfar con lui ; c cosi ancora sfuggivano l’odiofità, che pro- 
duce la fuperbia , denotata dalla cervice dritta , e dalia 
teda buttata indietro. Eji odio fa" omnis Jupinitas , dice 
Quintiliano. 

Finalmente conchiudo, per non diffondermi di van- 
taggio, avvertendo, che refprelfione non fi limita a li- 
gnificar le paliioni dell’ animo ne’ fembianri . Ogni mem- 
bro in particolare, la politura , il movimento, i panneg- 
giamenti , il campo , Parchiccttura , gli alberi , e finalmen- 
te la luce lidia , l’ aria , e quanto entra in un quadro, tut- 
to è fufccttibile di elpreflione , e tutto deve contribuire 
alla bellezza. 

* 
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f. XII. 

Dello' flile grande , mediocre , e piccolo. 

Qviando in pittura fi dice , che uno flile , o una fi- 
gura è grandiosi , non fi deve intendere della grandezza 
della mole; e lo fteflo è del mediocre, o del piccolo; 
giacché le qualità della pittura non fi mifurano a palmi. 
Stile grandiofo, o grande, è, come dice Mcngs , quel- 
lo , in cui fi fa fcelta di parti grandi , e fi tralafciano 
le mediocri, e le picciole . Qualunque cofa della natura 
è compolla di alcune parti principati , e quelle di altre 
minori; e cosi via via all’ infinito. La nofira villa non 
può diftingucre i primi clementi delle cofe; nè la pittu- 
ra può'proporil limitarli, e molto meno di rapprefen- 
tarli co’fuoi colori. Una faccia umana, per efempio,& 
compolla di fronte , di fopracciglia , di occhi , di nafo , 
di guance, di bocca , di mento, di barba : quelle fono le 
fue parti grandi; ma ciafcuna di quelle contiene moli’ al- 
tre minori , e quelle ne contengono altre infinite più pic- 
cole-. Se il pittore fi contenterà di efprimer bene le par- 
ti grandi , che ho accennate , egli avrà uno flile grande r 
fe effigia anche le feconde, il fuo flile farà mediocre; 
efe finalmente pretende intifichire fu Tultime , farà pic- 
colo, c ridicolo. Quindi in una figura gigantefea li 
può avere uno flile piccolo, ed in una piccola uno 
flile grande. 

Siccome la pittura rapprefenta folamente l’apparen- 
za delle cofe , fubito che dà idea di loro nel modo il 
più facile, ed il meno confùfo, ha ottenuto il fuo in- 
tento, dandola cognizione dell* oggetto rapprefentato 
colla poflìbile evidenza, e fenza faticare l’attenzione; e 
perciò lo llile grande è bello . 

Alcuni pittori di grido fi fono formati un’ idea fal- 
la della g-andezza , e fono andati a invelligarla per lentie- 
ri molto turtuofi , ed erronei . Michelangelo farebbe 
riufeito a far perdere col luo crcdito il gullo del fuo fc- 
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colo, fé RaffaeMo non vi fi folfc oppofio col fuo gufto 
molto più giudiziofo. Quegli nella fua lunga vita non 
fece alcuna opera di Tenitura , nè di pittura, e forfè nep- 
pure di architettura , colla mira di piacere , ne di rap- 
prelentare la bellezza , che non conoDbe , ma unicamen- 
te per far pompa del fuo fapere . In tutte le lue figure 
ei ricercava le attitudini più violente, o quelle, che gli 
parevano più confacenti per fare vana molira della iua 
(cienza anatomica ne'mufcoli , e nelle offa . c delineava 
tutto ciò colla maggior forza , e violenza , dubitando 
forfè , che non fintcndeffero bene i riguardanti . tgli fi 
credeva di avere uno itile grandiofo , ed aveva puntuale 
mente il più piccolo, e forfè il più groffolano, e pelan- 
te. Quelle fue contorfioni fono Hate ammirate, c fino ado. 
race da molti, e lo hanno chiamato Itile fiero, terribile, 
e anche divino. Sarà quel che vogliono; ma non è cer- 
tamente né grande, nè bello. Sopraffatto egli dall’ ambi- 
zione di comparir dotto , non fi curò mai di clfere pia- 
cevole, nè di fod'sfar l’animo colla bellezaa . Baila ve- 
dere il fub famofo Giudizio per convincerli di quel che 
io dico, e fin dove può giugnere la ilravagauza di una 
compofizione. Falcone! , che non può fempre delirare, ha 
ragione queiia volta di dire , che il decantato Mosè pare 
piuttollo un forzato di galera, che un legislatore ifpira- 
to. Il Dolce ne’fuoi Dialoghi, lenza comprendere la ve- 
ra cagione , notò nondimeno quelli difetti di quei cele- 
bre profeifore ; ma per uno , che ha fatto ufo della ra* 
gione , migliaia fofiengono ad occhi chiufi , che Michelan- 
gelo era in tutto divino (a). 


fa' Alcune perfone gelofe del- 
la riputazione di Michelangelo più 
che di qualunque altro aurore, e 
forfè piu che della loro propria , 
lì fono fcandalizzate della feverità 
di quello giudizio . Per radiar ra- 
re dunque la loro coftienza li po- 
trebbero qui citare confinili giu- 
dizi > rhc molti valenti profenori 
hanno portato di quel pretefo di- 


vino artefice. Per non annoiar* 
però , ci contentiamo di riferir* 
dò , che il dotto Mr. Fuessli , che 
tu quegli che pubblicò a Zurigo 
l’opera di Mengs in tedefeo fu la 
bellezza , dice in una lettera , che 
c al fine del fecondo Tomo di quel- 
le di W inkelmann , ed è cosi : „ 
Tous les arci (ics font delcurs faincs 
dea viciiiards , doute par ce 
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Le fue opere meritano 
per apprendere la correzione 
dell’ anatomia , Tempre però 
fono foltanto mezzi , c non 

qu' il* penfent quc l'ìge e fi né- 
cctlairc pour donncr la famtcté > 
et ce qu'ils ne pcuvent donncr de 
majcfté et de graviti , ils le rcra- 
placcnt par des ridcs et dcs lon- 
gucs barbes . On en voit un exem- 
ple dans le Moifc de l’Eglife de 
S. Pierre aux Liens , dii dfcau 
de Michel Ange , qui a facrifié 
la beaucé àia précifiou anatomi- 
que , et à fa paflìon favorite , le 
tcrrible , ou plutót le gigantesque . 
On ne peut s’cmpéèher de rire 

3 uand on lit le commenccraent 
e la defcripcion , que le judi- 
cieux Rtchardson donne de cetre 
flatue : Comme ttttt pièce tfl tres- 
fameufe , il ne faut pai iouter 
qu' elle ne foit auj/i tr'es-excellen 
te . S'il cfl vrai quc Michel Ange 
air erudii le bras du fameux Sa- 
tyrc de la Ville Lodovifi , qu’on 
regarde a tort corame antique , 
il eli très-probable aulii qu’il a 
étudié de mime la tète de ce $a- 
ryre , pour en donncr le caratte- 
re a fon Motfe . Car toutes deux 
comme Richardson le die lui me- 
lile , relfcmblcnt a une cète de 
bouc . 11 y a fans doute dans l’cn- 
lemblc de cettc figure qticlquc 
chofc de monlhucufcment grand, 
qu'on ne peut difputer à Michel 
Ange . C‘ étoit une tempere , qui 
a prifagé Ics beaux iours de Ra- 
phael,,. Azara. Lo Scannelli 
Microc. Hi. 2. cap 21. benché 
fcriveffe nel fecolo pafiaro , in 
cui il gufto non era raffinato co- 
me nel prcfcncc , pure da un giu- 


oftantc di effere fludiatc , 
del difegno, e l’intelligenza 
coll’avvertenza, che quelli 
mai il nne della pittura . 

diiio egualmente fevero della (ta- 
tua del Salvatore nella chiefa del- 
la Minerva , opera dello (IclTo 
Michelangelo. „ Il curiofo della 
verità ( egli ferive contro del Lo- 
mazzo , che voleva farlo credere 
imitato , o cfprello dal fam ufo 
Ecce Homo del Coreggio , poffe- 
duto allora dal conte Prati , di 
cui fi parlerà apprcllo dall’ auto- 
re ) procuri di rinvenire le più 
proprie efprcffioni , e debite con- 
venienze nella citata figura del 
Bonarota , che ritrovandola di cor- 
po quadrato, di membra grandi, 
ben ricercate , e rifenrite nel tut- 
to , ed in ogni particolar parte , 
riconofeerà , che farebbe affai pia 
al propofito con la canna efpres- 
fo per dimoffratlo vignaiuolo , e 
non alcrimentc nella maniera, 
che vien deferitro dallo flcffo Lo- 
nuzzo ; effendo altrettanto ec- 
cellente, e proprio nella fern- 
bianza d’ ortolano , e d’uomo da 
fatica , quanto lontano dalla gra- 
zia , e (ingoiar formazione di ra- 
ra delicatezza , la quale fogliono 
dcfidcrarc i buoni intelligenti nel 
rapprcft muto dell' umanità di Cri- 
fto . Quindi potraffi argomenta- 
re , che il mcdefimo Lomazzo non 
abbia , che per fola relazione ri- 
conofciuto una tal opera i per- 
chè al certo , quando egli avene 
in fatti offervato coll’idra la par- 
ticolar formazione ,. non l’avena 
per Crilto riconofciuto , fc no» 
dalla croce „ . Fe a . 
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SULLA BELLEZZA. 

I 

CAPO I. 

Se la bellezza ejtjla . 

x , T A bellezza fi potrebbe confondere col- 
I j la perfezione , o colla piacevolezza ; 
perciò io metto in confiderazione al mio let- 
tore, che mentre gli uomini hanno inventato 
quella efprettìone , bifogna che la fentiffero di- 
verfamente dalle difpofizioni fudette . Non ottan- 
te, quefte fono le piò profiline alla bellezza , 
che è una difpofizione media , la quale racchiu- 
de in sè ambedue , cioè parte di perfezione , 
e parte di piacevolezza : e ficcome ogni cofa 
comporta di pajti uguali di due altre cofe di- 
verfe genera una terza cofa ugualmente lonta- 
na dall' una , e dall’ altra ; così diventa oeces- 
fario darle ancora un nome diverfo . Perciò in 
quefto Caio fi è dato il nome di bellezza al- 
la difpofizione , che partecipa della perfezione, 
e della piacevolezza infieme . Non è però ne- 
ceflario , come molti credono , che la bellez- 
za piaccia a tutti ; perche erta è una cofa , che 
fodisfa la ragione, e non gli occhi. Selaper- 
fona , che percepifce la cofa bella , non ha in- 
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telligenza , o buon gufto ; e fe alcune cofe 
belle piacciono a tutti , proviene fpefTo dalla 
fimpatfa , e intelligenza infieme. Per efempio, 
tutti abbiamo certa intelligenza dell” uomo , 
perchè lìamo uomini ; e l’uomo inoltre ha fim- 
patla qon la donna, perchè è la diverfità più 
prodima dell’ uomo ; cosi il vecchio col gio- 
vane , e colla giovane : ed abbiamo (impacia 
con ogni cola , che ha in sè le cofe, che ci 
mancano. Da quello nafcono gli appetiti . L’in- 
fermo gode di trattare con la perfona di buo- 
na falute , il povero col ricco , il vile col no- 
bile; e quella parte è quella , che abbiamo per 
illinto del corpo , come la fperanza nella 
mente (a) . 


(a) Tutto quello , che dice qui 
Mcngs della (impatta , Minto , ed 
altre affezioni , c pariioni dell' uo- 
mo , c molto confufo , c prefo in 
parte dalle nozioni correnti nella 
metafilica poco analitica , c parte 
di fua idea . ma poco fviluppita , 
e confufa con altri princtpj dei 
volgo . Per non fare qui fuor di 
luogo un trattato metafilico fu 
quelto argomento , ci ballerà di- 
re , che tutto ciò , che fi attribui- 
fcc al corpo , come fono gl'iflin- 
ci , fimpatie , paliioni , ec. , fono 
tutte affezioni , ed operazioni del- 
la fola anima , non mai del cor- 
po , che c femplice iflrumcnto , o 
Inviluppare , e dedotte in atto nota- 
bile , e chiaro per se wedcfirao ; 


oppure fatte conofcere eternamen- 
te lolcanto per deduzione egual- 
mente certa fecondo i piti veri prin- 
cipi dell' analifi dell'uomo , c del 
filo ttafporto all' intendere , e all" 
amplificare femore piti le fue co- 
gnizioni . Vedali l'opera del dot- 
tilfimo P. Falletti Studio Analitico 
itila Rtlig. par. z., ove fi troverà 
ogni cofa cfpolla colla maggior 
chiarezza analitica , che polla de- 
fidcratfì , e che non fi tegge in vc- 
run altre fcrittore . Ivi fi troveran- 
no polle in nuovo lume princi- 
palmente le operazioni dell' ani- 
ma , intelletto , e memoria , la qua- 
le fi riduce all'intelletto , e la vo- 
lontà , clic tutte poi dipendono da 
uno lielfo principio. Fìa . 
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CAPO IL 

In quali oggetti fi pojja trovar la bellezza . 

2 . r \ 'Utto quello, che fi può vedere , e fen- 

1 tire , cioè udire , può ricevere la dis- 
pofizione , che fa bella la cofa , nella quale 
fi trova ; che è quando le parti di un tutto fi 
trovano tutte uniformi ad una fola ragione in- 
telligibile al noiìro intelletto. 

CAPO HI. 

Della bellezza della natura . 

3. ' T Ella natura ogni cofa ha qualche gra- 
lAl do di bellezza ogni volta , che per ac- 
cidente non ne fia (tata interrotta la formazio- 
ne . Ma benché nella natura vi fia quella bel- 
lezza , noi non la conofciamo , che in pochi 
oggetti ; perchè i nollri giudizj , e le noilre 
cognizioni fono tutte relative a noi , e le no- 
lire idee ci vengono per le impreffioni , che 
ricevono i fenfi . Il nollro intelletto riceve que- 
lle per confenfo ; e giudica, che la cofa, che 
muove fenza affaticare 1 fenfi , fia buona; e quel- 
la , che li violenta , fia cattiva . 

4. L’uomo ha in sè due parti principali , 
che fono il corpo , e i’aniina ; ed una terza , 

che 
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che è l’azione concorde d’entiarnbi , la quale 
polliamo nominare intelletto, o raziocinio, 
che caufa poi le altre , come la volontà , la 
memoria, ec. , che fono tutte anelli di una me* 
defima catena indifTolubile , e mezzi , che fan- 
no di quelle parti differenti un fol tutto, cioè 
l’uomo. Ora l’anima non gode, fe non che 
nelle cofe affratte, e fublimi, il corpo nei fen- 
fuale , e l’intelletto nel bello : e quando noi per 
li fenfi percepiamo una cofa, che è di tale dis- 
pofizione, che facilmente ne polliamo inten- 
dere la ragione, che fa eflcre la cofa tale, qua- 
le la vediamo , cioè perfetta; allora gode il no- 
ftro intelletto , a fegno che alcune volte quali 
l’anima, e il corpo perdono la loro autorità, 
e funzione; e reità effatico l’uomo , che prova 
quello piacere ragionevole . 

S- Le cofe , delle quali l’uomo ha un’ idea 
più dillinta acquiffata dall’ efperienza , fono più 
atte a piacere al fuo intelletto, perchè non lo 
affaticano : perciò nella natura niente piace più 
all’uomo, che l’uomo, e poi l’animale , in li- 
ne gli alberi , e le altre cofe più utili , o fami- 
liari prodotte dalla natura (a) . 

Mengs Op. Tom. I. H 


(a) Ciò dipende dalla maggior 
faciliti , che ha l’uomo di ampli- 
ficare le fuc idee colle idee delle 
cofe , che più s'accordano alla tua 
satura, mcccaaifroo, aodo di ben- 


fare , ec. , quali fono in primo gra- 
do l’uomo fuo Umile , poi il me- 
no difTumle , quali fono gli altri vi- 
venti , animali , ec., quindi i vege- 
tabili, ec. Fa*. 
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CAPO IV. 

Perche Jìa bella V imitazione , e della 
fua bellezza . 

6 /^\Uando la natura è imitata dall’arte in 
\^/ modo, che veramente trafporti la tio- 
ftra idea dal falfo al vero , ci fa molto piacere 
e forfè più che il vero medefimo ; perchè ogni 
operazione umana è più facile ad elfer intefa, 
che quelle della natura , fe le cofe non fono 
veramente imitazioni , ma folamente invenzio- 
ni degli uomini per abbellire la natura ; come, 
per efempio, i viali nei giardini, gli alberi ri- 
tagliati , e altre limili cofe , piacciono , perchè 
mettono la natura, che era difficile ad inten- 
derli, per quell’ordine in una forma più com- 
prenfibile; giacché un viale di cento alberi fi 
comprende fotto una fola idea, e cento albe- 
ri piantati a cafo farebbero un’ idea affai più 
confùfa. Così fuccede ancora di un folo albe- 
ro : come l’ha fatto la natura averà tanta va- 
rietà di forme , che non fe ne potrà fare una 
fola idea ; ma aggiultato dall’ arte , e ritaglia- 
to , c ridotto ad una forma o quadra, o ton- 
da , o altra limile femplice di cofa a noi co- 
gnita, a prima vifta ci dà una idea facile ad 
intenderli (a) . Ma Gccome l’imitazione è una 


(a) La ragione di tutto quello (la nella detta opera del P. Fallet- 
• difcoifo del noltro autore , che é ti. In follan/a c , che l'anima no- 
giulio, lì vedrà molto bene cfpo- tira tende tempre ai più tacile , e 
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parte , che principalmente appartiene alle bel- 
le arti, ne parlerò nel feguente capitolo. 

CAPO V. 

Della bellezza nelle belle arti . 

7. T E belle arti fono imitazioni della natu- 
I a ra . Come opere umane fono imper- 
fette in quanto alla fomiglianza dell’ imitato , 
ma fuperano il vero, nella bellezza , mediante 
l’ordine, con il quale rendono le cofe, che 
efiftono nella natura , in maniera più compren- 
fibile all’ intelletto umano, che non è il vero 
medefimo , e per quella ragione più dilettevo- 
le . Quelle belle arti fi fervono di diverfi mez- 
zi per facilitare la nollra intelligenza . La mu- 
fica fi ferve principalmente dell’armonia; la poe- 
fia , la pittura , e la fcultura fi fervono della 
fcelta , e l'architettura della fimetria , e della 
proporzione . 

H 2 

a riflringere ,'o unire le fuc idee , ria. Si veda anche l'opera dello 
riduccndolc in una logica unita (ledo eh. ferittorc , odiano le Os- 
confortne alla fua natura (empii- icrvaiioni critiche full'opcra del 
ce , e indivifibile , e più adattata Condillac intorno all' origine delle 
anche a riprodurli coi fantafmi nel umane cognizioni . Fa a . 
cervello , d'onde talee la memo- 
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CAPO VI. 

Rifpofla a quelli , che confóndono il piacevole 
col bello. 

8. TL piacevole non è bello , benché il bello 
fia fpeflfo piacevole . La cofa , che piace 
ad un uomo , difpiace fpeflo ad un alerò , ed 
in altro tempo anche al medefimo, perchè il 
piacere, che proviene dalla cofa, che non è che 
piacevole, è un femplice effetto, che ricevo- 
no i fenfi,e non la ragione. 11 coftume fa che 
la cofa più irragionevole ci piaccia, e ci piac- 
cia fenza ragione . La fodisfazione di qualun- 
que neceflìtà fa gran piacere, e quella fenfa- 
zione l’abbiamo comune con tutte le beltie . 
Al toro piace il prato dove pafee , ma non fee- 
glie fra le vacche la più bella . Non è così del- 
la bellezza , perchè quella è fempre nella co- 
fa, e refta nell’oggetto, eflendo difpofizione 
perfettamente uniforme ad una ragione , che la 
fa elfere bella, ed è la perfezione della materia; 
e benché gl’ignoranti non la conofcano , non 
citante efitte nella cofa , come la luce efllle in- 
torno al fole.febbene un cieco non la veda. 
Ogni uomo può provare del piacere : anche 
al più fciocco piacciono certe cofe, ma non 
può giudicare del bello. Se uno fciocco dices- 
fe , che quello, o quell’ altro poeta faceva poe- 
fie più belle che Virgilio ; ognuno fi mettereb- 
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be a ridere : ma fé dice , che il tal poeta gli 
piace più , neffùno riderà; ma folamente fi di- 
rà, che tal uomo è di pefiìmo gulto , fe la fua 
fcelta è contraria alla ragione, che ci fa co- 
nofccre per bello un poema : e quello fa ve- 
dere , che comunemente gli uomini convengo- 
no , che per giudicare del bello ci vogliono 
delle cognizioni, fenza le quali non fi può for- 
mare un giudizio ragionevole necelTario per 
conofcere la bellezza. Chi dice, che una co- 
fa gli piace, non è obbligato a rendere ragio- 
ne del perchè gli piace; ma bensì chi dà il 
fuo giudizio, che una cofaè bella, è ridicolo 
fe non fa perchè la giudica tale . 

CAPO VII. 

Rifptjìa a quelli , che credono la bellezza, 
un oggetto, che dipenda dal gujlo , 
negando che fipojja, determinare . 

9. T)Er vedere, fe la bellezza dipenda dal gu- 
JT fio, o dalla ragione, vediamo , fe negli 
oggetti , che noi chiamiamo belli , fia la ra- 
gione, che ce li fa decidere belli, o il guilo . 
E’ certo , che dipende dal gufto di ciafchedu- 
no il dire, che gli piace più il verde, o il ros- 
fo , che il turchino ; perchè quello dipende 
dalla forza delii fuoi occhi , che i colori trop- 
po morti non muoveranno tanto, da poter 
ricevere fufficiente fenfazione per fargli piace- 
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re. Ad un altro non piacerà il ro/To .facendo- 
gli una fenfazione troppo violenta nei nervi de- 
gli occhi Tuoi ; ed ambi averanno ragione , per- 
chè quello dipende dal gufto, cioè dall’ im- 
presone 'femplice , che ricevono i fenG . Ma 
quando uno dice , che l’incarnato è il rollo 
più bello; allora farà la ragione, che ne de- 
ciderà, e farà data la preferenza a quel ros- 
fo , che compifce più l’idea .che ne abbiamo; 
cioè, che il rollo debba eflere ugualmente lon- 
tano da ogni altro colore di diverfo nome ; 
quello dunque, che tira al bianco, al giallo, 
al turchino non è così bello, come quello, 
che farà rollo afToluto . Se un uomo è molto 
fvelto , ed un altro molto forte , dipenderà dal 
gufto di fcegliere o l’uno, o l’altro; ma fe 
vi è un terzo, il quale è leggero, e forte in- 
fìeme , la ragione vuole, che quello fia pre- 
ferito come piu bello , 'perchè compifce più 
l’idea, che abbiamo dell’ uomo, che conofcia- 
mo per efperienza . Se una donna è di tale llrut- 
tura di corpo , che paja un uomo , può darG , 
che G trovi a chi piaccia; ma la ragione, che 
vuole, che la donna Ga di ftruttura diverfa, 
per li bifogni , che la natura prefcrive , mai non 
accorderà, chetai donna Ga bella; cosi fareb- ' 
be ancora del fanciullo , fe fomigjiafte ad un 
uomo formato , o ad una donna ; e l’uomo , 
che dicefle, che un fanciullo che pare vecchio , 
gli piace, farebbe ftimato ftravagante, perchè 
quello farebbe contro la ragione ; come fe G 
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diccfTe , che un tondo , che fofle diverfo dal 
circolo, Ila più bello di quello, che è perfet- 
to . In fomma io dico , che la bellezza è dipen- 
dente dalla ragione ; e che il gufto può fola- 
mente decidere delle cofe , nelle quali non c’è 
ragione di preferenza. Quando una è ugual- 
mente perfetta, come l’altra, o ugualmente im- 
perfetta , allora’io pollo preferire quella , che 
mi fa più piacere, cioè più grata fenfazione; 
e quello mio piacere è indipendente dal piace- 
re delle altre perfone, e fedamente relativo ai 
fenfi miei. Moki dubitano della polfibilità di 
decidere il bello nel particolare ; ma io pen- 
fo , che quello ancora fìa fattibile, perchè noi 
conofciamo la ragione della bellezza in tutti gli 
oggetti , nei quali conofciamo la ragione , e 
la loro perfezione . Di più noi abbiamo diverlì 
dettagli , che ci fanno una dimollrazione del- 
la bellezza di certi corpi nel generale; perciò 
fuppongo che* con ricerche maggiori della pro- 
prietà di ogni parte de’ corpi troveremmo an- 
cora la loro utilità; e nell’ intelligenza , che ci 
dà la forma , troveremmo da determinare qual 
forma renda brutta, o bella la tal parte, e 
qual parte un corpo intiero . 
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CAPO Vili. 

Del bello in generale . 

io. TT Arco da molto tempo un gran mare, 
V cercando la conolcenza del bello , 
e mi trovo Tempre lontano d’a ogni fponda , e 
dubbiofo dove debba indirizzar il mio corfo. 
Guardo intorno a me, e mi fi confonde la vi- 
lla nell’infinito deirimmenfa materia. Sento la 
forza del bello , che mi trafporta a narrarti , o 
lettore , quel che io Tento . Bella è tutta la na- 
tura , e bella è la virtù : belle Tono le Torme , 
le proporzioni, belle le apparenze , e belli an- 
cora i moti ; più bella è la ragione ,ela pri- 
miera cauTa è maggiore del tutto . Quella for- 
mò l’uomo , e gli diede l’anima immortale , ed 
un corpo qual vaTo degno di uno Tpirito di- 
vino, quale è l’anima , abilitato per poter eTe- 
guire , ed ubbidire a quel , che l’anima vuo- 
le; e dall’attività, che l’anima dà al corpo, 
e dalla imprellìone , che i Tenfi del corpo co- 
municano all’ anima , fi forma l’ intelletto , o 
fia raziocinio , oppur ragione . L’anima , che 
. conTerva la natura di Tpirito indi villbile , con* 
Terva una imprellìone della prima caufa , la qua- 
le Tempre cerca ; ma nella prigione del corpo 
non può unirli a lei , e non può goder le co - 
Te , che nel modo , che i Tenfi corporei gliele 
portano : ma quelli Tono inabili per ricevere 
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le cofe incorporee, o diverfe dalia loro natu- 
ra ; perciò non reita mai fodisfatta nelle cofe 
materiali . Quando dunque l’uomo percepifce 
cofa corporea, o apparente, tettano alla pri- 
ma viltà {blamente allctti i fenfi , che porta- 
no l’imprefTione all’anima. Quelta cerca la ra- 
gione, e la prima caufa in ogni oggetto; ma 
non trovandola nella maggior parte de’ corpi , 
non trova fodisfazione . Eflendo peraltro in ogni 
oggetto molto percettìbile la ragione del fuo 
eflere , reità affettala noftra propria ragione, 
e quelto è l’effetto del bello . Nelle cofe più 
lontane da noi , e fuperiori alla noftra natura 
come ancora nelle cofe attratte , e fublimi , go- 
de alquanto l’anima noftra , nelle belle il no- 
ftro intelletto , o fia ragione , ed il corpo nel- 
le piacevoli per mezzo dei fenfi . Se dunque 
confiderò tutta la natura, la fento belliflìma , 
perchè conofco in ella un ordine, che mi per- 
fuade , che fia fatta con ragione , e non a cafo ; 
e l’anima mia riconofce il primo Motore , e la 
caufa delle caufe nella natura . Il cielo diftefo 
intorno al fole con innumerabili corpi vaftis- 
fimi , foftenuti quali dalla fola volontà del Crea- 
tore , gli fpazj fenza termine , l’incomprenfibi- 
lità ftella parlano al mio cuore , o all’ anima 
mia , e le perfuadono , che in tutto quello può 
conofcere le tracc^ della prima ragione ; e que- 
lla me la rende bella , e mi rende bello me 
a me ftefTo, conofcendo nella fimpatfa , che 
c’è fra me , e rimraenfo Creatore , che la ragio- 
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ne dell’anima mia è la caufa primiera, e che 
è rimalìa in me ; di modo che non fono di 
quelle creature condannate a non riunirli mai 
a lei ; perciò pollo mettermi ( cioè l’uomo ) 
per giudice di tutte le creature di quello glo- 
bo (a) . 

il. Se confiderò la virtù, la trovo bel- 
la, perchè mi fa conofcere, che fono ragio- 
nevole ; non eflendo altro la virtù , fe oon 
che operare fecondo la ragione , combatten- 
do i vizj , cioè i cattivi appetiti del corpo . 
E’ cofa bella 1' elfer felice ; chi avelfe la virtù 
lo farebbe certamente : e la felicità , che dalla 
virtù procede , è quali un faggio dell’ eterna . 
La forma, che è un altro oggetto della bel- 
lezza, lo è, perchè ferve a dare intelligenze, 
e in apprelTo ne parlerò più dilìefamente . Così 
fono ancora le apparenze , fra le quali conto 
ancora i colori . 1 moti generano altre bel- 
lezze , che altrove dirò . Ma la ragione delle 
cofe è la vera caufa delia bellezza , dandoci 
l’ intelligenza ; perchè , fecondo che noi fia- 
mo più ragionevoli, godiamo più la bellezza, 
la quale altro non è, che una difpofizione uni- 
forme alla ragione, in qualunque cofa quella 
fi faccia , o fucceda ; nelle azioni fi chiama 

(a) Quello bel pendere filofo- dimofirato con tuttala precidone 
fico del noftro autore, che quid analitica nella lodata prima opera 
legge alquanto confufo , c appe- del P. Fallati , ove noi abbiamo fat- 
na indicato ; vale a dire , che Dio to oflcrvare nelle note , che tale è 
da la ragione dell'anima noftra, fiato anche il modo di pettfarc , c 
c di tutto l'univerfo , e non prò- dicfprimerd degli antichi Padri del- 
priamcntc cagione , U può vedere te Ciucia . Fax. 
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virtù, o giuftizia, o temperanza, o fortezza; 
nelle qualità fi chiama o perfezione , o bon- 
tà; nelle cofe, che fi confiderano per le loro 
proporzioni , e lor forma , e colori , fi chia- 
ma bellezza propriamente detta . Quella bel- 
lezza è la perfezione de’ corpi , e fi dillingue 
folamente dalla perfezione , perchè quella è 
cofa allratta , e metafilica ; ma per abufo ci 
ferviamo ancora della parola perfezione per le 
cofe corporee, per lignificare, che la tal co- 
fa è compita fecondo una idea , che ci abbia- 
mo fatta . Quella efprellione peraltro è in 
qualche modo una metafora : noi non pollia- 
mo riconofcere la vera perfezione , ma fola- 
mente la bellezza , che è perfezione propor- 
zionata alla forma dell’ intelletto umano. 

12. Ora andiamo ad accollarci più alla 
noftra ricerca del bello, e delle fue caufe, le 
quali, benché infinite nel numero, non lo fo- 
no però nelle ragioni, che fono poche , e for- 
fè una fola, che io chiamerei l’evidenza del- 
le buone proprietà : quella è la ragione della 
bellezza nella natura . Ma nelle cofe fatte da- 
gli uomini mi pare, che provenga dalla evi- 
denza della ragione giulla, per la quale fono 
fatte. So che l’uomo non può mài compren- 
dere le ragioni all’ infinito; e nè io t nè altri 
potranno rifpondere a quelli , che non han- 
no la capacità di fentire il bello , come farà 
imponìbile di fpiegare al cieco nato, che cofa 
fia colore . 
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13. Le prime ragioni delle cofe fono a 
noi afcofe: dove finifce l’efpericnza, finilcela 
certezza del no/lro fapere, il quale non è al- 
tro, che un certo fentimento . Ma vediamo, 
fé nelle efperienze pofliamo trovare qualche ra- 
gione utile , per produrre opere belle nelle 
belle arti , che dipendono la maggior parte 
dall’imitazione, o dall’ uniformità colla natu- 
ra . Parlo all’ uomo già convenuto con me , 
che i noftri giudizj fono tutti relativi a noi , 
finché guarderemo tutto il creato di quello 
mondo fatto per noi , e noi medefimi come 
la creatura migliore , fenza altre ricerche fe 
ciò fia vero , o falfo : parimente intendo par- 
lare del bene , e del male , del bello , e del 
brutto, del grande , e del piccolo, e di tutte 
le altre cofe, fecondo quella medefima con- 
venzione. Dico dunque , che tutto quello, del 
quale non abbiamo cognizione alcuna , non 
è per noi nè bello , .nè brutto : le cofe per- 
cettibili ai fenfi , che reftano non ottante in- 
comprenfibili , nemmeno poflono efler belle ; 
ma i primi oggetti , che poflono etterlo , fono 
gli elementi , perchè la loro medefima dittin- 
zione è un fegno , che ne abbiamo una idea 
determinata , fecondo la quale giudicheremo 
della loro maggiore, o minor perfezione; e 
l’evidenza di quella fa la loro bellezza . 

14. Dopo viene la luce, e i colori, che 
hanno ancora più di bellezza, perchè ne ab- 
biamo una idea ancor più chiara ; parlo dei 
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tre colori primitivi, cioè giallo, rollo, e tur- 
chino . Or quelli fono più belli fecondo la lo- 
ro purità , perchè compilcono allora più per* 
fettamcnte l’idea, che ne abbiamo. 1 colori 
fecondi, come nerancio , paonazzo, e verde, 
fono di minor bellezza, perchè non ci danno 
una idea così determinata di loro ; potendo 
perdere più , o meno dall’ una , o dall’ altra 
parte di quelli colori , che Ji compongono . 
Ma fe fi mefcolano i tre colori primitivi in- 
fieme , fi ditlrugge all'atto la loro idea, co- 
me anche la bellezza infieme. Lo Hello lucce- 
de del bianco , e del nero , che poflono nel 
loro genere elfere belli quando fono foli ; e 
mefcolati perdono ogni bellezza per la ra- 
gione fudetta. Dopo i colori vengono Je for- 
me, che pure hanno bellezza: quelle, che fo- 
no più intelligibili, fono più belle. 

15. Or che abbiamo parlato dei mate- 
riali , di cui la natura fi ferve al folito nella 
formazione delle cofe belle, parleremo dell’ 
uomo, come la più bella fra le creature; ri- 
cercando la ragione della fua bellezza , cioè 
come debba efler formato per elTer bello. 

16 . La forma di ogni animale è necelfa- 
ria dal momento , che la natura commefcc i 
principj , che fono creati per quello fine . Ogni 
materia ha una forma , ed ogni commillione 
di quelle, che fono diverfe, genera un’altra 
forma diverfa , e quella diverfità le dà la pro- 
prietà diverfa : dunque , fe l’animale , qualun- 
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que fia , ha una forma , che io diftingue dagli 
altri , quella forma è neceflaria , e fenza di es- 
fa non farebbe più quello, ma un altro. Ma 
quella differenza non dipende dalla ditferenza 
de’ primi remoti principi , ma folamente dalla 
diverfa proporzione della quantità di quelli, 
e della loro dil'polizione ; e quella è già im- 
preca nei penultimi principi - Tutto quello non 
i neceflario al mio difcorio : voglio folamente 
dire con quello, che la forma, che ogni cofa 
ha, è necelfaria, e fenza quella non ne averes- 
fimo intelligenza alcuna ; e fe ad una creatura 
manca una delle parti necelfarie per la fua na- 
tura, allora è imperfetta; ma fe invece di quel- 
le ne ha altre , allora è diverfa . La proprie- 
tà generale di un corpo dipende da quella del- 
le fue parti; dunque ogni corpo, o creatura, 
o animale ha nel tutto una ragione , che lo 
fa elTere tale , come ancora nelle fue parti ; e 
1 ’ apparenza manifella di quella è la bellezza 
loro ; dunque la bellezza dell’ uomo è di effe- 
re della ftruttura che è ; e che poi i fuoi membri, 
o parti fiano bene accomodati a quel medeli- 
mo fine , e abilitati a potere facilmente fare quell’ 
uffizio , per il quale è fatto . 

1 7. Supporto , che l’oggetto , fui quale vo- 
gliamo far le ricerche del bello , fia l’uomo , 
quelli nel primo guardo ci dà idea di un ani- 
male , che ha infieme leggerezza , e forza ; e 
ciò proviene dalla robuliezza del corpo , e fvel- 
tezza delle gambe , avendole più lunghe di ogni 
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animale quadrupede . L’uomo ha due moti prin- 
cipali, cioè di poter tirare li membri a sè , e 
di fpingerli da sè. I membri parimente hanno 
due moti principali, cioè la fleffìone, e l’ellen- 
fìone. Quelli moti provengono dall’azione de’ 
mufcoii, che fi raccogliono in sè ,c fi abbrevia- 
no , o fi allentano , ed effondono . Quello muta 
la loro forma , e li fa parere o ritirati verfo 
il loro principio , o rilafiati verfo l’inferfione, 
e fine . Le olla fono la parte principale del mem- 
bro , ma i mufcoii fervono per renderlo utile 
col moto . Se dunque le offa fono troppo gros- 
fe, fi rende più difficile il moto al mufcolo , 
fe il medefimo non è ancora più forte . Se dun- 
que l’uomo ha mufcoii deboli, ed offa groffe , 
farà brutto ; perchè mancherà la proporzione 
neceflaria per muoverli con facilità. Se farà all’ 
oppolto, parrà donna robufta, e non uomo:. • 
in Ibmma tutto quello , che è contro la ragio- 
ne, è brutto, ed è contro la bellezza. Se le 
ellremità del corpo fono troppo grandi , il pe- 
fo, che crefce nella dillanza, incomoda li mu- 
fcoii , che debbono muovere tal parte; e fe fo- 
no troppo piccole , fi perde l’uniformità del 
carattere, e l’armonia. Quelle due parti han- 
no la loro ragione , come le altre cofe , che 
gli uomini hanno inventate per facilitarli l’in- 
telligenza . Io ne parlerò più a baffo con mag- 
gior dillinzione . Temo quali di dir cofe fu- 
perflue per chi averà talento d’intendermi , e 
confeflò di non aver pazienza Efficiente per 
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parlare di ogni minuzia , che può desiderare Io 
fciocco. Le cofe, che io dico, iutendo dirle 
{blamente per dare qualche efempio del modo, 
col quale bifogna conliderare la natura, per 
averne un’idea giulta, dovendoli ricercare co- 
me è realmente, non come potrebbe elfere. 

18. Per intendere la natura, io intendo 
dire di ricercare l’utilità, o la nccelfità , che c’è 
in ogni cofa, ed in ogni fua parte per mez- 
zo dei due lenii , villa , e udito ; eifendo che 
folo quelli poffono ricevere impresone delie 
cofe belle: e dove quella ricerca riefce più fa- 
cile, là vi è più bellezza, cioè quando que- 
lla intelligenza può riceverli dalla villa, o dall’ 
udito . 

CAPO IX. 


Delle belle arti , e della, loro bellezza , 
principalmente della pittura . 


1 9 


arte 


T Ra natura , e 

rcnza che l’ordine, 


non c’è altra diffe- 
tanto che l’arte li 
ferve della natura per illrumento dell’ arte . 
Quell’ ordine non è altro , che una diluizio- 
ne, la quale rende- regolari quelle cole, che 
fono irregolari nella natura . A quello appar- 
tiene ancora la limetria . 

20. Chi è l’uomo, che tante cofe inventò, 
e produlfe? Quale fpirito gliele ifpirò? L’ani- 
ma da che venne nella prigione di quello cor- 

: P° 
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po generò la prima fperanza , cioè di ritorna- 
re alla fua prima caul'a , a Dio . Vinfe il cor- 
po nel farle credere di poter trovare la Ca- 
pienza , e con ella la felicità nella materia ; ma 
l’ ingannò , mentre era folo in Dio . Condannata 
allora fecondo la fua propria fcelta , rellò efi- 
liata , occupata a mantenere la fua propria ma- 
teria, cioè il corpo, e a confolarli con beni 
pafTaggeri . L’anima infelice da allora fi fentì 
involta nelle tenebre ( come chi perde la vi- 
lla; , negli oggetti materiali , mancandole i raggi 
di quel fole , che illumina le ragioni di ogni 
cofa , e le rende manifelle . Qpeih, ofcurità , e 
confeguente affanno generò nell’uomo , median- 
te l incertezza di ogni cofa , il terrore , il timore , 
e il dubbio (a) . Allora la necelTìtà del corpo, e 
la potenza dell’ anima generò quello , che chia- 
miamo ingegno . Quello ingegno prima s’im- 
piegò nella cultura della terra; poi, avendo 
bilogno di vellirlì delle pelli , procurò la pa- 
llura delle pecore, acciò moltiplicafTero. Quin- 
di, moltiplicandoli gli uomini in numero , nac- 
quero dalla divertici dello flato del mondo an- 
cora nuove neceflìtà , e fi formarono focietà ; 
poi fi fabricarono delle città : e ficcome le lin- 
gue fono convenzioni fra gli uomini , che vo- 
Mmgs Op. Tom. I. I 


(a) Qui l'autore accenna Popi- un pittore, noi ci contenteremo 
mone , che l'anima abbia dittico di iafciarla fra i fogni , come porta 
piima di efferc unita al corpo , di il titolo , lenza impegnarci a con- 
cui già ha pattato avanti pag. i j. furare un errore gù confutato ab- 
il fig. cav. Azara. Trattandoli di baltanza dai teologi . Fta . 




"v.- 


Digitized by Coogle 


130 Sogni 

gliono nominare la tal cofa con quello , o quel 
pome; così forfè quelle focietà fecero altre con* 
venzioni diverfe , per non eflere intefi dagli al- 
tri , che poi formarono nazioni diverfe di diver- 
fe lingue (a) . 

ai. Cercò l'uomo di renderli propizia la 
prima caufa con culti religjolì . Niente nella 
materia gli parea più perfetto , e più benefi- 
co , che il «ole , e molti l'adorarono ; altri la 
Juna, le llelle » ed altre virtù, che olfervarono 
nella natura . Ma quelli , che non lafciarono mai 
di cercare il fommo bene nella caufa delle caufe, 
furono da Dio condotti , come per mano , in 
ogni tempo, e per le fue fegrete impenetrabi- 
li vie, e gl’ illuminò; ed avemmo allora la rive- 
lazione . L’uomo, che mediante la potenza dell* 
anima conferva il libero arbitrio di fcegliere fra 
la materia , e lo fpirito, rellò padrone di ren- 
derli o migliore, o peggiore , fecondo che fcc- 
glie o la materia, o Ja caufa, Quelli, che li 
voltavano alla caufa, fortificavano con quella 
fcelta la potenza dell’ anima , e conofcevano 

{ >iù degli altri il fine delle cofe; e quella qua- 
tta fi chiamò fra noi prudenza, e l’oppolto 

(al Ncppur qui voglio far dis- torno all’origine delle cognizioni 
pute fiiofofiche intorno all - origi- umane. Credo troppo certo, che 
pe delle lingue . E’ flato fcritto la divctfita dei dialetti ila nara 
tanto fu quello argomento in que- piineipalmcntc dalla divertita del 
fio fecolo , e detti tanti fpropoliti clima , c da altre cin-oflanzc o lo- 
da certi aule H di feienze nuove , cali , o pedonali , anziché da par- 
che tanno pietà . Chi vuol vedere ticolari convenzioni. Può vederli 
qualche co'a di piti analitico , ve- anche cièche dice il inkclmann 
da le citate OlTcrvazioni dei P. Fai- Storia a tilt arti del dis. lió. I. cap. 
ietti fuh' opera del Condillac in- Ili a. Ila. 


o 



Digìtized by Google 


SULLA BELLEZZA. 

di quella qualità era ftoltezza. Da qui nacque 
la diiierenza dello fiato degli uomini : li pru- 
denti comandavano, e gl’interiori ubbidivano; 
li migliori inlegnavano, e davano ad intendere 
agli itolti le cofe allora necelTarie , non come 
erano, ma in modo, che le potelTero compren- 
dere ; e quello lece fare milierj , e fcuole . Gli 
accidenti della natura , e l’anzianità fece effe- 
re migliori nazioni intiere , che dominarono con 
le lue idee. Alfine, adattando il modo , che te- 
neva per accertarli delle cofe proffime , alle 
cofe lontane , e nafcolle , imparò a ragionare ; 
e quelle ragioni , che l’uomo faceva fopra le 
efperienze, gli davano fodisfazione , e le chia- 
mò verità ; e chi può fapere molte cofe vere fi 
chiama fapiente . Cosi furono prodotte dallo 
fpirito umano le fcjenze ; e quelle non fono 
altro , che le vie di conofcere le verità , che 
fono nella natura ; ma non fono produttrici di 
alcuna cofa nuova . Poiché fi unirono le faen- 
ze con le arti , che la necelfità aveva prodot- 
te , fi formarono le arti, che fi chiamano mec- 
caniche ; ma poi gli uomini trovarono il mo- 
do di fervirfi del raziocinio , per mettere le 
cofe già fatte dalla natura , come la favella , 
in un ordine migliore, per mezzo del quale 
la rendevano arte ; ed elfendo quella piu no- 
bile , che le altre , la chiamarono liberale . Il 
genio dell’imitazione prodotto dall’idea, ge- 
nerò ancora altre arti imitatrici , le quali fo- 
no più capaci di bellezza, che tutte le altre; 
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e perciò le chiamiamo le belle arti . Le altre , 
e quelle dopo la necelfità , arrivarono all’ab- 
bondanza, dall’ abbondanza all'ozio: l’ozio die- 
de li comodi di ricercare le cole fupertìue per 
gli umani bifogni ; e quelle perfone , che non 
potevano renderli necelTarie altrimente , inven- 
tarono cole piacevoli agli altri uomini , oppu- 
re abili a rendere gli uomini migliori per via 
di cognizioni ; cioè infegnando J oro ad agire 
più per ragioni , che per femplice fentimen- 
to . L’eloquenza fu la prima arte , che produs- 
fe lo fpirito ; ma la prima forma di quella non 
era che verità, e l’uniformità del dire al fare 
la perfuafione . Quando gli uomini abbando- 
narono la verità , imitarono quella ad arce , e 
nacque l’idea della finzione, prima parte del- 
le belle arti; così fempre mutò il mondo di 
flato , e di circollanze . Dunque la necelìità fu 
la madre dell’ ingegno . ElTa inventò prima tut- 
to quello , che era necelTario per la conferva- 
zione di noi medefimi . Poi cercando l’anima 
nollra ancor oltre per trovare qualche fiato di 
felicità , cercò di fcoprire le ragioni delle co- 
fe create , e fi mife l’uomo quali come ad in- 
dovinare; poi pafsò oltre a combinare. 

22 . L’uomo , che vuole applicarli alle arti 
liberali , o alle belle arti , bifogna che fia do- 
tato dalla natura di quattro qualità , che infie- 
me fanno quello , che chiamiamo talento ; e 
fono genio, ingegno, memoria, e pazienza. 
11 genio è quella foraa , che produce in noi 
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l’amore per una cofa . L’ingegno è quella for- 
za del noftro intelletto , che ci fuggerifce li 
mezzi di riufcire nella cofa, che vogliamo fa- 
re ; e fenza ingegno faremo fempre troppo tar- 
di per poter produrre cofe di quelle belle ar- 
ti . La memoria è la forza della reminifccnza , 
fenza la quale non polliamo avere idea alcu- 
na . La pazienza è quella virtù, che ci fare- 
flar fermi a tollerare, e fuperare le difficoltà, 
che s’incontrano non folo nell’ imparare , ma 
nell’ efeguire ancora . Molti credono aver ge- 
nio per una cofa ; ma fe l’amore , che quello 
genio produce, non è determinato, e che l’uo- 
mo ami ugualmente ancora un’ altra cofa dif- 
ferente ; allora il genio è imperfetto , e non fa- 
rà capace di ajutare la pazienza a fopportare 
gl’incomodi . La prova dell’ ingegno è di ve- 
dere , fe lìa capace di trovare le ragioni delle 
cofe , diltinguere il falfo dal vero , la cofa di 
maggior importanza da quella , che importa me- 
no . La memoria deve elfere pronta, e gran- 
de la pazienza, per poterli chiamare un talen- 
to proprio per le feienze , ed arti liberali, o 
belle . 



134 


Sogni 


CAPO X. 

Il genio dell' imitazione ha prodotto le belle arti , 
perche quejìe arti fono produttrici . 

23. T ’Uomo, che vuo! fare quallilia opera* 
I i deve prima averne formata l’idea Or 
non polliamo avere idee determinate , fe non 
delle cofe create, che cadono fotto li fenli : 
dunque neH’efecuzione delle noltre idee non 
polliamo far altro , che imitare le cofe create . 
Quelle arti fono fatte per rallegrare lo fpirito 
dell’ uomo ; lìcchè non debbono elTere diffici- 
li ad intenderli , come le-cofe altratte , ma deb- 
bono produrre un piacere , che provenga dal- 
la facile intelligenza delle ragioni , le quali io 
chiamo il piacere ragionevole ; e perchè que- 
llo è effetto proprio della bellezza , le arti li- 
berali , che producono quello effetto , lì chia- 
mano le belle arti ; e quelle fono la poelia.Ia 
mulica , la pittura , e vi è chi ci mette l’arte de’ 
geiti , cioè il ballo; la fcultura, e l’architet- 
tura fi polfono pur contare fra le belle arti . 
Penfo che la mulica , e la poelìa abbiano avu- 
to il loro principio infìeme col ballo, per inez- 
• zo dell’allegria degli uomini , perchè la mifu- 
ra de’verlì, e le cadenze fono limili al moto 
dell’ uomo ; perciò fuppongo.che quello abbia 
dato le prime idee di quelle due parti; e che i 
primi uomini, i quali fecero poelìe, o verlì. 
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fi fervilTero di quello modo ,cioè , che volendo 
rallegrare le perfone oziofe recitaflero delle ilo* 
rie, o vere, o inventate con certa mifura di 
parole* come fono li moti, o li palli di uomo 
allegro , o altro fecondo le occorrenze , per 
muovere , quali per Gmpatla, chi gli afcoltava, 
e per trafportarli in un moto limile , e final* 
mente all’ allegria , o altro lèato di fpirito . Non 
potendo il rozzo principio di quell’ arte ba* 
Ilare folo a produrre tutto quello , che li è 
detto ; i cantori ( che tale era il nome de’ 
poeti ) trovarono , che l’accompagnamento di 
uno linimento muGcale ajutava ad efprimerc li 
moti, de’ quali il cantore li voleva fervire per 
trafportare l’uditore in quella fenfazione, che 
egli lì era prefilTa, e lì cominciò a cantare al 
fuono di lira. Crefcendo l’abilità del Cantore, 
Come del fonatore, viddero , che potevano fare 
ognuno da per sè quello effetto, e lì diftinfero 
le arti della poeGa , e della mufica ; e quelle 
per la loro gran potenza fopra lo fpirito umano , 
furono chiamate divine. Quelle arti trovarono 
poi certe regole, che fervono per mezzi da poter* 
Vi arrivare più facilmente. La fcultura, e la 
pittura ebbero, credo io , anch’efle il loro prin- 
cipio o inGeme.o quali inGeme . Vollero gli 
uomini farG una idea vifìbile della divinità r non 
trovarono fecondo loro eofa alcuna più perfetta 
dell’uomo, e perciò G fervirono della forma 
umana > imitandola fenza fcelta , e imperfetta- 
mente ; e fuppongo , che le prime immagini 
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fodero fatte di terra cotta del colore , che più 
fi accodava al color di carne , e che cercalfe- 
ro gli uomini di dare a tali figure il colore col- 
le terre, come vediamo in certi vali .etrufchi ; 
poi provarono forfè gli fletti uomini di mette- 
re quelli colori in un piano con rapprefentare 
fidamente li profili , o contorni , poi fucces- 
fivamente le ombre , e i lumi , c poi li panni» 
eie altre parti della pittura. 

24. L’architettura ha avuto i Tuoi principj 
avanti le altre arti nel tempo della prima fo- 
dera , quando gli uomini cominciarono a vi- 
vere infieme . Prima fecero le capanne , finché 
a poco a poco fono andati aumentando le idee 
a fegno , che fi fono fatte fabriche vaftilììme. 
Di quello parla ampiamente Vitruvio Poliione 
nella fua opera (a); marni fi prefenta qui una 
confiderazione. Noi vediamo due forta di gu- 
ilo,e carattere di architettura molto differen- 
ti, cioè l’egizio, ed il greco. Quella differen- 
za io congetturo che fia provenuta dai deferen- 
ti oggetti, che hanno dato le idee agli uomi- 
ni nel fabricare . Mi fia permeilo di fare una 
congettura . 

2J. Le popolazioni, per quanto fappia- 
mo , fono venute dall'oriente , diltendendoli ver- 
fo al fettentrione, e mezzo giorno, finalmen- 
te al ponènte . 1 popoli più antichi , de’ quali 
troviamo notizie nella Sagra Scrittura , furono 
pallori ; e le idee di fabriche , che elli poteva- 

’ (a) L/i, 2, cap. 1, Fra . 
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no avere, dovevano efler loro venute dai bifo- 
gni, che avevano di ripararli dalla intemperie 
dell’ aria , e del fole ne’ paeG piani , ove do- 
vevano cercare la paftura . Perciò è da crede- 
re , che fi faceflero capanne portatili di albe- 
ri leggeri , che coprivano di pelli ; come ve- 
diamo un refto di quella idea nella prima ca- 
fa di Dio , che fecero i figli d’Ifraele . Forfè 
quello cafo fu ancora tra’ primi greci , che era- 
no più pallori , che altro . II progrelTo delle 
idee poteva averli portati a fervirfi di alberi 
groflì per le fabriche llabili, e poi a farne co- 
lonne, come da altri già è flato oflervato. Ma 
fon d’ opinione , che prcflo gli Egizj non fia 
Hata quella l’origine dell’ architettura ; eflendo 
da loro Hata abborrita l’arte di pallore , co- 
prendoli con foglie , e non con pelli . In un 
clima molto caldo , forfè abitarono negli an- 
tri . Quandola neceflìtà gli fpinfe a fabricare , 
l'idea , che avranno avuta , farà Hata di fare una 
caverna; e quando diventarono dovizioG , avran- 
no penfato di far monti ad arte (a) . 

16 . Tutte le arti liberali , o belle , hanno 
due ragioni : una è l’imitazione , l’altra è la difpo- 
fizione delle cofe imitate . Ambedue concor- 
rono a dilettarci : la prima trafporta la bellezza 
della natura, cioè del vero , nell’imitato , o fal- 
fo; e la feconda parte accrefce quelle bellez- 


(a) Intorno all'architettura an- p re fio nella lettera fui principio, 
che fecondo quella idea, ne difeor- progrefio, ec. delle arti. hi. 
re meglio il nojho autore qui ap- 
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z e , mediante una difpofizione , che polliamo 
chiamare convenienza delle parti . Or parlerò 
della bellezza di quelle belle arti , che fono 
tutte Torcile, principalmente la poelia, la pit- 
turai la muGca, con l’architettura. La poe- 
lia è un modo di parlare, non come parlano 
gli uomini, ma come potrebbero parlare ; che 
imita il vero nel lignificato delle parole , ma 
non nella difpofizione , Le immagini devono 
elfere vere, ana così chiare , che fubito polTano 
effe re intefe , come intendiamo il vero Hello; 
e con quella parte la poelia fveglia in noi l’idea 
del vero , e ci trafporta in quella fenfazione . Ol- 
tre di quello ha due parti , cioè metro , e fcelta 
delle parole, colle quali aumenta la forza dei 
lignificati . La fcelta delle parole ha altre due 
parti , cioè il lignificato giullo , e il Tuono di 
dolcezza , o afprezza fecondo che è proporzio- 
nato alla forza del lignificato; alle quali cofe 
giova molto la brevità , o la lunghezza delle pa- 
role, Il metro più breve, più lungo, o più 
compollo può ajutar moltitfimo la bellezza del- 
la poelia; e quando tutte quelle parti fono adat- 
tate in modo , che convengano inlieme a for- 
mare una fola idea , la quale è quella, che fer- 
ve di foggetto, o di corpo a tutte quelle parti, 
che fono membri ; allora I’ opera ha tutta la 
bel'ezza , perchè dà perfetta intelligenza all’ 
uditore del Tuo elfere , e della ragione , per la 
quale elfa è fatta , , . . (a) 

(a) Quell'opera, che ho copia» dall' originale dell'autore, fe»- 
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FRAMMENTO 

DI UNA NUOVA OPERA 

SULLA BELLEZZA. 

L A prima cola, che è neceffario di efatni- 
nare prima di fcrivere fopra qualunque 
foggetto , ma in ifpecie trattando di cofe , che 
da alcuni vengono negate come infuffiftenti , è 
di portare delle prove della di lui efiftenza . 
La bellezza è cofa , che fi percepire per mez- 
zo della villa ; e non fi poflono vedere fe non 
le cofe , le quali hanno apparenza» o forma. 
Dunque fe fi dà bellezza » bifogna che cond- 
ita in quelle due partì . Perciò anderò dimo- 
fìrando come efifta , e che cofa ella fia . Parle- 
rò principalmente dell’uomo, come il princi- 
pale foggetto della bellezza ; perchè accorda- 
te le ragioni di elfo , lì può per confeguenza 
applicare il difcorfo anche a tutti gli altri og- 
getti . 


za punto alterarla , fervirà a con- 
fermarci femore più dell'cntulia' 
fmo, che egli aveva per la bel- 
Ici/a , e delle fuc idee intrafili- 
ehc fu quelto argomento Si co 
nofee anche da cita, clic il nofiro 
autore leggeva libri ana’oghi al 
fuo modo di peniate , c che fapea 


profittarne , adattando le loro idee 
a! fuo Ai le . Egli forfè avrebbe 
pt rfc rio rato quello fuo lavoto fe 
aveffe vivuto di piu . Ma pure tal 
duale c non dovrà difpiactre, e non 
ho (limato mal fatto di publicai- 
lo . Et a . 
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Ragionamento I. 

S E fofTe poffibile , che nafceffie da una don- 
na una creatura , che aveffie una figura to- 
talmente diverfa dalla figura umana , ognuno 
crederebbe , che effia folle incapace di far fun- 
zioni umane; e che per confeguenza non fos- 
fe uomo. Dunque la figura è quella , che ci fa 
conofcere alla villa le qualità dell’ animale . 
Ogni parte del noftro corpo ha li fuoi uffizj : 
e fe qualcheduna è mancante, o impedita, giu- 
dichiamo che il tal uomo non polla fare quel 
tal uffizio , che peraltro è neceffiario più , o meno 
alla fua natura . Quelle parti polfono elTere più , 
o meno atte al loro uffizio ; la qual abilità lo- 
ro viene dalle parti , che le compongono , c 
loro danno la forma. Or quelle fono di nuo- 
vo compolle di forme minori , le quali fono 
di diverfe qualità, come carne, membrane, 
nervi , vene , tendini , cute , graffio , glutine , 
fangue , umori , ed altro . Tutte quelle cofe di- 
pendono dal temperamento , dall’ ufo , e dalla 
falute lleffia , e mutano tutto il carattere della 
perfona , e tutta la forma . Ogni diverfità di tem- 
peramento produce una differenza nella quan- 
tità, o qualità delle fudette cofe , e quella ca- 
giona un’ altra forma . Dunque fi conofcerà il 
temperamento mediante la forma di ciafchedun 
uomo ; e lo flato della fua vita per via dei mem- 
bri più ufati . Se così è, ogni linea nella for- 
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ma dell’ uomo fignifica: dunque ogni caricata* 
ra darebbe un carattere diremo , (icchè fareb- 
be d’una natura viziofa , e iignificarebbq del 
male. Mi fi dirà, che farebbe un’ altra fcienza 
il fapere qual parte fignifica quello, o quell’ 
altro nell’ elfere o grolla , o lottile . Quello 
è vero; ma altrove rifponderò, e toglierò la 
difficoltà di quella objezione . Per ora balla 
efaminare , fe quella differenza efilla , o no . 
Noi vediamo , che la fifonomia indica parte del 
carattere della perfona ; e che un uomo , il qua- 
le alfomiglia ad un altro nella perfona , forni- 
glia a lui anche di temperamento . Finalmente 
non farebbe buona ragione il negare una co- 
fa , perchè non la fappiamo fe non fe molto 
imperfettamente» Conchiudo dunque, che la 
figura non è altro le non la forma , che la ma- 
teria è Hata coftretta di ricevere ; e quella ne- 
ceffità è caufata dalla difpofizione interna , ec- 
cettuati i pochi accidenti ellerni . 

Ora confideriamo quale debba elfere l’uo- 
mo per elfere il migliore . L’uomo è un ani- 
male ragionevole , e ha cinque fenfi , i quali 
fono le vie, per cui prende cognizione delle 
cofe , che fono fuori di lui. Elfi prefentano gli 
oggetti all’origine di tutti i nervi , cioè nel cer- 
vello . Secondo la forza della commozione , 
che hanno ricevuto, rellr imprelfa nella men* 
tela fenfazione; e ogni volta che fuccede una 
fenfazione limile, fi rifveglia la palpata , e le 
ne fanno idee mille , e molti altri, moti , i qua- 


14* Frammento 

li non appartengono al mio propofito. L’uo- 
mo è coftituito colla qualità di libero arbitrio 
dellq fua volontà: ficchè non deve in lui pre- 
valere alcuna inclinazione, che lo oblighi a cer- 
te azioni : altrimenti entrerebbe nella condizio- 
ne delle bellie , che operano per iftinto ; ma 
deve eftere ugualmente vicino, e lontano da tut- 
ti gli eftremi per ‘eftere uomo perfetto . Se co- 
sì è , che debba 1’ uomo elTere di natura , e 
d’inclinazioni temperate , e medie fra gli ellre- 
mi; e che il temperamento li polla efprimere 
nella figura; deve anche quella efifer mediafra 
gli eftremi per eftere perfetta ; non eftendo al- 
tro la figura , che l’immagine dell’uomo inter- 
no. Ma due cofe compongono principalmen- 
te la bellezza dell’ uomo , figura , e colore . 
La figura ha due parti , proporzione , e forme; 
ma tutte due hanno una qualità , che le unifce 
infieme col colore , nel quale fi efprime il tem- 
peramento , che è il carattere della figura . 
Conchiudo dunque , che la bellezza non è al- 
tro , che l’apparenza , che fpiega al noftro intel- 
letto in un colpo d’occhio le più grate qua- 
lità , che defideriamo in un oggetto . La pri- 
ma villa dell’ oggetto bello , che vediamo , ci 
fpiega la fpecie, ma in uno ftato fuperiore al 
comune, e alla noltra idea; e fuperando quel- 
la ci forprende , e diletta più della llefla per- 
fezione, mentre quella è Imamente uguale ad 
una idea già formata nella nollra mente ; ma 
la bellezza fempre la palla . Or come non tro- 
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vo altro nome per quella qualità , che Todis- 
fa , e forprendc in uno lìefTo tempo , io la chia- 
merò Tempre bellezza , che è qualità , la qua- 
le unifce in un tratto tutto quello , che c’è di 
piacevole, e di perfetto da deiiderare in un cor- 

P °"' FRAMMENTO 

DI UNA LETTERA SULLA BELLEZZA . (a) 

i. 1% lf Entre Tento ogni giorno diTcorrere del- 
JLVX la bellezza anche da perTone , le qua- 
li non la conoTcono, voglio ancor io dir quel- 
lo, che ho penTato Topra quello (oggetti, il 
quale è tanto importante per me , e gratilììmo 
a voi, come perTona del più fino gulèo. e ca- 
pace quanto gli antichi Greci di venerarla . 

2 . A voi, caro amico (b), indirizzo que- 
lle poche parole, e brevi concetti - Meritereb- 
be il Toggctto di eflfere delcritto da perlona 
più veriata nell’arte dello Tcrivere; ma Te non 
erro , la verità farà tutto Tornarnento del mio 
dire, ConoTco che il foggetto è quali impos- 
fibile a definirli altamente che col iuo proprio 
nome di bellezza ; ma perchè alcuni preten- 
dono , che fia la ftelTa coTa che il piacevole , 
e che la coTa bella non fia Te non quella, che 
piace ; ne Tarò qui la differenza, che io cre- 
ta) Ho trafcritto qucflo , 5 Fan- cav. Maron Fea. 
tecedcnre frammento dall’ origina- b ; Cucito è forfè Vi&kci- 

"‘le Hello dell' autore datomi dal lig, maun . Fìa. 
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do elfere fra quelle due cofe . La piacevolez- 
za non è che un effetto , il quale viene cau- 
fato in noi dal dolce moto de’ noltri fenli , o 
da qualche idea di quello moto ; ma la bellez- 
za è una difpofizione delle cofe percettibili , 
la quale racchiude inficine la perfezione , e la 
piacevolezza. 

3. La cofa bella è perfetta in quanto che 
corrilponde ad una nollra determinata idea , 
e la compifce; ed è piacevole perchè facilita 
l’intelligenza , che il nollro fpirito defidera ave- 
re d’ogni cofa percettibile : e quanto il nollro 
intelletto è parte più nobile , che i nollri fen- 
fi ; tanto è più llimabile il piacere , che pro- 
viene dalla bellezza , di quello che proviene dal- 
la cofa femplicemente piacevole. L’ordine, la 
fimetria, l’armonia fono tutte qualità della bel- 
lezza , che tutte fervono ad uno ileffb fine , cioè 
di facilitare l’intelligenza. L’ordine, e la fime- 
tria fanno , che una parte corrifponda coll’ al- 
tra: e che le irregolari, o difpari reftino dis- 
pofte fra le pari, e formino di molte cofe una 
loia idea di un tutto , che fi rende più intel- 
ligibile. L’armonia fa lo itelTo, accompagnan- 
do le parti , che fono proporzionate infieme ; 
cioè che il rapporto , o la corrifpondenza di 
una cofa all’ altra fia fempre in modo, chela 
parte minore fia fempre comprefa tante volte 
in numero determinato nella parte maggiore : 
e più che i numeri fono femplici, maggiore 
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farà l’armonia. La femplicità eziandio contri- 
buifce alla bellezza per la flefTa ragione. In fom- 
ma il noftro intelletto gode, come i fenfi, negli 
oggetti , che lo occupano feDza affaticarlo (a) . 

4. La perfezione , che fi trova nella bel- 
lezza, è proporzionata alia comprenfione uma- 
na ; ed è quel grado , che efclude ogni imper- 
fezione , che polliamo conofcere . Da quefto 
nafce , che la bellezza non fia cofa ugualmente 
conofciuta da tutti gli uomini ; ma folamente 
da quelli di buono intelletto : da quelli , che 
fanno conofcere la perfezione, e che poflono 
farfi un’idea giulta delle cofe create, e fatte dal- 
le arti . Quella idea giufta dipende dalla co- 
gnizione del vero fine , per il quale una cofa 
è fatta o dalla natura , o dalle arti . Or come 
non fi dà uomo , il quale polla conofcere tut- 
te quelle ragioni ; perciò nemmeno fi trova chi 
polfa determinare le ragioni della bellezza in 
tutti i corpi , ed altre cofe create . Ciò non 
oliarne , per quelle poche cognizioni , che ab- 
biamo , fi conofce fufficientemente , che la bel- 
lezza non è cofa chimerica ; e fe le noftre co- 
gnizioni folfero maggiori , potrefiìmo ancora 
determinarla . Ma per ora veniamo ad alcune 
prove , che l’efperienza ci fa conofcere . 

5. Quali fono le proprietà , e le qualità 
migliori dell’uomo? La grandezza, la forza, 

Mengs Op. Tom. I. K 

(a) I fcnfi fono quelli , che £ odia l'anima intelligence pet tnez- 
(lineano, ma non l'intelletto, zodcifcalt. Fia. 
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e la leggerezza , parlando della fua figura ; e 
noi chiameremo bello quell’uomo, nel quale 
quelle qualità fi moftreranno intelligibilmente, 
e brutto J’oppofto . Nella donna conofciamo 
altre qualità , e defideriamo ancora le forme 
diverfe: così del fanciullo. Or quando vedia- 
mo, che la forma corrifponde alle proprietà, 
che devono elTere nella tal perfona , e che que- 
lle, mediante la femplicità , fi prefentano fotto 
una fola idea ; tutti gli uomini converranno , che 
tal perfona è bella , facilitando la nolira intel- 
ligenza , e fodisfacendo la ragione. Al contra- 
rio ogni parte foverchia rende deforme Ja per* 
fona ; e più fe una parte è mancante , e l’al- 
tra abbonda . Mi farà forfè domandato , per- 
chè una perfona , che non è hella fecondo le 
fopradette ragioni , piaccia fpeffb più che un’ 
altra, che più fi accorta alla bellezza. Rifpon- 
do , che quelto può provenire da molte ragio- 
ni ; come dal poco intelletto di chi giudica , 
o pure che quella perfona , la quale più fi ac- 
corta al mio dire del bello , farà mancante in 
qualche parte effenziale; come, per efempio, 
del buon colore, che nota la buona falute , o 
di altra parte ertenziale . Ma oltre di quello può 
darli, che la bellezza anche perfetta relli alquan- 
to fredda quando non è ajutata da qualche es* 
preffione , che porta elprimere la vita . Quello 
fi vede in una Venere al Vaticano (a) , che reila 

' fa’) Intende delta Venere , di cui ma cfTer copia delia famofa Ve- 
riparlcrà appretto nella lettera a nere di Prillitele a Guido . fra . 
moniig . fabroni , c che moltrcie- 
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infipida, benché nella, follanza lia più bella 
di quella di Firenze in quanto alla teda . Il 
più bell' efemplare della bellezza, che abbiamo, 
è indubitatamente l’Apollo di Belvedere. In 
elfo trionfa la femplicità de’ contorni. Si può 
vedere in paragone dei Laocoonte , il quale^è 
affai più perfetto, in quanto all’arte, ma la no- 
dra intelligenza patifce nel mirarlo , fe non è 
molto intendente chi lo guarda. Al contrario 
nell’Apollo l’occhio lì pafce fcorrendo quelle 
membra , nelle quali è tralafciata ogni cofa , 
che interrompe la maeltofa femplicità de’con- 
torni ; e folo nella teda è animato . Dopo l’Apol- 
lo la Venere di Firenze è la più bella figura. 
Ma ora è tempo che palliamo a parlare del fe- 
condo grado delia bellezza, che è quella, che 
io chiamerei bellezza di carattere, il quale è 
dato tatto dagli antichi fecondo certe idee mille 
del bello , e del lignificante . 

6 . 11 bello, che io chiamo del carattere 
lignificante, è quello , il quale non è fecondo 
la regola della bellezza più perfetta, ma rego- 
lata aduna idea feconda, o di forza umana ordi- 
naria , o di forza draordinaria , o divina, o al- 
tra limile idea ; come , per efempio , è la fi- 
gura di un Ercole , o pur quella di un Gladia- 
tore (a) . Adora tal figura non lì deve gradua- 
re fecondo il bello; ma fecondo un’ idea di for- 

K Z 

(a) Vuol dire del così detto Gladiatore della villa Borjhefe , di cui fi 
Varierà meglio appretto, fa*. 


148 Framménto 

za , che I’efperienza , che ne abbiamo , ci ha 
fatta conofcere . Secondo quella idea è fatto 
l’Èrcole di Farnefe , il quale è bclliiìimo , per- 
chè tutte le fue parti corrifpondono ad una 
flelTa idea, ma vengono ancora ajutate dalla 
grandezza della figura . Il Laocoonte modellino 
non ha il carattere della maggior bellezza , es- 
fendo troppo caricato . E così fono la maggior 
parte delle ligure antiche, perchè poche vol- 
te lì può far la femplice bellezza , la quale è 
già in certo modo un carattere ; efleudo che 
ogni efprelììone fcompone le parti dalla loro 
regolarità, e fempJicità. Ma la parte, che per- 
de in bellezza, viene compenfata dal moto , che 
efprime l’anima, e la vita, parte elTenzialiffi- 
ma per renderci chiaramente efprelfa la natu- 
ra deU’uomo; e contribuire per quella via an- 
cora alla nollra intelligenza del rapprefentato , 
e ferve di bellezza ogni volta , che l‘elpreUio- 
ne è giulla fecondo l’elìgenza del foggetto . 
E necelfario per avere un'idea chiara della bel- 
lezza, che lì trova nei monumenti antichi , di 
raffigurarli il modo , e la via , per la quale gli 
antichi trovarono le regole del bello , che tan- 
to trionfa nelle loro opere. E’cofa certa , che 
i primi artefici , i quali fecero immagini , le fe- 
cero fenza alcuna idea di bellezza ; ma iolamen- 
te cercarono di mollrare per mezzo della fem- 
plice imitazione la figura di un uomo, di una 
donna, o alerò animale. Le prime regole per 
far quello , erano prele iulla natura non con 
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una (celta , ma coll’idea femplice del modo, 
nel quale efiileva l’animale, o altro , che fi vo- 
leva rapprefentare . Gli Egiziani recarono in 
quel grado fenza palTare oltre , impediti dal lo- 
ro carattere poco proprio per le arti liberali ; 
efTendo portati all’ diremo dello fcientifico , o 
dell’ignoranza; trattando le cofe o da mise- 
ro , o da cofa vile . Ma i Greci , nazione piìt 
temperata, e ajutati dai loro collumi , trovaro- 
no che gli uomini più forti , più leggeri , e più 
abili agli uffizj umani , avevano anche certe for- 
me nella figura , che dimoftravano la tale lo- 
ro qualità . Allora le perfone , che nell’appa- 
renza inoltravano più di quegli avvantaggi , o 
qualità , erano chiamati belli . Conobbero che 
la vecchiezza era una decadenza della natura; e 
perciò fcelfero come per più bella l’età , nel- 
la quale l’ uomo è arrivato alla maturità , o 
per dir meglio , alla perfetta formazione, avan- 
ti che gli umori comincino ad inaridire . Fu 
dunque la ragione, e non il capriccio, che a 
quelti fece fcegliere la fagoma delia bellezza 
nel modo, di cui ammiriamo i veitigi ne’ mo- 
numenti di fcultura, che ci rimangono. Aven- 
do inoltre bifogno di efprimere anche le qua- 
lità interne dell’ uomo , la lilolofia fece loro co- 
nofcere , che la temperanza, o moderatezza, 
era una delle più belle virtù, poi la fortezza, ec. 
Cosi , parte per efperienza , e parte per para- 
gone , efpreflero quelle qualità nella figura per 
mezzo della femplicità, e l'cioltezza delle for- 
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me , e degli atti , e con quelli comunicaronb 
la loro idea ai riguardanti di tali opere . 

7. Avendo poi da rapprelentare le loro di- 
vinità, prefero l’idea della più bella figura uma- 
na; ed aumentando in erta più, o meno fecon- 
do il foggetto or quella, or quella qualità del- 
le fudette bellezze, fecero il bello ideale, che 
parta quello, che li può vedere, o trovare nel- 
la natura. In quelti foggetti tralafciarono tut- 
to quello, che dimoftra le qualità mortali nell’ 
uomo, come fono le vene, le rughe, ed altre 
limili cofe; lìccome fi vede nelle loro figure 
di Giove, nel quale mai non fi vede fegno di 
vecchiezza, ed in foltanto la barba, che fer- 
ve per dargli un’ aria più veneranda , ed uni- 
forme all’idea, che ne danno i poeti, di Pa- 
dre degli dei . 

8 . Così grado a grado fi aumentò la va- 
rietà nella bellezza , finché al fine arrivarono 
a fare variatillimi caratteri . Per rendere que- 
lti intelligibili, olfervarono in qual modo l’uo- 
mo fi fcomponga dal fuo fiato naturale nell’ 
ira, nel diletto, ec. ; ed allora fuppofero , che 
l’uomo di natura portato all’ira, o al piacere, 
averte le tali parti per natura, fenza moto ac- 
cidentale , difpoite come fe fodero quali in 
moto continuo, o alterate dall’abito. Per es- 
primere certe qualità, come virtù >ovizj, co- 
nobbero che nella natura certi animali hanno 
cfelle inclinazioni determinate, o delle proprie- 
tà certe . Diedero perciò agli uomini certe fo- 
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ftìiglianze de’ bruti (a); ma con tutto ciò evita- 
rono Tempre il deforme , e mantennero Tem- 
pre Jo ftile della bellezza, facendo ogni cofa 
nel modo più femplice . Perciò molti moder- 
ni ignoranti tengono lo Itile antico per molto 
freddo ; ma quelli medelìmi fono collretti a 
concedere ai Greci la bellezza, e la nobiltà. 

9 - Forfè, caro amico, defìderate, che io 
determini il giullo fegno della bellezza : ma 
quello non è potfibile farlo in ifcritto ; per- 
chè avendo io determinato , che la bellezza fìa 
una certa difpofizione delle cofe percettibili , 
che racchiude infieme la perfezione, eia pia- 
cevolezza; necelTariamente muta in ogni /og- 
getto; mentre muta la ragione, fecondo la qua- 
le la cofa fi giudica perfetta ; e la parte del- 
la piacevolezza , che c‘ è nel bello , dipende 
molto dalla forza del giudizio di chi lo riceve. 
Per quello farà Tempre incerto l’effetto del bel- 
lo, quando debba elTere giudicato da un igno- 
rante ; e l’uomo , che non ha idea della bel- 
lezza , altro non fa che confelTare , che egli 
è incapace di giudicare delle cofe, nelle qua- 
li altri trovano bellezza. Quello fuccede per 
mancanza dell’ intendimento delle ragioni, fe- 
condo le quali la cofa percettibile deve elTe- 
re giudicata perfetta . Senza di ciò non può 

(a 1 ) Intorno a quelle (omiglian- che (Minzione , Storìd delle arti 
le He 1 bruti date agli uommi , e del dts. Tom. 1. Ut. 1K , eap, II. 
anche alle divinità , fi veda il Win- pag. ai 6. feg. Fsa • 
kclmann, che ne tratta con qual- 
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nemmeno avere il godimento , che proviene 
dall’intelligenza. Non nego però, che ci fiano 
molte perfone, le quali lentono perfettamente 
il bello fenza conofcerne le ragioni; ma que- 
llo derjva dall’ avere il tal uomo le difpofi- 
zioni dapoterfene rendere intelligente : chi poi 
non fente la bellezza , mai non potrà inten- 
dere le cofe , nelle quali elfa è. Se mai que- 
lle mie ragioni vi portalTero all’idea di crede- 
re , che la bellezza fofTe cofa incerta , come 
la piacevolezza , vi prego di farne quella di- 
llinzione: che la bellezza è fempre indivifibil- 
mcnte nella cofa , tantoché reità nella difpo- 
lizione di perfezione fecondo il fuo fine, e in 
tutto uniforme , e di ragione femplice , cioè 
intelligibile ; e come il fole non perderebbe la 
fua luce ancorché tutti gli uomini folTero eie*, 
chi, e non la vedeflero ; così è ancora della 
bellezza, benché gl’ignoranti non la trovino: 
ma la piacevolezza è un effetto, in paragone 
come il fuono , che non è nello llrumento ; 
ma nafee folamente allora , che quello fi toc- 
ca . Così fa la cofa, che piace, quando qual- 
che noftro fenfo fi rincontra con ella, che 
poi piace per il dolce moto, che produce in 
noi. Ma per far quello non è dinecelfità, che 
la detta cofa fia bella, nè buona; ma folamen- 
te che fia proporzionata ai nollri temporanei 
bifogni . Che le alcuno volelfe dire, che io 
confondo la bellezza colla perfezione; rifpon- 
derei , che la perfezione fi può trovare ezian- 
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dio nelle cole aleutamente {piacevoli , ed è 
comune ancora alle cofe , le quali non han- 
no alcuna proporzione , nò apparenza , che ren- 
da intelligibile la qualità buona della materia, 
o altra cola , che vediamo . 

io. Confelfo che io non fono capace di 
dare altra definizione della bellezza diverfa da 
quella , che ho dato , cioè la perfezione refa 
piacevole alla ragione dalla intelligenza . Ma 
fe vogliamo ricercare quali cofe Gano capaci 
di bellezza ; dirò che tutte le cofe , che fi pos- 
fono vedere , e udire , polfono elferlo ; non aven- 
do perciò bifogno , che di una buona difpofi- 
zione delle loro parti , mediante la quale il tut- 
to fi renda intelligibile al noftro intelletto fen- 
za faticare elfo, nè i noftri fenfi . Tutte le co- 
fe , che non polfono elfere percepite da quei 
due fenfi, fono incapaci di bellezza; e polfo- 
no folamente elfere chiamate buone , e non bel- 
le . Due parti della natura polfono elfere ve- 
dute, e udite, la quantità, e la qualità ; la quan- 
tità fi vede immediatamente; ma la qualità com- 
parifee foltanto dopo l’efperienza fatta medianti 
gli altri fenfi , fecondo me, principalmente del » 
tatto. L’udito riceve foltanto, i fuoni immedia- 
tamente,! quali fono pure una quantità di atia 
percolfa . . . 
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I. TL trattare della bellezza, è foggetto dif- 
A ficililfimo , per la difficoltà di dividere , 
e diftinguere la bellezza dalle cofe belle ; e mo- 
ftrare chiaramente , che cofa ella fia nel fen- 
fo generaliffimamente prefo, ec. Farmi anche 
impoffibile farne un trattato , fe uno non s’in- 
tende delle cofe belle; e allora farebbe opera 
infinita . 

a. Quella definizione : la bellezza e quell a 
modificazione inerente all' oggetto offervato , che con 
infallibile caratteri fica , quale il medefimo apparir 
deve allo intelletto , che compiace fi in riguardarlo , 
tale glielo prefenta : è troppo rillretta, riguardan- 
do lolamente gli oggetti vifibili . Dunque trat- 
ta al più delle cofe belle , non della bellezza . 

3. Sarebbe neceflario diftinguere il bella 
dal piacevole, mentre anche quello reità ap- 
provato dall’ amor proprio . L’amor proprio 
non può mai eflere origine della bellezza, che 


(a) Quelli, che ho cosi intito- 
lati , non fono altro , che tante 
po (li Ile , o note , fcritte da Mcngs 
lu di un efcmplare del Saggio /i opra 
la bellina , (lampa» in Roma nel 
171S5. in 8. , di cui fi parlaqul avan- 
ti pag. 84 . , comunicatomi dal li 2. 
cav. Ratti pittore genovefe di mol- 
to merito, di cui meglio fi parle- 
rà in appretta . Benché in erti , co- 
me nelle altre opere precedenti ag- 
giunte in quclta celinone , vi fra- 


no delle cofe, che pajono ripeti- 
zioni , e poco digerite ; ciò non 
oliarne l'cfler dette lempre in un al- 
tro afpctco , e con qualche nuova 
rifldhone , mi ha fatto determi- 
nare a non lafciarle perire . Avver- 
to peraltro , che si quelli penficri , 
chci due antecedenti frammenti fo- 
no (lati fcritti da Mcngs circa il 
tempo , in cui (crifle il trattato 
fulla bellezza. Pka. 
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è una qualità aderente all’ oggetto bello , e non 
qualità di chi l’ammira. Eflo non è altro, che 
quel , che io chiamo giudizio relativo a noi 
medefimi , e che è infeparabile in noi . 

4. La bellezza è nata infieme col mondo, 
e nella natura vi è l’idea di elTa . Ma la bel- 
lezza nelle cole prodotte dall’ uomo ha avuto 
la fua origine dalla imitazione delle cofe natu- 
rali , efeguite poi nel modo più femplice;coI 
qual mezzo divenute più facili , ed appropriate 
al noftro intelletto, hanno acquiftato quel chia- 
rore , che ce le fa dir belle , 

La figura umana è fempre (lata il pro- 
totipo deli’ applicazione degli artefici , pitto- 
ri, e fcultori , non per altra ragione, fe non 
per eflere l’oggetto più interelTante, e al no- 
ftro intendere anche più nobile . 

6. La varietà è fempre neceflaria per ren- 
dere piacevole fenfazione ; ma non è caratte- 
riftica della bellezza , o al più è un acciden- 
te . AI contrario l’attributo eflenziale di efla 
è fempre la femplicità ; poiché niuna cofa può 
eflere bella fe non dà un’ idea chiara del fuo 
eflere . Dunque la varietà è piuttofto Un impe- 
dimento . 

7. L’unità , che contribuisce alla bellezza, 
è quella della idea della cofa; come farebbero 
molti alberi, che tutti irtfieme danno un’idea 
femplice di un bofco , o di un giardino, ec. 

8. L’ordine , la fimetria , e l’armonia fo- 
no caufa di bellezza pe$ la ftefla ragione ; cioè , 
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perchè riducono la varietà ad una fola idea , 
per mezzo della quale fi facilita l’intelligenza. 
L’ordine è appropriabile alle cofe naturali, al- 
le quali l’uomo, o l’arte non aggiunge le non 
che una certa dilpofizione , come dilli degli albe- 
ri, per produrre una fola, e femplice idea. La 
fimetria appartiene agli oggetti , che in sè han- 
no mifura neceflaria per il fine, per cui fono 
fatte, fia dalla natura ilelfa , o dall'arte. Ta- 
le è, per efempio , la fimetria degli animali , 
ne’ quali un membro della dritta deve elfere ugua- 
le all’altro della finiftra, ec. Così parimente 
di una fabrica, ove i membri , che colgano di 
ragione uguale , devono elfere limili fra loro : 
e finalmente è necelfario, che fra due parti ugua- 
li vi fia un mezzo , fenza del quale non vi fa- 
rà fimetria; e quella cagiona bellezza per la 
ftefla ragione detta pocanzi ; cioè , perchè ri- 
duce le cofe diverfe a una idea femplice . In- 
tendali però , che differifce dalla proporzione, 
la quale confille nella porzionalità, che ha la 
parte col tutto ; e quella ancora è bellezza . 
L’armonia appartiene propriamente agli ogget- 
ti udibili, o vilibili ; e confille nella proporzio- 
ne della forza , o durata della parte minore col- 
la maggiore; cioè, quando la minore entra nel- 
la maggiore in proporzione più femplice , al- 
lora è bella; come uno a due, ec. , fenza la- 
fciare delle idee incerte. 

9. La femplicità nelle arti non fi confe- 
guifce colla imitazione della natura ; anzi di- 
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pende afTolutamente dall’ arte ; poiché non fi 
acquifla per altro mezzo , fe non mediante la 
dillinzione delle parti più neceflarie per la ca- 
ratterillica di ciafcheduna cofa , che fi vuole 
far tornare alla memoria del riguardante ; e per 
fargliela trovare più bella che quella limile del- 
la natura, bifogna accrefcerle lafemplicità per 
mezzo di una maggior chiarezza , mediante la 
quale fe gli renda più comprenfibile . 

jo. Non fi deve confondere il leggero , e 
facile , col femplice . La femplicità non ammet- 
te (prezzatura alcuna ; anzi richiede efattezza , 
e diligenza, come le ftelTe opere del gran Raf- 
faello , e dei Greci . Di quella facilità lodata dai 
mezzi conofcitori , fono al (olito dotati gli ama- 
nicratori , e i (empiici naturalifti . 

ir. L’amor proprio folamentc può entra- 
re nelle cofe relative ad un uomo , o ad un 
altro in particolare ; ma l’idea della bellezza 
nafce in noi quando crediamo, che la cofa, 
che noi ammiriamo, fia tale, che tutti gli uomini 
debbano convenire a lodarla ; poiché non nafce 
dal femplice piacere, che ci dà, ma dalla cono- 
fcenza della perfezione dell’oggetto da noi credu- 
to mezzo convincente per eflere da tutti lodato. 

12 . Non è altrimenti vero ,che la norma 
della bellezza fia poco variabile ; mentre fono 
infiniti i caratteri , anche limitandomi alla fo- 
la figura umana; e più ancora i modi , con cui 
li rapprefentiamo , (otto diverfa villa, in diver- 
fe palfioni , ed accidenti . 
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13. La bellezza di (aggradevole appartiene- 
all’opera, e non al foggetto: ed è quafi abufo, 
il chiamare bella una tal opera; non elTendo, 
a parer mio , degno, del nome di bello fe non 
che il nobile, e il grato, quando ci viene pre- 
fentaro ai (enfi (otto l’afpetto più femplice , e 
conleguentemente più chiaro al noflro intelletto. 

14. lo fono per credere , che fi dia la bel- 
lezza alTbluta; anzi che non ve ne fia altra pro- 
priamente detta;, mentre quella, che da alcu- 
ni viene creduta bellezza relativa, non è che 
piacevolezza , la quale dipende da una pura 
relazione , che la cofa percepita ha colle in-, 
clinazioni del percipiente: e Gccome gli uomi- 
ni fono infinitamente diverfi di faccia; cosilo 
fono ancora d’inclinazioni, e confeguentemen- 
te di gallo , e di giudizj . Credo altresì, che 
la varietà de’ pareri fopra la cofa bella, nafca, 
perchè quella tal cofa non fia perfettamente bel- 
la, ma contenga Gaiamente una bellezza con- 
dizionata; ed in quello cafo non può approva- 
re la detta cofa altri che colui , il quale ha 
imparato a fare allrazione delle idee difpiace- 
voli per godere delle parti belle . Se un fog- 
getto farà perfettamente bello nel tutto, e nel- 
le parti , non comparirà mai al contrario ; ma 
folamente farà maggiore, o minore il piace- 
re , che occafionerà nelle perfone ; come , per 
efempio , il bellilfimo gruppo del Laocoonte 
è fenza dubbio l’opera più perfetta, che ci re- 
fti degli antichi Greci ; ma elTendo alquanto 
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orrido il l'oggetto , piacerà difugualmente , e 
non goderà della bellezza di quell’ opera fu- 
bliine le non quel tal uomo , che la entrare nel- 
le ragioni deil’arte , o che abbia acqui/lato o 
per collume , o per natura un genio alle efpres- 
lìoni forti . Non fuccede lo IfelTo coll’ Apollo 
di Belvedere, nè colla Venere de’ Medici , che 
piacciono a tutti, perchè in dii è bello il /og- 
getto , e il modo , con cui è efprelTo . Non 
dovrebbe!! dunque acculare il riguardante quan- 
do nega il Tuo voto ad un’opera , il di cui /og- 
getto è difpiacevole per lui . A molti non cu- 
ranti del millero , piacerebbe forfè più di ve- 
dere dipinto dal gran Raffaello un Configlio 
degli dei gentilefchi, nel quale fo/Tero efpreflì 
Colla bellezza da fperarfi da tanto artefice Ji 
tali variatillìmi caratteri ; che di vedere la ta- 
vola della Trasfigurazione . Conchiuderò dun- 
que, che la bellezza è qualità a/Toluta, propria 
fai amente agli oggetti piacevoli non ad un uo- 
mo , ma a tutti in generale , ed allorché que- 
lli tali oggetti ci vengono prefentati ai fenfi nel 
modo più femplice . 

ij. Tutti i no/lri giudizj fono relativi a 
noi , nè pofiono e/Tere altrimenti . Ma non per- 
ciò diventano relative le qualità elfenziali dell’ 
oggetto, fopra del quale facciamo il giudizio. 
Al più potremo dire relativo il piacere, o dis- 
piacere, che tale oggetto caufa a noi. Perciò 
credo che quando diciamo , che la tal opera 
è bella relativamente agl’ intendenti , non fia 
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con altro fine , fe non perchè fi crede , che quel 
tale, che ciò dice, fia giudice poco capace; 
come più volte è fucceduto a me medefirao par- 
lando di cofe , delle quali non potevo elìere 
giudice . Ho creduto dover appoggiare la mia 
opinione coll’ intelligenza altrui . 

1 6 . Quando s’intraprende qualche opera , 
Tempre fi defidera di acquiftare applaufo . Ciò 
non ottante ogni autore prudente deve confi- 
derare , che pochi fono i foggetti , che trattati 
anche a perfezione pollino ottenere 1’ applau- 
fo generale ; e che volendo cercare quello con 
troppo ftudio , retterà fpelTo difturbato . Per 
ciò conviene confiderare la natura del fogget- 
to, di cui fi pretende trattare , fe fia graziole» , 
crudele, terribile , foave , facro , profano, vir- 
tuofo, o lafcivo . Allora fi deve procurare di 
piacere alle perfone, che forfè vorrebbero tro- 
varli rapprefentate fra quelle , nè dolerli fe ad 
altri non piace . S. Filippo Neri provava una 
ttraordinaria compiacenza nel guardare il qua- 
dro della Vibrazione dipinto dal Baroccio nel- 
la Chiefa Nuova a Roma; e benché egli fos- 
fe un Tanto di fano giudizio , non gli farebbe 
piaciuta nè la Leda, nè la Io del Coreggio (a) : 
licchè la più perfetta efecuzione non batta ; e 
allora direbbe bene chi dicelfe , che tal ope- 
ra 


(a) Di quelli Jue quadri del Co- autore in apprerto nelle memorie 
reqgio , amendue di foggerto la- concernenti io (ledo Coreggio . 
jfaivo , ne parlerà a lungo il noikro Fe*. 
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ra è bella fecon Jo quelli della facoltà , cioè quel- 
li , che fanno ammirare il modo , con cui è 
efpreffo il foggetto . Ma ficcome fra gli uo- 
mini vi fono certe claflì differenti come di (ta- 
to , così anche di fpirito ; non polìono piace* 
re a tutti egualmente le nofère produzioni . 
L’uomo volgare vuole , che la cola gli faccia 
piacere ai fenfi ; quello più di fpirito vuole , 
che gli ecciti delle idee , e il dotto vuole , che 
ogni cofa fia fatta con ragione (a). 

Mengs Op. Tom 1. L 


(a) Ho porte tutte inlieme que- 
lle divcrfc operette , come relati- 
ve all' argomento tanto favorito 
al nortro autore , delta bellezza ; 
e per la fleffa ragione vi ho po- 
rta anche la lettera , benché fe- 
condo la divifione , che ho fatta 
di tutte le opere, che do in quella 
edizione , avelie dovuto aver luo- 
go fra le lettere in appretto . L'aver 
tutte feguite le cole , che appar- 
tengono ad una fteffa maceria , è 
molto meglio . Cosi il letcore può 
agevolmente combinarle , e fecon- 
do il fuo modo di leggere , e d'in- 
tendere , farvi quelle ri dell ioni , 
che crede , e farne come una fpe- 
eic di eftratto , per vedere in un 
afpctto diverfo , e forfè più unito 
tutto il modo di penfare dell' auro- 
re . I mctafilìci, e gli eruditi tro- 
veranno molte cofe da criticarli , 


confo fc , lenza analilì , e falfe ; 
ma fi compiaceranno di menarle 
buone ad un artilla , che Icrìve 
principalmente per gli attilli , i 
quali d'ordinario non conofcouo 
metodo , e non hanno moltiplicità 
di cognizioni feicntificlie , né pro- 
fondità in effe . Perciò mi fono 
alicorno dal rilevare maggiori di- 
fètti nelle fodette opere , per nou 
annojare tali lettori ; e riguardo 
ai mctafilìci , perché hanno altre 
opere più analitiche da conforta- 
re , fe vogliono . Lo (copo princi- 
pale di chi leggerà le opere di 
Mengs , dovrà effere l’arte , e tut- 
tociò che la riguarda praticamente . 
Secondo quello afpctto vi li trove- 
ranno infinite cofe , che non fi 
trovano in altri forinoti, e che non 
s’ iufegnano volgarmente. Fea. 
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RIFLESSIONI 


SOPRA I TRE GRAN PITTORI 

RAFFAELLO , IL COREGGIO , 
E TIZIANO, 

E SOPRA GLI ANTICHI, (a) 


INTRODUZIONE, 


Affatilo e incontrajìabilmente il primo tra' pi t- 
I t tori più grandi, non per ejfere egli fiato più 
ricco degli altri in pcJJ'edere maggior quantità, di 
parti perfette della fua profeffìone , ina per averne 
pojfeduta la qualità piu importante ; poiché com- 
ponendofì la pittura di difegno , di chiarofcuro , di 


(a) Il titolo di quelle riflcffio, 
ni potrà indurle taluno a crede- 
re, che freno una ripetizione di 
quattro Menes ha detto nd trat- 
tato della bellezza , proponendoli 
egli e la, c qui il parallelo de tre 
grati pittori , Raffaello , Coreggio, 
e Tiziano . Certamente l’oggetto c 
lo Hello ; ma il lettore lo trove- 
rà dilimpegnato con tanta novità , 
cflcnfione , e dottrina, come ri- 
chieggono principi si grandi , che 
non perderà il fuo tempo nel leg- 
gerlo . Mcngs lo fece per follituir- 
lo al ludetto trattato della bellezza, 
quando pensò lopprimcrnc l’inv 
ptcflionc , come li può vedere nel- 
le lettere di Sfinir. 


Il manoferitto , da cui li fono 
tratte quclic opere , e un laberin- 
to pieno di ripetizioni , e mancan- 
te di molte parti elTcn/iali . E per 
quanto liafi procurato d'ordinario , 
e dilucidarlo , non lì c potuto ri- 
durlo ad un metodo efarto e pre- 
cifo . Si avrebbe dovuto alterarne 
tutto il comedo , e perciò toglier- 
gli il maggior pregio , che c lo dite 
originale 'dell' autore , cui ft è la- 
fciaco parlare il fuo linguaggio , 
affinché riefea pili idruttivo mal- 
grado le lue ripetizioni , le quali 
peraltro vettono l'opra punti d'im- 
portanza , e per li pittori , e pei 
dilettanti , Azara, 
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colorito , d'imitazione , di compefizione , e d'ideale , 
e certo , che Raffaello poffede il difegno , e la com- 
fojìzione in alto grado, e l'ideale fuffcientemente ; 
mentre il Coreggia fi refe eccellente foltanto nel chia- 
ro fcuro , e nel colorito ; e Tiziano riufcì egregio fi- 
lo nel colorito, e nella imitazione della natura. On- 
de Raffaello fi può dire il piu filmabile , perche poffe- 
de le parti piu neceffarìe , e più nobili dell’ arte : 
il Coreggia poffed'e le più amene , e più incantatri- 
ci : Tiziano fi contento della pura necejfità , che e 
la femplice imitazione della natura . 

CAPO I. 

Regole generali per giudicare del merito 
de’ pittori . 

I. F^R conofcere il merito de’ profefTori d’un’ 
X arte, o di una faenza, è neceffario co- 
nolcere a fondo la medefima fcienza , o arte. 
La pittura ha differenti parti, sì in generale, 
che in particolare. Alcune fono sì elfenziali, 
che fenza di effe niuno può chiamarli pittore; 
altre rendono il profeflore più pregevole , e 
più diftinto, o comune, e triviale. 

2. La qualità più necefTaria è la imitazio- 
ne di tuttelecofe, che fi poffono concepire, 
e rapprefentare in un momento . La feconda 
confitte nell’ ideale , cioè nella rapprcfentazio- 
ne delle cofe, di cui non fi hanno originali: 

L 2 
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onde il pittore le ha da rapprefentare fecon- 
do chele ha concepite nel fuo intendimento , 
fenza che gli fieno paffute per li fenfi . Per giun- 
gere al primo grado, il quale non è che della 
femplice imitazione , bafta aver l'occhio giufto 
da non ingannarli negli oggetti , che fi veggo- 
no, eli oflervano , per copiarli. Per l'ideale 
fi richiede molto talento, e immaginazione 
grande. 

3. Quella ultima parte non ha potuto Tu- 
bi to , quando incominciò la pittura, giungere 
al punto, cui è pervenuta dopo; per la fem- 
plice ragione , che cffa è la perfezione dell’ arte , 
e niun’ arte può effere perfetta nel fuo prin- 
cipio . 

4. Quelle due qualità, che formano, per 
così dire , due fpecie di pittura , ne compren- 
dono fino le più piccole parti. Mi fpiego con 
un efempio : un pittore della prima fpecie, cioè 
di quelli , che non fanno che il mero neces- 
fario , farà una tella, o una mano ad una bel- 
la figura , ma la farà con tutte le piccole im- 
perfezioni , che ordinariamente fi trovano nel- 
la natura ; nè faprà fcegliere il meglio tra il 
buono per fare un’ opera , che fi accolli alla 
perfezione ideale. All’incontro il pittore di 
alto grado prenderà dalla natura il bello folo, 
fcartando l’imperfetto , e il difettofo ; e fcarte- 
rà anche le parti belle , quando non fi accor- 
dano bene le une colle altre, come un corpo 
carnofo, e forte con mani fine, e magre; un 
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petto di donna bello, e grande con un collo 
fottile, e fcarno , ec. Ciafcheduna di quelle par- 
ti può efler bella da per sè , ma produce cat- 
tivo effetto unita con altre non corrifponden- 
ti , benché la natura faccia fpeflo di tali unioni . 

j. Quindi io conchiudo , che il primo non 
farà che un artefice abile ; ma il fecondo de- 
ve eflere un filofofo, un profondo conofcito- 
re delle cofe naturali ; e liccome non fi può giun- 
gere a quell’ultimo grado feriza efler paflato 
pel primo , rifulta manifella la fuperiorità dell’ 
uno fu 1’ altro . 

6 . Per arrivare dunque alla perfezione del- 
la pittura , bifogna primieramente avvezzar l’oc- 
chio alla maggiore efattezza, per mettere poi 
in pratica le regole dell’ arte , e rapprefentar 
tutte le cofe : quefto è il fondamento . In fe- 
condo luogo è neceflario afluefar l’occhio al 
buono per fegregarlo dal cattivo, diflinguere il 
bello dal buono , e il perfetto dal bello . II ter- 
zo requifito è il valutar le ragioni , per cui una 
cofa fia più bella d’un’altra, e perchè fia di un 
certo modo , e non altrimenti; il che non fi 
può acquiftare lenza buon talento, e giudizio , 
nè fenza certi ftudj , che in qualche maniera 
efcon fuori de’ limiti della pittura, o almeno 
fono banditi dalle fcuole pittoriche de’ noftri 
tempi ; poiché vediamo ridotta quella nobil pro- 
feflione quali ad un meltiere meccanico , in- 
culcandoli continuamente , che lì può appren- 
derla a forza di pratica a un di prclfo come 
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il calzolaio infegna al fuo garzone a fare fcar- 
pe ; così a forza di far quadri fi pretende diven- 
tar pittore . 

7. Io eforto fempre gli rtudiofi della pit- 
tura a confiderarla come un’ arte liberale com- 
porta ugualmente di meccanifmo ,. e di fcienza , 
affinchè così conofcano quanto fieno vafti i Tuoi 
limiti . La grande diverfità , che fi orterva nel 
merito di tutti li pittori anche più eccellenti* 
dipende dalla maggiore, o minor dofe, che 
ciafcun pofiìede delle due fudette qualità, e del 
grado della loro perfezione. Coloro, che han- 
no più meccanica che fcienza, fono graffiala- 
ni imitatori della natura , come fono i pittori 
olandefi . Quelli , che fi limitano foltanto all’ 

".ideale, non faranno mai altro che fchizzi , nè 
potranno terminar niente, perchè manca loro 
la meccanica sì necertaria al compimento. Potrei 
addurre in efempio il Puffino per riprova di que- 
llo inconveniente , e Raffaello perla unione della 
meccanica, e della fcienza. 

8. La parte ideale è nondimeno tanto più 
nobile della meccanica , quanto Io fpirito è fupe- 
riore al corpo . Il Netscher , Gerardo Dou , 
e il Mieris hanno portata la imitazione ad un 
grado informontabile . Raffaello non conobbe 
l’ideale come il Puffino; ma quella parte, che 
ne poffedette , feppe meglio unirla colla imi- 
tazione. Nella imitazione Gerardo fu fuperio- 
re a Raffaello ;ma quelli la combinò meglio coll* 
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ideale, la nobilitò; onde nel totale ha fuperato 
i due più eccellenti ne’ due eitremi . 

9. Con quelli principj è tacile giudicar de! 
merito de’ pittori, poiché tra due uguali, uno 
nella imitazione, l’altro nell’ideale, è giufto 
preferir l’ultimo al primo; e fe un terzo uni- 
fce le due qualità, egli farà il più {limabile, 
come quegli, che polfiede interamente l’arte, 
e potrà chiamarli grande artilla. 

10. Io ho detto, che un pittor meramen- 
te ideale non farà che fchizzi fenza concludo- 
ne: ora foggiungo, che fe mai fi defle un sì 
fatto pittore , egli farebbe poco ltimabile: fa- 
rebbe un pittore da fogni . Quando però ho 
detto , che il Pullino faceva co fe abbozzate , 
ho intefo dire, che egli ha ecceduto nell’idea- 
le, portandolo fino nelle forme d’unamano,e 
d’un piede, e che alTorbito nell’idea lafciava 
quelle parti fenza finirle, e condurle alla per- 
fezione del naturale; ma non era interamente 
ignaro della imitazione ; e perciò egli è uno 
•de’ pittori di gran merito. 

jf. I. E fame generale [opra Raffaello . 

1 

11. Ho già detto, che il primo, e il mi- 
glior pittore dopo il rillabilimento dell’arte, 
è llato Raffaello, perchè prima di lui niun al- 
tro aveva polfedute le parti nè in quantità, nè 
in qualità al pari di lui ; e dopo non è llato da 
verun altro pareggiato. 11 mio fcopo è ora d’of- 
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fervare per quali mezzi egli fia pervenuto a tan- 
ta eminenza , e come debba!! fare per imitarlo » 

12. Raffaello nacque inUrbino nell’anno 
1483. da un padre pittore ; e in ciò ebbe for- 
tuna, poiché un padre infegna naturalmente la 
fua profeffìone con più amore , e con più cu* 
ra a’ fuoi figli , che agli eftranei ; onde Raffaello 
fu ficuramente educato nella fua arte colla mag- 
gior attenzione. Quando ei venne al mondo» 
altra rnaffima non correva in pittura che la imi- 
tazione; e chi più imitava era il miglior pittore . 
Siccome quella qualità non fi può acquiftare 
lenza grande diligenza, e giullezza d’occhio, 
Raffaello apprefe i primi rudimenti con quelle 
buone malfarne, che fono le più neceflarie a 
qualunque ingegno buono, o mediocre; per- 
chè quelli almeno giungerà a confeguir la imi- 
tazione, e l’altro patterà oltre. 

13. Poca fatica durò Raffaello in quelle 
iftituzioni, sì per la perfpicacia del fuo inge- 
gno , come perchè ciafcuna parte fola è lem- 
pre più facile ad apprenderli , e fpecialmente 
la imitazione, che è quella, che più fi manife- 
lla ai fenfi . Suo padre Giovanni Sanzio lo po- 
fe a lludiare fotto Pietro Perugino, per appren* 
dere la pratica dell’ arte , che in fua cafa non 
avea occafione d’efercitare per mancanza d’ope- 
re confiderabili. Ben pretto il difcepolo ugua- 
gliò il maeltro , perchè il forte di collui con- 
filteva nella imitazione della natura; e Raffael- 
lo aveva ciò imparato da fuo padre : onde non 
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apprefe dal Perugino che la pratica di dipin- 
gere a frefco, ad olio, e a tempra: tutto que- 
llo dovette coftargli pochilfima pena . 

14. Pafsò indi a Firenze, dove le prime 
cofe, che lludiò, furono le opere del Mafacci 
nel Carmine, e vi acquiftò un poco di gufto 
dell’ antico , lafciando lo llile delle pieghe rot- 
te, e corte del fuo maeftro . Non ottante non 
potè interamente disfarli di quel gufto picco- 
lo , che avea forbito nell’educazione, benché 
fotte già divenuto un poco più elegante . 

1 5. Dovette andare in Urbino per la mor- 
te di fuo padre , e fentendo ivi parlare de’car- 
roni di Michelangelo, e di Leonardo da Vin- 
ci , fatti per dipingere a frefco nel falone del 
Configlio in Firenze, ritornò a quella città, e 
avendoli veduti , e particolarmente quelli di 
Michelangelo , fece come le api , che ricava- 
no il mele anche da’ fiori amari; poiché il Buo- 
narroti poteva eifer un rimedio troppo violen- 
to per Raffaello . Quello ftile gli fervi non oftan* 
te per correggere il fuo gufto trito, e picco- 
lo, e per abbandonare la fua mefchina manie- 
ra : e ficcome la grande precifione d’occhio , 
che aveva acquiftata dalla infanzia, lo faceva 
padrone del fuo lapis per efeguire con facilità 
quanto voleva, e quanto penfava; nè era efpo- 
fto al pericolo , che la mano erraflTe , come ac- 
cade a noi altri in quello fecolo , in cui fi fti- 
ma più il difegnare a tratti arditi, e prefto, 
che con verità , e con efattezza ; gli fu facile , 
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dico, mutare Itile» e imitar quello dique’pro- 

feifori . 

1 6 . L’amicizia, che allora ei contratte con 
fra Bartolomeo da San Marco , gli fu molto 
utile per apprender da lui a dipingere come Mi- 
chelangelo difegnava. Non oltante egli ftimò di 
non feguirlo molto da vicino, per non trala- 
sciare la fcrupolofa efattezza, che preferì fem- 
pre a tutto il retto . Ne prefe per altro fulfi- 
cientemente per ingrandire di molto il fuo gu- 
fio , per dipingere con colori più fortemente 
impattati, e in truffe più grandi, che non avea 
fatto fino allora . Lafciò a quefto effetto i pic- 
coli pennelli, sbandì il grigio dalle fue tinte, 
non tagliò più colle .pieghe la forma del nu- 
do , che ftava fotto, non le Spartì più con pic- 
coli tratti neri, confervò ne’panni lo fteffo chia* 
rofcuro , che doveano aver le figure fe folle- 
rò (late nude ; imparò in fomma ad efeguire 
quel , che fra Bartolomeo , e il Mafacci aveano 
ideato di buono. 

17- Ritornato ad Urbino , vi fpiegò fubi- 
to il fuo progreffo, e mottrò il fuo nuovo gu- 
tto in un quadro della depofizione di noftro 
Signore , dipinto in una cappella . Fu invitato 
perciò da fuo zio Bramante a portarli in Ro- 
ma, dove gli tu commetto dipingere ne’ nuo- 
vi appartamenti chiamati di Borgia, o della Se - 
gnatura . Egli v’incominciò , fecondo gli fcrit- 
tori, da’ quattro tondi della fottuta, o fia del- 
la volta, ne’ quali confervò ancora , come ben 
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fi oflerva , molto della maniera di fra Bartolo- 
meo . Ciò non oflante piacquero tanto , che 
il Pontefice ordinò, che fi cancellaflero le pit- 
ture di altri profeflori, che aveano dipinte le 
muraglie, non potendo. reggere al confronto 
di Raffaello. 

18. Incominciò egli dunque a dipingere 
una delle pareti , rapprefentandovi il congreffo 
de’ dottori della chiela , o, come ordinariamen- 
te fi chiama, il quadro della Teologia, con la 
Trinità in alto, e co’ patriarchi frammisi con 
altri fanti, e con angioli . E’ quello il quadro 
più ammirabile , fe fi confiderà ciafcuna parte 
da per sè; ma ben fi conofce , che Raffaello fi 
trovò imbarazzato pel gran campo, che aveva 
intraprefo, e per l’attenzione laboriofa , che 
richiedeva; poiché l’ardente defiderio di far be- 
ne lo fece cadere in alcune debolezze , nelle 
quali fogliono incorrere i più elevati ingegni 
per la brama di far cofe ftraordinarie. 11 tem- 
po, in cui vivea, e la poca efperienza per la 
fua età , che non poteva effer che di venticin- 
que anni, gli fecero rifovvenire delle idee del 
Perugino: quindi traffe raggi di luce in rilie- 
vo d’oro (a), e v’infilzò angioli, e cherubini 
con altre confimili flravaganze . Si potrebbe tut- 
tavia fcufar Raffaello per quel , che accade a’ 
giorni noftri ; poiché noi vediamo dilettanti , 
che non approvano fe non quello, che veggo- 

(a) Non fo per qual ragione il ragg' , o corra rl’oro macinato al 
rollio aurore dopo aver qui ripre* Tuo Mosi nella ltanza de’ Papiri. 
(o Raiiadlo, egli Hello taceuc i Fi». 


172 Riflessioni 

no accreditato coll’ efempio di qualche pittore 
di fama; onde è probabile, che i partigiani del 
Perugino non avrebbero lodata quella pittura 
fe non l’avelTero veduta ricca d’oro . Ma ognu- 
no vede , che quella non è una buona difcolpa: 
a me balla moltrare il fentiero feguito da Raffael- 
lo per giungere a farli grande, come fi fece . 

19. Tutte le parti di quello quadro fono 
fatte con fomma attenzione; e fi vede , ch’egli 
incominciò dal lato deliro, e terminò all’op- 
pollo . Le parti , che fono verfo quel primo Ia- 
to , fi olTervano fecche , dipinte però con di- 
ligenza , e ben impaliate di colori ; quali nien- 
te vi è flato ritoccato , e vi fi fcuopre il gu- 
fto di fra Bartolomeo. Tale è fra le altre la 
figura, ritratto di Bramante, che accenna qual- 
che cofa in un libro. Si vede, che tutte le par- 
ti fono prefe dal naturale , cioè copiate da di- 
fegni fatti fui naturale; ma quanto più l’ope- 
ra avanzava, più fi conofce il fucceflìvo pro- 
greflo del fuo buono Itile, efifcorge, che fu- 
perando ogni timidezza operava con più liber- 
tà . Dal lato oppofto, fopra la porta fi vede 
nella figura , che Ila appoggiata , il fuo vero, 
e più bel gulto . E’ della ftclfa bellezza la figu- 
ra più indietro , che moftra qualche cofa . La 
parte fuperiore del quadro è finita con gran 
cura, e ben colorita; ma fi fcorge chiaramen- 
te, che quella maniera terminata, e una gran- 
de imitazione della natura tenevano ancora in 
lui il luogo del bello ideale . 
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20. Nelle figure dell’ ultimo fuo ftiie ha 
fuperato ogni timore di far male . Si potrà re- 
ftar convinto di quel che io dico , paragonan- 
do le prime colle ultime. Le prime fono d’un 
pennello timido , ma però molto lavorate. Non 
vi fi fcorge nè lo Itile, nè le malììme d’un uo- 
mo confumato; poiché i contorni fono tutta- 
via d’ un carattere indecifo , e fembra eh’ egli 
aveffe timore d 'entrare , e d ’ufeire . Le pieghe fo- 
no ben finite; gli occhi fono grandi, e belli, 
ma legnati con timidezza: tutto comparifce più 
bello da vicino, che da lontano. All’ oppo- 
Ito le opere del fuo ultimo Itile fembrano fat- 
te colla maggior facilità . Vi fi veggono alcuni 
tratti di prima intenzione, tali, quali reltaro- 
no irnprelfi dal contorno del cartone: i panni 
fono meno finiti; ma fanno più effètto da lun- 
gi , perchè egli conobbe , che la poca grada- 
zione , che prima dava loro , li rendeva invi- 
fibili mirandoli da lontano: avvicinò più i due 
eltremi del chiaro , e dell’ ofeuro; pofe con più 
franchezza i colori de’ contorni: fi correfle del- 
la timidezza di entrare , e di ufeire , come d’un 
difetto, che lo faceva fembrar freddo: fi ac- 
corfe , che le piccole parti erano le prime a 
perderli nella diltanza, e nell’aria interpolta, 
e perciò era neceffàrio ingrandirle nelle opere 
maggiori; abbandonò le inutilità, e apprefe a 
diltinguere il più, o il inen necelfariQ; offervò, 
che le offa debbono rimarcarli più delle pie- 
ghette della carne; che i tendini debbono ef- 
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fere più vifibili di erta carne ; che i mufcoli 
in moto meritano più attenzione degli ozio!] ; 
che la forza de’ panneggiamenti non confitte 
in ciafcuna piega da per sè , ma che quelle pie- 
ghe, cheli trovano nel mezzo di qualche mas- 
fa chiara, non vogliono elTer tagliate da alcu- 
no ofcuro, nè sì decife come quelle, che ca- 
dono fopra le giunture ; che in generale fi de- 
te ollervare in elle la riflefiìone della luce co- 
me in un grappolo di uva, in cui i grani es- 
porti alla maggior luce la riflettono in manie- 
ra, che fanno fparire quali gli ofcuri . 

21 . Chi vuol vedere tutte le fudette re- 
gole , e raziocinj nella più perfetta efecuzio- 
ne , non ha che ad efaminare attentamente il 
quadro della Scuola di Atene, in cui Raffael- 
lo le ha polle in pratica con fovrana intelli- 
genza . 

22. 'Fin allora quel grand’uomo fi era fe- 
licemente fervito dello ftile grandiofo di Mi- 
chelangelo per liberarli del fuo ftile fecco. Ma 
il gulto dei dilettanti di quel tempo, che non 
lì contentavano della maniera faggia , e pru- 
dente, colla quale egli aveva imitato tutto il 
buono di Michelangelo , unito alla paflìone , 
che la nazione fiorentina aveva per ii terribi- 
le, è ftato cagione, che Raffaello perderte un 
poco del fuo ftile bello. Un uomo grande ha 
Tempre l’ ambizione di far la prima figura fopra 
i fuoi competitori . Raffaello ftimolato dagli en- 
comj, che fi facevano a Michelangelo , procurò 
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d’imitarlo anche più da vicino. Ma ficcome ogni 
uomo ha un talento originale , di modo che 
ciò che per uno è naturale , diventa artifizia- 
Ie,e allettato in un altro; e l’arte manca Tem- 
pre del fuoco', e del brio, che è nella natura; 
così Raffaello pcrdè una parte del fuo proprio 
merito nel volere troppo imitare il fuo origi- 
naie. Quello fuo difetto fu fubito rilevato al 
fuo tempo; colìcchè la diminuzione del fuo cre- 
dito gli fece capire di aver dormito per qual- 
che tempo, vale a dire, nel far il fuo quadro 
dell’incendio di Borgo, e della disfatta de’ Sa- 
raceni , 

23. Rifvegliatofi pofcia più vifpo, e viva- 
ce, e come quegli, che va ad una imp refa do- 
po aver ben ripofato, intraprele il quadro del- 
la Trasfigurazione, che il card. Medici nipote 
del Papa voleva donare al re di Francia Fran- 
cefco I. , e lo fece con tanto maggior impe- 
gno , perchè feppe , che Michelangelo voleva 
contraporgli fra Sebaftiano del Piombo con 
un altro quadro , per cui faceva Michelangelo 
Hello il difegno. Raffaello fe ne rallegrò mol- 
to , e diceva , che il Buonarroti gli faceva co- 
sì un favor grande , poiché lo credeva degno di 
competer con lui, e non con fra Seballiano . 

24. In quello quadro Raffaello non è più 
quel pittor libero , e ardito , che s’era veduto 
ne’ frefehi del Vaticano ; non fi efpone a peri- 
colo alcuno; niente toglie, o aggiunge alla ve- 
rità; ne fceglie anzi il bello : {piega* un nuovo 
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grado di perfezione, e apre il vero cammino 
dell' arte . 

aj. Nel folo Raffaello fi trovano i tre Iti- 
li della pittura , che poffono immaginarli ; poi- 
ché nelle fue prime opere egli era , come gl’in- 
ventori dell’arte, puro imitatore della natura, 
ma fenza rapprefentarla colla fua vera grazia . 
Nelle feconde , del fuo miglior tempo , che fo- 
no quelle del Vaticano , e particolarmente nel- 
la Scuola d’Atene, ei ridufle il meccanifmo dell’ 
arte, e la imitazione della verità alle regole del- 
la bellezza, efprimendo tutto con forza, e con. 
ardire , padrone d’efeguire quanto il fuo talen- 
to gli dettava . 

26 . Reftò indi per qualche tempo addor- 
mentato dall’ amor proprio , e dalle lodi , che 
riceveva ; nè vedendoli a fianco alcuno compe- 
titore , commetteva quali tutte le opere a’fuoi 
difcepoli . Finalmente il fuo ardente ingegno 
conobbe , che doveva andar avanti ; e ficco- 
me ciò non era poflìbile per la ftrada battuta , 
ne intraprefe un’ altra più ficura , ricercando 
una natura più perfetta di quella , che avea fin 
allora feguita. Cercò più varietà ne’ panni , più 
bellezza nelle tette, e più nobiltà nello Itile . 
Perfezionò il fuo chiarofcuro , mettendolo più 
in mafia ; e non ottante eh’ ei fotte un gran 
maeftro , fi ridufie nuovamente a farli difeepo- 
lo della perfezione . 11 fuo quadro della Tras- 
figurazione è una chiara riprova , eh’ egli ave- 
va 
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va acquiftato maggior idea del vero bello, poi- 
ché contiene affai più bellezze quell’ opera, che 
tutte le altre Tue anteriori . L’efpreffìone vi è più 
nobile, e delicata, il cbiarofcuro è migliore, 
la degradazione è più bene intefa ; e finalmen- 
te il pennello è più fino , e ammirabile ; poiché 
non fi trova alcuna linea ne* contorni , come 
nelle Tue opere antecedenti, 

CAPO li. 

Delle parli della pittura, e de' pregi , e difetti 
di Raffaella . 

jf. I. Del difegno di Raffaello . 

%7. T Ncominciò Raffaello con un difegno fec- 
JL co, e fervile, ma affai corretto. Appre- 
fe poi uno Itile più grandiofo, giammai però 
sì perfetto , e compito, come quello degli an- 
tichi del primo ordine ; perchè non ebbe nel 
tutto la cognizione della vera bellezza, che pos- 
federono i Greci . Egli fu eccellente ne’carat- 
teri de* filofofi , degli apqftoli, e nelle altre fi- 
gure di quella fpecie. Le fue donna non fo- 
no abbaftanza graziofe.e fi abusò in effe de’ 
contorni convelli ; il che le rende in un certo 
modo triviali , e d’ un’ aria groflòlana: e quan- 
do volle evitar quello inconveniente cadde in 
un altro peggiore, nell’ alprezza . Non conob- 
Mengs Op. Tom. I, M 
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be la bellezza ideale , e perciò fu più eccellen» 
te nelle figure degli apoftoli, e de' filofofi , che 
nelle divine; vale a dire, il fuo difegno com- 
prende tutti i contorni , che fi trovano nella 
natura, ch’egli imitava in tutto quel , che fa- 
ceva. Egli ftudiò l'antico , princip*almente ne' 
baflìrilievi , c ne riportò un gufto più roma- 
no, che greco. Nelle fue opere fi veggono i 
più minuti andamenti dell’ arco di Tito , e di 
Colfantino co’ baflirilievi di quel di Trajano. 
Di là egli prefe il filtema di marcare princi- 
palmente le giunture , e le offa , e di mante- 
nere il contorno delle carni più femplice , e 
facile. I predetti baflìrilievi non fono del gu- 
fto migliore dell’ antichità, ancorché fieno bel- 
li per la fimetria , e per li rapporti d’ un mem- 
bro all’ altro. Per quefto ftudio Raffaello inte- 
fe meglio di qualunque altro pittore la proprie- 
tà de’ caratteri , e la relazione fra i membri . Egli 
fece delle figure in proporzione di fei tefte fol- 
tanto, e pajono sì belle, come fe foflero di otto; 
il che dipende unicamente dalle buone mafiìme 
di proporzione , benché in generale non fieno 
le lue così eleganti come quelle delle ftatue 
greche, nè le fue giunture sì delicate come quelle 
del Laocoonte , dell’ Apollo , e del Gladiatore. 

28. Si conofce anche lo ftudio , che fece 
Raffaello dell’antico; e quando quefto gli man- 
cò , gli mancò fubito la imitazione , come fi 
vede nelle mani , che non fece belle , perchè 
non ebbe modelli antichi , trovandoli ben di 
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rado ffatue, che le confervino. Fu anche più 
infelice nelle mani de’putti,e delle donne, per- 
chè la natura ne offre ben poche di belle, pec- 
cando per io più in uno degli effremi,o mol- 
to graffe, o molto- magre, lo m’immagino, 
che quel grand’ uomo fi foffe abituato a diTe- 
gnar quali Tempre uomini fatti; poiché non Tep- 
pe egli mai dare ai fanciulli quella morbidez- 
za , e quella carnofità di latte , che la ior na- 
tura efige . Dipingeva i fanciulli tome dovea- 
no effer quelli degli antichi, Terj , e rifieffivi; e 
quando ne faceva alcuno per modello , fi vede, 
che non ne prendeva altro che la tefta , fenza 
però darle ‘nobiltà alcuna , perchè fenza dub- 
bio fervivafi per modelli di figliuoli di gente 
povera, e plebea, come fi offerva nel Bambi- 
no della Vergine della Seggiola, copiato ficu- 
ramente dal naturale; e ancorché d’una fifono- 
mia ben viva , manca molto di quella nobiltà, 
e bellezza per poterli paragonare con gli ele- 
gantiffìmi di Tiziano . Nemmeno è sì grandio- 
so , e sì nobile come gli autori delle Tudette fia- 
tile; perchè non s’immaginò mai poterli dare 
cofa più grande del gulto di Michelangelo , il 
quale cercando effer Tempre grande, fu Tempre 
groffolano , e uTcendo per una linea convefla 
fuori de’ limiti del naturale perdè il cammino 
per rientrarvi ; e Sfiatali in capo da giovane que- 
lla falsa idea di grandezza , la mantenne per tutta 
la Tua vita , e non potè riuTcire che caricato . 

, . Ma 
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Per quella ragione Je opere di Michelangelo 
faranno Tempre molto inferiori a quelle degli 
antichi del buon gufto; perchè eglino lebben 
facelfero una figura robulta , e muicolofa, non 
Ja facevano mai pefante. Se ne vede fefempio 
nell’ Ercole di Glicone , il quale malgrado di 
elfere così grò fio, e d’una forma sì maeftofa, 
fi conofce benifiimo, eh' è una perfona fnella 
quanto un cervo , e quella , che atterrò il bo- 
ne nemeo , e che fofienne il mondo fopra i fuoi 
omeri . Michelangelo non poteva col fuo Itile 
rapprefentar cofe confimili , perchè le fue giun- 
ture fono poco fvelte,e pajono fatte foltanto 
per la politura , in cui le impiega*. Le fue ar- 
ticolazioni fono troppo rifentite, le lue car- 
ni fono troppo piene di forme rotonde, i fuoi 
mufcoli di mole, e di forma fempre uguale; il 
che occulta il movimento delle figure . Final- 
mente non fi veggono nelle fue opere mufco- 
li in ripofo: vizio il maggiore, che fi pofia da- 
re . Egli fapeva perfettamente il fito ai ciafcun 
mufcolo ; ma non dava loro la fua vera for- 
ma . Nemmeno intendeva la natura de’ tendini , 
mentre li faceva uguali, e carnofi quali da un 
eftremo all’altro, e le ofia troppo rotonde. 
Raffaello prefe di tutti quelti difetti , fenza pe- 
rò giunger mai nella teoria de’mufcoli alla per- 
fezione di Michelangelo: perlochè io conchiur 
do, che bifogna ftudiare Raffaello ne’ caratte- 
ri, che gli fon proprj, ciqè nelle perfone di 
un’età di mezzo, che non fiano di una natu- 
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ra nè troppo robutta , nè troppo delicata ; e 
ne’ vecchi , e nelle complelfioni nervofe ; per- 
chè ne’ più delicati è duro , e ne’più forti è un 
copifta caricato di Michelangelo . 

ig. Raffaello immaginava , ed efprimeva a 
meraviglia tutte le forme umane* ed io credo* 
che fe egli fofTe vifTuto nella Grecia quando 
ella eu nel fuo più bel fiore, dove avrebbe 
vedute tante bellezze* farebbe giunto al grado 
più fublime, e uguagliatoli ai più celebri dell’ 
antichità . Egli ftelTo confefTa in una lettera 
fcritta al conte BaldafTare Cattigliene (a), quan- 
do dipingeva la Galatea nella cafa d’Agoftino 
Chigi, detta ora la Farnefina , che efTendo ca- 
rettia di belle donne, ei fi ferviva di certa idea , 
che gli era venuta in mente. Non dice di efferfi 
faputo fervire delle ftatue antiche ; ma fa capi- 
re , che cercava tutto il bello nella natura , e 
fi fidava del fuo buon talento per ritrovarve- 
lo (b) . Credo dunque poterli dedurre, che Rif- 
fa! Si legge fra le lettere Pitto- mento , thè è Hi dire , che Raf- 
richc raccolte da monlìg. Bottali facllo , come altri pittori intigni 
Tom. 1 . pas. 84. , e più intiera fra per altre parti , non ha conofciuto 
le lettere del ( 'aitigliene publica- l'ideale , paragonandolo colle altre 
te in Padova dal eh. ab. Seralli l’an- patti , nelle quali è (tato veramen- 
no Tomi. Ptiq. 171. Fea. tc eccellente, c coll' ideale degli 
(b) Reità ora affatto fuor di prò- antichi Greci. Si legga qui avanti 
polito la critica fatta qui al nottro pag. 74. , c qui apprcllo al num.po. 
autore nelle Memorie per le belle Diceva bene Cicerone De Orar, 
arti , ftampate in quclta città nell' Uh. 3. cap. 22.: Semper enim 
anno 17*5., nel foglio del mefe quacumque de arte, aut / acuitati 
di gcnnajo , pag. Vi. Anche ge- quaeritur , de abfoluta , et per feci 2 
neralmence fi c sbagliato nel enti- quaeri folte . Lo tteflo giornali!!» 
care Mcngs , perche dice, che Raf- nel mete di gcnnajo 17 %6.pag. ri. 
facllo non conofceva l'ideale . Non in própofico del Patmigianino , (ul- 
ti fono voluti legane idi lui con- la (corta del P. Affò , che ne fcrirte 
teftj , per capite il fuo veto' fit ari. la vita, feppe Icrivete io quelli ter-. 
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faello fu poco imitatore dell’antico ; e fe puri! 
vuole, che egli lo imitafle , fi può convenire, 
che imitafle il mediocre, e non già quello di 
alto gufto . Imitò gli antichi folamente nelle 
maflìme generali, e in quella parte, che fi può 
chiamare la pratica, o la maniera, ma non nel- 
la loro bellezza, e nella perfezione. Cercava 
nella natura le cofe belle , che avea fcoperte- 
negli antichi del fecondo ordine , e con quel- 
le maflìme fi formò il gufto . Fu dunque ec- 
cellente in tutte le cofe naturali , che trovò ne- 
gli antichi , e quelle , che in eflì non trovò , non 
giunfe a immaginarfele . 

30. Quanto io ho detto finora, fi rife- 
rì fce foltanto alle forme, e non all’invenzio- 
ne, nè all’efpreflìone, di cui parlerò in appreflò. 


mini, che fi poffotio applicare al 
noftro autore : Chi nego al Pormi- 
panino il merito deh' cfprejfione , 
non volle dire , che affitto privo 
ei ne /offe ; ma fola , che cercan- 
do con maggiore fiuJio la grafia , 
minore ne impìtgaffe nel confi rilire 
CefpreJJìoae . Quanao fi paria de- 
gli nomini fingala’ i , fuccede berte 
Jpeffo , - he in altane nani ejji fi giu- 
dicano mancanti , non perche non 
le ro(Tedc(fero ; ma cerchi non le 
panarono a quel punto di rerfr rio- 
ne , a cui le alpe condaffero. Q.f fia 
idea, che pure dal Safari fu etpres- 
fa , quinti rimproveri avrebbe ri- 
J perniato a queir ifiorico dai Lom- 


bardi , dai Veneziani , e dai Bo- 
1 opre fi >fe meglio fife fiata com - 
prefa ! Cosi diremo di Mengs ; o 
piuttodo , clic egli fi è (piegato 
chiari (Timamenrc, c nc ha (alia re- 
plicata pvotefta in più luoghi , e 
non c darò letto , ma critirato dal 
detto giornalida , e da alni , che 
hanno voluto .(bufare della della 
citata lettera di Raffaello , per pro- 
vare , che egli dell' ideale ne aveffe 
una idea non ben ficura , pe r chi det- 
tatagli più dal grande ingegno , che 
dal raziocinio : cola , di cui nc 

Mengs, nè altri foife hanno mai 
fatta qucftionc . Fea . 
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jf. II. Del chiarefcuro di Raffaello. 

31. Intendeva molto bene Raffaello do- 
ve, e come dovea ufarfi il chiarofeuro; ma non 
ne pofledeva altra parte che quella , che fpetta 
ali* imitazione , e niente conofceva dell’ ideale . 
Qualche barlume di quello ideale fi vede tut- 
tavia nelle fue opere ; ma fi vede bene che è a 
calo, e per vivezza del fuo naturai gufto, non 
già per effetto di metodo. 11 fìftema tenuto'da 
Raffaello ne’ fuoi quadri, è flato di raffigurarli 
la fua ftoria , e i fuoi piani come fe tutte le fi- 
gure follerò veftite di bianco . Su quella fup- 
pofizione ha diftribuiti i fuoi primi lumi dove 
ha creduto doveffero flare , e degradando di là 
fino al più lontano , gli andava diminuendo t 
perciò vediamo ne’ fuoi quadri molti panni bian- 
chi , o giallaftri al davanti . Io penfo , che fos- 
fe maffima di Raffaello , e della fcuola fioren- 
tina il fervirfi di colori molto chiari nel davan- 
ti de’ quadri; perchè veggo, che i Lombardi, 
e gli altri buoni colorirti ufarono fempre in quel 
fito colori puri , cioè rollo , giallo , azzurro , 
i quali per avvicinar gli oggetti fono più adat- 
tati de’ bianchicci , perchè il bianco dà fempre 
un effetto d’ aria ai colori , e sbatte la loro vi- 
vezza . Oltre a ciò Raffaello avea un’altra mas- 
fima anche più erronea , ed era di mettere un 
lume uguale fopra i panni , che di lor natura 
doveano efler di color puro ; cioè , egli avreb- 
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be fatto un veftito azzurro , come infatti lo fe- 
ce nell’ apoftolo , che Ha a federe nel davanti del- 
la Trasfigurazione, con lumi tutti bianchi; il 
che non è polfibile , ftante le ombre , e le mez- 
ze tinte sì forti , com’ ei fece quello . E quello 
è quel che io chiamo inalzare i colori fin pres- 
fo al bianco ne’ lumi , e abbacarli fino a toc- 
care il nero nelle ombre. La llefla regola os* 
fervava negli ofcuri , incominciando a porne la 
maggior forza al davanti , e degradandoli fino 
ad-incontrarfi con i chiari. Quello metodo era 
molto di fuo gullo, perchè dà più rilievo, e 
porta gli oggetti innanzi più che per qualun- 
que altra pratica , poiché le parti ,che Hanno 
davanti, fono le più forti : ma quello è contro 
la proprietà , e l’effettiva verità della natura » 
perchè un panno bianco non può mai farli cosi 
ofcuro , come lo ha fatto Raffaello , il quale 
per efeguire quella pratica ha dovuto trafcurare 
quella de’rifleflì , i quali contribuifcono tanto 
alla chiarezza, ed alla grazia. 

32 . La furriferita pratica di Raffaello è me- 
no impropria in un quadro piccolo , che in uno 
grande ; perchè in quello può elfere poca la va- 
rietà del chiarofcuro , dovendo effer piccole le 
mafie per fare avanzare, o allontanare i piani , 
e le figure ; e per quella medefima ragione egli 
fi vide collretto ad ufar poca degradazione , per- 
chè fe ne avefie impiegata molta fi farebbe tro- 
vato nella necefiìtà per la fua pratica di far le 
figure del fecondo piano fenza ombre , e ferì* 
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za lumi , e in confeguenza fenza forza , e fen- 
za effetto . 

33. Io non intendo però dire, che Raf- 

faello abbia ignorato intieramente gli effetti del 
chiarofcuro ; dico folo, che la fua pratica di 
difegnare , e di far venire avanti per mezzo del 
bianco , e del nero tutte le figure , che il fertile 
fuo ingegno gli fuggeriva , lo diftoglieva da que- 
lla parte facendolo penfar folo al difegno ; e 
perciò non fi veggono due abbozzi coloriti di 
fua mano (a) : e le talvolta fi mira nelle fue 
opere qualche bello accidente di chiarofcuro * 
proviene foltanto, come fi è detto, dalla imi? 
razione della natura . . 

34. Raffaello fecondo tutte le apparenze ab* 
bozzava i fuoi penfieri fopra modelletti di cera » 
per vedere l’effetto, che facevano ; ed io cre- 
do, che ì begli accidenti nell’ Eliodoro, e 1* 
mafia del chiarofcuro nella Trasfigurazione de- 
rivino dagli effetti, eh’ ei copiò da’ fuoi model- 
li. Credo anche veder quello nella Scuola d’Ate- 
ne, e nella Teologia , dove fi oflerva, che in 
quella parte , in cui i modelli hanno dovuto 
naturalmente produrre mafie , e ombre , ivi è 
un buon chiarofcuro ; e nella parte oppofla al- 
la luce non evvi alcun accidente di quelli. Ac* 


fa') Si crede che in cifa Albani 
elida il bozzetto del quadro della 
Trasfigurazione, e loaffcrifce an- 
che H Nfinkclmann in una lette- 
ra al fig. Uderi , in data dei io. fic- 
br. i7«i. tra le fue ftampatc , par. 
ll.pa£. Sg., ove lo dice una ma- 


raviglia dell* arte ; ma il noftro au- 
tore lo credeva pinrtodo una co- 
pia poderiore , perchè è finitiilìmo , 
e leccatifiimo : cofa che non dio! 
fard nei bozzetti , c molto racao la 
diceva Raffaello . f za , 
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cidenti in pittura diconfi tutte le ombre, che 
non appartengono al tondeggiamento , nè alla 
degradazione, e che il pittore è in arbitrio di 
farle , o non farle ; come fuccede quando fi vuo- 
le , che una metà folamente d’una figura fia illu- 
minata , oppure non lo fia punto , fi fuol met- 
tergliene a canto un’altra , che la privi di una 
parte di luce, o di rutta; e ficcome tali cofe 
fono arbitrarie, fi chiamano perciò accidenti, 
perchè qui l’ombra non fpetta propriamente alla 
figura , che la riceve da un altro corpo ellraneo . 
Raffaello dunque non intefe quella parte , nè 
ebbe del chiarofcuro che quello , che dona da 
sè la pura degradazione ; e quafi mi perfuado, 
che molte volte ei fi contentafTe di mettere in 
modello una fola parte del fuo quadro, perchè 
anche nelle fue opere più grandi fi veggono fre- 
quenti errori di chiarofcuro . 

$ . III. Del colorito di Raffaello. 

3?. Non ebbe Raffaello nel colorito que- 
gli elèmplari che trovò nel difegno; e fu per- 
ciò coftretto incominciare dall’ imitare debol- 
mente la natura , come accadde ai pittóri , che 
lo precederono ; e avendo da principio dipin- 
to a frefco , non potè imitar nemmeno efatta- 
mente la verità. Lo fteflTo avvenne al fioreg- 
gio, il quale ne’fuoi frefchi non è sì vario, nè 
sì trafparente come ne’fuoi quadri ad olio, e 
non vi rella del fuo proprio Itile che la grazia. 
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e il bel chiarofcuro . Tiziano non potè avere 
alcuna varietà in quefta maniera di dipingere ; 
e fé taluno voleffe foftenere il contrario, io gli 
potrei dimoftrarc, che in quefta fletta maniera 
di dipingere Raffaello era più vario <li Tiziano, 
e del Coreggio . Ma ritorniamo a Raffaello . 
Nella Tua feconda maniera, che prefe da fra 
Bartolomeo , egli ha miglior tono di colorito : 
non è sì bigio , e impafta meglio ; ma è trop- 
po uniforme : tutte le fue figure fono brune , 
c comparirono di pelle grotta, , e ordinaria . 
Quefto gufto gli durò molto tempo, e fi po- 
trebbe dire, che non lo abbandonali mai del 
tutto . 

3 6. Quando egli incominciò a lavorare i 
frefchi del Vaticano lafciò alquanto quefta ma- 
niera , prendendone un’altra più finita , e ben- 
ché timida, meglio variata, come fi vede nel 
quadro della Teologia . Incominciò allora a im- 
maginar delle carni alcune bianche, e altre più 
brune ; delle tinte opache , e delle altre tralpa- 
renti , come fi oflerva nel Crifto , e negli angeli» 
che hanno carni più delicate che gli uomini; 
onde quefto quadro è il meglio colorito di quan- 
ti altri ei ne abbia fatti a frefco . Egli vi acqui- 
ftò pratica, e franchezza grande di dipingere; 
ma ne riportò confufione nel colorito , come 
fi vede nella Scuola d’Atene. Si corrette poi 
un poco nell’ Eliodoro , che colorì con più for- 
7a , e con pennello più fvelto ; ma la delica- 
tezza del colorito non gli riufciva ancora, re- 
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llando affai grige le donne, ed i Fanciulli . Fi- 
nalmente la grande attenzione , eh’ egli pofe nel 
difegno , gli fece obliare il colorito nell’ Incen- 
dio di Borgo . Si vede quindi Raffaello , che 
trafeurò le. parti , che guidano alla perfezione , 
e fi applicò ad acquiflar la pratica per disbri- 
gar prefto , la quale per altra parte gli apri- 
va una ftrada più piana per la fortuna ; e in 
fatti egli ville più da principe che da pittore . 

37. Ciò fucceffe nel Pontificato di Leo- 
ne X. , che era molto indulgente , e generofo 
con Raffaello , il quale adulava l’ambizione di 
quel Papa, fuggerendogli magnifici progetti d’ar- 
chitettura per adornar Roma , e reftituirla al- 
lo splendore , in cui fu fotto gl’imperadori ro- 
mani (a) . Quelle occupazioni , per le quali Raf- 
faello dava da dipingere a’ fuoi difcepoli, ca- 
gionarono gran difeapito alla pittura . Se ne ac- 
corge chiunque paragoni quello, eh’ ei fece in 
tempo di Giulio II. , con quanto operò fotto 
Leone X. Per riparare in qualche maniera al 
pregiudizio da lui recato all’ arte, e alla fua fil- 
ma , impiegò tutto l’acume della fua niente nella 
grande opera della Trasfigurazione . 

38. In qualche parte di quell’opera fi os- 
ferva un colorito molto buono; ma non è da 
per tutto uguale, e gli uomini hanno affai mi- 
glior colore delle donne . Vi fono delle par- 


ta - ) Intorno a quelli propetti di ho detto col Vinkelraann , Sro- 
Raffaello.e agli (ludj , clic face- ria delle arti del dii. Tom. III. 
va per fiutarvi , ti legga ciò , che pag. so. e +i$. 


Digitized by4 



soera Raff. Il Cor. e Tjz. 189 

ti non dipinte da Raffaello , come l'energume’ 
no col fuo gruppo, dove fi conofce il pennello 
timido di Giulio Romano. Le tefte degli apo- 
iloti dalla parte oppofla fono ridipinte da Raf- 
faello, poiché vi li diftinguono tutti i fuoi ritoc- 
chi franchi, e magiftrali ; ciò nondimeno’ v’ è 
troppa uniformità nel tono del colorito , e le 
carni pajono dure , e fecche . Per maflima ge- 
nerale egli ufava poco i colori gialli , e vermi- 
gli . Intendeva molto bene l’effetto, che fa J’ofcu* 
rità ne’ colori , annichilandoli , e convertendoli 
in grigi, e nericci: e ficcome non curavai ri- 
fletti , lavorava foltanto con chiari , e ofcuri , 
co’ quali componeva le mezze tinte ; perciò el- 
leno fono tutte grige : e poiché le carni fine 
richieggono più varietà che le ordinarie , quel- 
le di Raffaelio fono molto uniformi , e d’un co- 
lore triviale per la mancanza de’ riflefll . 

39. E’ fiata difgrazia per la pittura, che 
Raffaello nel fuo buon tempo non abbia dipin- 
to tutto di fua mano qualche quadro intero ad 
olio, e che li facefle abbozzar tutti da’ fuoi di- 
fcepoli,e principalmente da Giulio Romano, 
che era d’un gufto naturalmente duro , e fred- * 
do, e d’un pennello timido, benché lifcio.e 
finito. Dico difgrazia , che Raffaello non dipin* 
gefle allora da per sé niun quadro : avremmo 
veduto quanto egli fapeva fare fui punto del co- 
lorito, poiché vediamo chiaramente nella Tras-. 
figurazione, che le tefle degli apoftoli ridipin- 
te da lui , le quali pel carattere ammettono pen- 
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neilate vive, e impaliate, fono d’un colorito bel- 
lilìimo. La teda della donna, eh’ è nel davan- 
ti del quadro, è molto grigia. Io credo, che 
quando il quadro era frefeo non foffe quella 
teda com’ è addio , perchè avendola Raffaello 
ritoccata leggermente per confervare il Jifcio, 
e il finito di Giulio Romano , il color fiottile 
foprapodo non ha potuto refidere al tempo . 
Nella della figura v’è una piccola correzione al 
dito grolfo del piede, dove fi ficorge.che per 
coprire Terrore dell’abbozzo bifiognò impalar- 
lo molto; e quel luogo è affai meglio dipin- 
to , e colorito che il redante . La della cor- 
rezione fi vede nel pollice della mano (cordata 
dell' apodolo, che da il più avanti; e perciò 
quella parte reda anche meglio dipinta , e con- 
servata . Quello, che io dico.fi conofce me- 
glio nel ritratto di Raffaello , che fi conferva 
a Firenze in cala Altoviti , nel quale fi offer- 
va un gudo di dipingere raffomigliante più a 
quello di Giorgione , e del Coreggio , che al- 
lo dello Raffaello nelle altre opere, nelle quali 
fpicca folamente il fuo difiegno corretto a perfie- 
•zione, e fuperiore a tutti gli altri pittori. 

40. Non deve recar maraviglia , che i qua- 
dri a frefeo di Raffaello fieno di miglior colorito 
degli altri fuoi dipinti ad olio . Eccone le di- 
verfe ragioni . Egli avea pratica di lavorare a fre- 
feo più che in qualunque altra maniera. I colo- 
ri di terra, che egli adoperava, comparifcono 
molto più belli a frefeo , che ad olio ; e final- 




sopra Raff. il Cor. e Tiz. 191 

mente quella che è la ragione principale , ei non 
poteva fervirfi dei fuoi difcepoli per abbozzare 
i fuoi frefchi , come faceva ad olio , in cui im- 
piegò Giulio Romano, il quale abbozzò quali 
tutte le di lui opere . Non può edere a meno , 
che non fi conofca l’abbozzo ne’ quadri termi- 
nati , perchè fe fi mutalfe interamente Tabboz- 
zo , farebbe inutile il farlo . Raffaello avea mol- 
te occupazioni , e l’inventare , e il difegnar tante 
cofe non gli lafciavano tempo per dipingere 
di propria mano j fuoi quadri: onde non face- 
va in eifi che quello , che Giulio Romano non 
fapeva fare . Viffe in oltre troppo poco per ve- 
dere l’alterazione, che potevan foffrire le fue 
pitture ; e perciò fi contentava di ritoccarle leg- 
germente , ma con diligenza , poiché io cre- 
do , che non le lafciafle ufcir dalle fue mani 
che quando le (limava bei/ terminate . La pittu- 
ra ad olio ha però l’inconveniente, che il pri- 
mo fondo trafparifce fempre quando l’umidità, 
e il graffo dell’ olio fi è efalato; onde allorché 
i quadri fono vecchi perdono il luftro dell’ ulti- 
ma mano ; e lafciano fcoprire i colori , e i penti- 
menti , che Hanno di fotto . 

4r. Quindi io conchiudo, che Raffaello 
feppe talvolta colorire molto bene , ma che 
non ebbe fufficiente pratica della pittura ad olio 
per paffare per un gran colorifta a fronte de’ 
fuoi contemporanei , il Coreggio , e Tiziano , 
i quali gli furono in quella parte moltq fupe- 
riori. Ciò non oliarne, il fuo colorito è da pre* 
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ferirli a quello di tutti gli altri pittori della 
fcuola romana venuti dopo ; e nel frefco egli 
uguagliò, e anche fuperò i migliori delle altre . 
Ma ficcome quello genere di pittura è alidi im- 
perfetto , non credo doverlo giudicare in que- 
llo con rigore; e ad olio non fu sì eccellen- 
te da meritare ammirazione. 


jf. IV. Della, compofizione di Raffaello. 

42. Fu nella compolìzione Raffaello non 
folo egregio, ma forprendente. Quella è quella 
parte, che gli fa l’onore più grande. Fine fu 
l’inventore, non avendo avuto modello da imi- 
tare nè dagli antichi , nè da’ moderni ; onde 
fi può dire, ch’egli aggiunfe alla pittura quella 
parte, che gli antichi^ fecondo l’idea , che ab- 
biamo delle loro opere , non polfederono con 
tanta perfezione ; e fe egli avelie polfeduto il 
rellante in grado così ugualmente eccelfo, fareb- 
be fiato fenza contrailo il primo pittore del 
mondo . 

43. La principal co fa, che lì deve offerva* 
re in un quadro, è l’invenzione , cioè l’efpres- 
fione della verità d’un affunto; e in quello Raf- 
faello non ha avuto uguale. Niuna delle figure 
da lui polle nelle fue ftorie potrebbe fervire in 
un affunto di differente efprefilìone . Il penfie- 
rofo , l’allegro , il malinconico, il collerico, tut- 
ti fono meli! nella loro perfetta fituazionc ; nè 

' i’es- 
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J’efprcffìone è foiamence in ciafcheduna figu- 
ra , ma il totale delia iloria co’ Tuoi epifodj cor- 
rifponde ugualmente alla pattfone della figura 
principale . Spicca il fuo gran talento nella ma* 
ravigliofa varietà, con cui ha faputo dichiara- 
re una IlelTa efprettìone, facendo talvolta fer- 
vir molte figure ad un folo movimento , e all’ 
efprettìone di un unico membro ; e ciò non a 
cafo , nè fecondo l’ apparenza del quadro , ma 
fecondo la vera dignità , e fecondo Ja forza dell’ 
efprettìone, che fi richiede. 

44. Si vede ne* fuoi quadri varietà di co- 
fe fenza contradizione ; pattìoni violente fenza 
affettazione , e fenza battezza , manifeflando l’es- 
preflìone talvolta fino nel movimento d’un di- 
to , e nell’ effetto , che fanno le pattìoni ne’ tendi- 
ni de’ membri . Egli fapeva impiegare , e far bel- 
le per le occafioni, e per la maniera di acco- 
modarle , molte cofe, che in molti cafi fareb- 
bero flati difetti . In fomma tra un quadro di 
Raffaello, e di qualunque altro pittore pattala 
fletta differenza d’efprettìone , che farebbe tra 
un Alettandro Magno, o altro eroe, e un co- 
mediante , che in un teatro lo rapprefentatte : 
coflui potrebbe fare fludiatamente tutte le azio- 
ni, e movimenti, dell’ originale ; ma non certo 
si naturali come l’eroe * che opera per impul- 
fo. Quella diverfità proviene dal non avere tut- 
ti gli altri pittori faputo trovare i giulti movi- 
menti, che l’anima produce nel corpo ; nè han- 
Mengj Qp. Tom. I. N no 
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no confederato , che ogni eltremo è viziofo, 
e che ogni azione portata all’ eccello è d'un 
uomo fenza giudizio. In vece di perfone sde- . 
gnate han fatto figure frenetiche; e quando han 
voluto lignificar la moderazione hanno rappre- 
fentati foggetti infenfibili . 

45. Quello mezzo sì difficile non può tro- 
varfi che pel cammino feguito da Raffaello . Ma 
■ ciò è conceflo ad un ingegno grande, e filo- 
fofico.che olfervi, ponderi, e rifletta alle co- 
fe;etale deve eflere quello del pittore , e non, 
come volgarmente fi crede , quello pieno di fuo- 
co . E’ faifo , che la pittura non richiegga che 
un ingegno vivace ; elfa vuole una mente, che 
fappia comprendere bene le confeguenze , e di- 
(linguere il buono dal cattivo; efige in oltre 
un cuor fenfibile , in cui s’imprimano facilmen- 
te le paffioni, e le virtù. Tale era fenza dub- 
bio lo fpirito di Raffaello; altrimenti come avreb- 
be potuto egli metter tanta varietà nelle lue com- 
pofizioni? Doveva egli necefTariamente aver la 
capacità di variar le lue proprie paffioni , e con- 
cepir con chiarezza fazione , che avea da fare 
una perfona collocata in una fituazione deter- 
minata , per faperla rapprefentare in pittura. 
Lo fpirito precede le azioni , e.chi non ha prima 
ben immaginata una cofa non potrà mai dipin- 
gerla ; e le lo farà per ifludio , e per artifizio im- 
precato da altri , dipingerà un corpo fenz’ani- 
ma , nè produrrà mai negli fpettatori l’impres- 
fione neceffaria per rifcaldare la loro immagi- 
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nazione al punto di rapprefentarfi l’azione , che 
fi defidera. 

46. A quefto effetto Raffaello aveva una 
pratica ficura , e totalmente diverfa dagli altri 
pittori . Coltoro mettono tutta la loro atten- 
zione nel gruppo , e nella compofizione di cia- 
fcheduna figura fecondo il contralto , e le re- 
gole dell’ arte i ed egli incominciava dal divi- 
fare nella fua mente il fine della fua ftoria , e 
tutti gli oggetti fecondo l’efpreffione generale : 
penfava poi a ciafcuna figura in particolare; nè 
veruna difponevane fenza prima efaminar be- 
ne la ragione di tutto quello , che dovea (pie- 
garvi , incominciando dall' ordinare nella fua 
pofitura naturale i membri , che aveano da opera- 
re fecondo la palfione dell’ animo , e lafciava più, 
o meno in ripofo quelli, che non vi aveano 
parte . Egli offervava la convenienza , e il ca- 
rattere di ciafcheduna figura ; fapeva , che una 
perfona virtuufa doyea moftrar moderazione ; 
che un filofofo , o un apoftolo non fi ha da 
muovere come un faldato ; e finalmente fape- 
va con quelli mezzi dimoftrar la femplicità del- 
lo fpirito, la divozione, e le pafiìoni interne , 
edeilerne. Io chiamo paffioni interne quelle, 
che in pittura fi debbono efprimere per le par- 
ti piccole, e per li membri più leggeri, come 
gli occhi, la fronte, le narici, la bocca, le 
dita , e tutte le eftremità , nelle quali rifiede il 
primo movimento di tutte le paliioni , poiché 

Ni 
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il loro eccetto non ammette moderazione .-quan- 
do poi muovono tutto il corpo , allora io le 
chiamo ellerne . 

47. Era attentiamo Raffaelio a non fare 
le azioni terminate: ciò accade quando l’uo- 
mo non può fare altra cofa. Per efempio , quan- 
do un uomo cammina, fe ha terminato un pas- 
fo, non gli retta da fare altro che ricominciarlo ; 
e quella politura in un quadro non farà un ef- 
fetto così animato , come quella di un’ altra 
figura rapprefentata nell’atto di non averlo fini- 
to , perchè 1* immaginazione dello fpettatore fi 
occupa ad idearli , che la figura lo vada a fi- 
nire; e concepifce ancora, che non può retta- 
re là, come egli fe l’immaginerebbe , fe l’azio- 
ne fotte già compita . Una perfona , che get- 
ti, prenda, odia una cofa, farà miglior effet- 
to in pittura, d’un’altra, la quale abbia già da- 
to , prefo , o gettato la tal cofa ; perchè allo- 
ra l’azione è già finita , e la figura retta fenza 
occupazione . 

48. Raffaello portedeva ancora quella oc- 
culta finezza poco nota ordinariamente ai pitto- 
ri , cioè la lodevole facilità, e l’apparente ne- 
gligenza , sì difficile ad acquittarfi ; come altresì 
l’arte di occultare con abilità un membro, una 
mano, un piede, ec. Egli occultava tali cofe 
non perchè non le fapette far bene, ma a bel- 
la porta per non mottrare parti oziofe, oche 
tog.'iettero alle principali qualche bellezza ; e 
talvolta occultava alcune parti foltanto per evi- 
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farne le brutte forme , che ne farebbero neccs- 
fariamente rifultate in quel determinato luogo . 

49. Taluno fi maraviglierà forfè , che nel- 
la compofizione io preferifca Raffaello a tutti 
quanti gli altri pittori . Ne adduco fubito le 
ragioni , affinchè ognuno poffa giudicarmi con- 
frontando le mie idee colla verità . 

50. La compofizione è in generale di due 
fpecie. Quella di Raffaello è l’efpre(ììva , e in 
effa potrebbe anche trovare il fuo luogo il Puflì- 
no , e il Domenichino . La feconda riguarda 
folamente l’effetto teatrale, opittorefco, cioè 
mette la fua principale attenzione a riempiere 
gradevolmente di figure un gran quadro . Di 
quello genere fu inventore il Lanfranco, e indi 
gran promotore Pietro da Cortona. Entrambi 
han lafciato alla poflerità grandi efempi di tal 
gufio , il quale piace agli occhi di molti , ma 
per gl’intelligenti è una freddezza . 

51. lo ho dunque preferito Raffaello a tut- 
ti gli altri , perchè egli faceva tutto con ragio- 
ne; non cadeva mai in idee baffo, nè prodiga- 
lizzava la fleffa bellezza negli accefforj quando 
potevano diftrarre l’attenzione dalla figura prin- 
cipale . 11 Puffino incorfe fpeffo nel difetto con- 
trario , come ne fa prova la fua famofa Adul- 
tera ; poiché quella farebbe un quadro ben or- 
dinario fe gli fi toglieffero gli acceffor j : il Cri- 
flo è affai malfatto; e potendo fare degli ac- 
cufatori un gruppo di gente di con fiderazione , 
e rapprefentare Crilto come un giudice divino, 
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li vede , che la fua principale attenzione è po- 
lla nelle perfone più indifferenti del quadro . 
Nel Pirro il fondo , e le figure le più apparta- 
te di là dal fiume, fono le cofe piu belle: lo 
fono anche i foldati fui davanti , ina in grazia 
del Gladiatore di Borghefe replicatovi (a) : le 
donne fono ordinariffime. In generale il Puflino 
trafcurava le cofe principali ; e gli epifodj del- 
la fua compofizione fono l’unica cofa , che fi 
ammira ne* fuoi quadri. Ei non avea le idee 
elevate di Raffaello: affettava erudizione, e fa 
fofpettare d’aver comporto alcuni quadri efpres- 
famente per far moftra di quello , che avea ve- 
duto, o letto negli antichi. Volendo dipingere 
un Davide , che fece cattivo , vi accompagnò 
Una Vittoria fui gufto antico . Quello ci fa con- 
cepire un’ idea poco vantaggiofa del fuo giu- 
dizio , e del fuo genio , che certamente non 
era da paragonarli con quello di Raffaello . Non 
avea nè la di lui nobiltà, nè la di lui grazia: 
quando afpirava alla nobiltà , era freddo ; e fe 
voleva effer graziofo, diveniva piccolo, e or- 
dinario. Il fuo Affilerò è la lleffa freddezza . Erter 
è bella, ma fiatila : il gruppo delle ferve, che 
la foflengono , è troppo fimetrico , e d’un’ azio- 
ne finita: le figure di fianco pare, che abbia- 
no imparato il loro movimento come i foldati 
l’efercizio, per metterfi tutte due in ginocchio 
in un momento . 11 PulTìno è alla fine eccellen- 

fa) Di qucfta (lama torno a dire predo . Il quadro del Puffino fi può 
qui, c..c le oc parlerà meglio ap- vedere incito in rame. Fra. 
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te nell’efpredìone delle figure ordinarie, e ne’ 
caratteri badi, e violenti. I Tuoi fondi fono bellis- 
fimi ; e tutta la fua eccellenza confide in quel- 
lo, che può chiamarli economia d’un quadro , 
cioè nell’ immaginar bene il luogo , dove fuc- 
cede l’azione , e dove danno le perfone, badan- 
do poco alla compofizione di effe . 

52. 11 Domenichino avea molta efpreflìo- 
ne, e difegno; e quedo era tutto il fuo capi- 
tale. Ma l’efpreiTìone , ch’egli dava a tutte le 
fue tede, non fi fa ben concepire di quale fpe- 
cie fia , fe forfè non è un’aria di timidezza, 
che applicava a tutte , vcnide o no a propo- 
sito ;coficchè è piuttodo una fua maniera, che 
•un’efpreffione. Ciò conviene unicamente a’ fan- 
ciulli , ne’quali è poca forza, e varietà; e in 
quedi il Domenichino ha del merito. Nelle al- 
tre figure egli è freddo , e monotono . Molte 
delle fue idee fono bade , e ordinarie, e tutta- 
via le replicava fpelTo , e avea degli adunti fa- 
voriti, che ripeteva continuamente . Si potreb- 
be finalmente dire , che per avere una compo- 
fizione perfettamente efprelfiva farebbe dato 
d’uopo , che Raffaello avede compode le figu- 
re , il Pudino il fondo , e gli accedorj , e il 
Domenichino i fanciulli . Dunque converrà 
ognuno in accordare a Raffaello la parte prin- 
cipale , e la più eccellente . 

$3. Quanto è fuperiore la prima fpecie 
di compofizione all’ altra , che io ho chiama- 
ta dell’effetto, altrettanto Raffaello è fuperio- 
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re ai pittori, ch’hanno adoprata quella; perché 
a tutti quelli manca la principale , e più es- 
fenzial parte della pittura , la verità . Eglino non 
interehano, nè occupano l’animo degli fpetta- 
tori; e in qualunque affunto rapprel'entino le 
figure , e i caratteri , fono Tempre gli lletli. Coa- 
fimili quadri non poflbno produrre niun buon 
effetto morale , che è il fine dell’ efpreffione del- 
la pittura, la quale fenza alcuna pena, anzi 
con diletto , ci deve infegnare la virtù , e far- 
la fermentare ne’ nollri cuori . 

54. Taluno potrebbe dire , che i pittori 
di macchine , come il Lanfranco , e Pietro da 
Cortona, non poflono affoggettarfi ad una efat- 
ta verità , traiportandoli il fuoco della com* 
polmone fuori de’ limici della fcrupolofa efat* 
tezza . Ma ognuno vede , che non v’ è meno 
obligazione ad offervare la verità in una com* 
polìzione di cento figure, che in una di die- 
ci. Quella ragione non può feufare verun pit- 
tore predo la gente afiennata ; tanto più, che 
io qui parlo della invenzione, e non dell’effet- 
to, che appartiene al chiarofcuro , in cui con- 
vengo , che Raffaello non polìedè tutto l’ideale, 
che gli bifognava ; ma con tutto ciò niun al- 
tro pittore ha fatto quadri più grandi, nè più 
ripieni di figure. In tutti egli ha faputo difpor- 
re a maraviglia i fuoi gruppi ; gli ha collega- 
ti bene fra loro; ciafcuna figura in particola- 
re è quello , che deve effere , e tutto fecon- 
do la più precifa verità. Quale altra fcufa po- 
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iranno ora allegare i macchinifti per la loro 
maniera ? 

Io avverto qui di paflaggio , che non 
fi debbono giudicare alcune invenzioni di Raf- 
faello per qualunque Rampa; ma foltanto per 
quelle , eh' egli fece efeguire da’ fuoi difcepoli . 
Quel grand’ uomo faceva come debbon fare gli 
uomini di giudizio , i quali dopo aver difpo* 
fta confufamente la loro invenzione, fi appli- 
cano a mettere in pulito ciafchedun gruppo , 
e ciafcuna figura in particolare, ripagando più 
volte , e in differenti difegni la compofizione . 
Ciò non proviene da mancanza di talento ; tut- 
to all’oppoflo : proviene da quel giudizio , che 
fi contenta difficilmente . Felice quel pittore , 
che in ogni opera fi migliora, apprende, e tro- 
va nel fuo ingegno riforfe nuove da far Tempre 
ulteriori progredì nell’arte f 

§. V. Dell ' ideale di Raffaello . 

$6. Per ideale, come già ho detto ne! prin- 
cipio, io intendo quello, che fi vede foltanto 
colla immaginazione , e non cogli occhi ; on- 
de l’ideale della pittura confifte nella feelta delle 
cofe belle della natura depurate da ogni imper- 
fezione . 

57. In tutte le parti della pittura entra 
l’ideale . Nel difegno l’ideale è la bellezza fo- 
pranaturale , prodotta dal riunire varie parti bel- 
le, che convengano fra di loro. Nel chiarofcuro 
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fono le mafie, e gli accidenti fcelti a propofi- 
to per aumentare il bello di un’opera . Nel colo- 
rito è l’elezione del tono, che fi dà alle cofe, 
che fi rapprefentano , e l’ufo de’ colori più , 
o meno forti , e più prcprj a ricevere i rag- 
gi della luce ; la Icelta , e l’impiego di quelle co- 
fe con ficurezza , e con arte , come altresì il 
tono generale dell’ armonia , che fi dà al qua- 
dro, formano l'ideale del colorito. L’ideale del- 
la compofizione conlìfte nell’ immaginare un’ 
azione non veduta , nel dare efprelìioni , che 
non fi polTono copiare dalla natura , e nell’ufa- 
re accidenti-, e idee poetiche. Finalmente en- 
tra nel carattere delie forme delle figure, che 
fi hanno da rapprefentare , nella politura , nell’ 
aria delle tefte , nelle mofle, ne’gelli delle 
mani, e ne’ movimenti de’ piedi , e di tutto il 
corpo , fecondo il temperamento , che fi vuol 
dare, affinchè producano più effetto, e più va- 
rietà nel quadro . 

J8. Non è da maravigliarli , che io met- 
ta tra l’ideale della compofizione il carattere del- 
le forme , fembrando , che quello fpetti al di- 
fegno. L’ideale abbraccia due parti . Laprimaè 
di penfar la cofa , e adattarla al fuo luogo : que- 
llo appartiene alla compofizione . La feconda 
è l’efecuzione ; e quella è propria del difegno , 
nel quale fi deve badare , che tutte le linee abbia- 
no lo fteflo carattere . 

Mi conviene anche dire, che l’ideale 
ha accefio fino nella compofizione de’ panni ; 
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poiché per rapprefentare un uomo , che corra 
rapidamente, è neceffario, copiandola natura, 
far che le vefti fvolazzino da un lato ; e per 
farlo in altro modo , quando conviene bifogna 
ufar l’ideale . Se , per efempio , un angiolo vo- 
la , convien moffrare nel fuo panneggiamento 
fe vada in fu, o in giù; e in ciafchedun mem- 
bro , e in tutta la figura dare a conofcere per 
le pieghe fe attualmente fia in azione , o l’ab- 
bia compita ; fe il movimento fia flato placi- 
do , forte, o con violenza; e fe fia al princi- 
pio , o al fine . In fomma io credo , che fin 
ne’ capelli debba entrar l’ideale. 

60. Per concepire , e conofcere , che cofa 
fia quello ideale , e fin dove fi eftenda , io confi- 
glierei ai pittori principalmente di leggere i poe- 
ti , i quali niente hanno fcritto fenza averlo pri- 
ma immaginato, come fe lo vedeflero; e quel- 
li, che hanno faputo fcegliere il meglio delle 
loro idee, fono i più eccellenti . L’ideale fi tro- 
va in ogni cofa: in ogni arte, e in ogni fcien- 
za v’ha qualche parte. Nella mufica è l’armo- 
nia , nella pittura l’invenzione ; e così fi dica 
di tutte le arti conofciute. Ma in nefluna fpic- 
ca tanto, quanto nella poefia , e nella pittura, 
quando fono maneggiate da un grande inge- 
gno ; e perciò gli antichi denominarono la pit- 
tura una poefia muta , e la poefia una pittura 
parlante . Ma ritorniamo a Raffaello . 

61. Egli non usò l’ideale nella pittura più 
oltre del naturale ; ma n’ebbe molto nell’ efe- 
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dizione de’ caratteri , che voleva rapprefenta- 
re. Non fi oppone a ciò la bellezza, con cui 
fece le tette delle Madonne, perchè qu erto pro- 
viene dalla bellezza dell’ efprertione . Raffaello 
faceva vifibili la modeftia , la nobiltà, la pu- 
dicizia , e l’amore verfo il fuo divin figliuo- 
lo; e perciò c’incanta. Ma chi ha finezza di 
gufto converrà meco, che fe la figlia di Nio- 
b e foffe in un* efprertione confimile , fuperereb- 
be di molto le Vergini di Raffaello; e fembre- 
rebbe, che quelli averte dipinta una regina con 
tutta la grazia, e nobiltà ; e Tardila antico una 
perfona divina, o la madre di dio. 

6 2 . Raffaello mutò, e migliorò la natura 
in quanto ai caratteri, e alla loro efprertione; 
ma la lafciò come la trovò in quanto alla bel- 
lezza, e talvolta fi potrebbe anche rinvenir mi- 
gliore negli oggetti . Generalmente egli dava al- 
le fue figure un’aria molto gradevole; moftratio 
tutte un carattere virtuofo ; ma fono Tempre per- 
fone umane . Il fuo Crifto non è che un uomo , 
fe fi paragona al Giove, o all’ Apollo . 1 Tuoi Pa- 
dri Eterni fi pofiono trovare nella natura, e forfè 
anche de’ più belli . Affinchè le fue figure com- 
parirtero divine bifognava, ch’egli averte data 
alle lue tefte più aria di maeftà , e averte ino- 
ltrate meno quelle parti , che denotano la mor- 
talità. La pelle grinza, gli occhi torbidi dirno- 
llrano l a debolezza della natura. Che impro- 
prietà rapprefentare il Creatore di tutte le co- 
fe foggetto alle miferie umane ! Giacché ha pre- 
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valuto l’ufo di rapprefentarlo fotto la figura 
d’uomo attempato, convien farlo in modo , che 
comparifca venerabile d’età, ma fenza le fue im- 
perfezioni , e che ci riempia l’immagiuazione del- 
la grande idea , che dobbiamo avere dell’ on- 
nipotente; ma per fare ciò non è neceffurio at- 
tenerli tanto alla verità , come ha fatto Raf- 
faello , che lo ha effigiato colle miferie della 
vecchiezza. 

6 3. 1 Greci furono eccellenti nella parte 
dell’ideale. Quando rapprefentavano le figure 
degli dei facevano veramente degli elferi im- 
mortali: non inoltravano nè le vene, nè i ten- 
dini, o almeno non le fegnavano come negli 
uomini . £ fe nell’ Ercole fono tali cofe ben 
vifibili , ognuno fa' , che deve elfer cosi , men- 
tre quell’ eroe fi fuppone vivo , o ripolando dal- 
le fue fatiche , e allora non era dio ; poiché 
fuppofto tale non farebbe (tracco ; e nel fifte- 
ma del Paganefimo era gran differenza tra dei, 
ed eroi , o uomini divini . Finalmente la Ri- 
detta maniera di rapprefentar la divinità fi può 
vedere nell’Apollo, e nel Giove (a), che fo- 
no nel. mufeo vaticano . 

6 4. Anche nell’armonia, e nell’ accordo 
delle forme fono gli antichi molto fuperiori a 
Raffaello . Egli conobbe come dovea far la fron- 
te, per elempio , ferena, o torbida, penfiero- 

, (a) Già di Verofpi . Quella no- ra, che deve edere dopo il ly’o., 
tuu può lètvire per Capere il tem- in cui quella ftacua pafsò al multo, 
po , in cui Mengs fciillc queit opc- Fi a. . 
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fa, o allegra, ec. ; ma non avvertì qual nafo, 
c quali guance andalfero bene a quella fron- 
* te . Quando gli antichi facevano una fronte pia- 
na, e ferena , facevano anche il nafo quadra- 
to , e le guance della ftelfa forma , e carattere . 
Finalmente il particolare degli antichi è , che 
da una parte del vifo fi può conofcere il carat- 
tere di tutto il reftante . Raffaello non ha que- 
llo vantaggio, potendoli togliere il nafo d’uno 
de’ fuoi vili , e foftituirvene un altro fenza far 
dilfonanza. Le fue Vergini hanno tutte una fron- 
te ferena, credendo così di manifeftare la no- 
biltà, e il pudore: lo Hello è nelle telle delle 
figlie di Niobe. Raffaello faceva quello per mo- 
tivo d’efprellìone , e non di bellezza ; poiché 
fe avelfe conofciuto il bello ideale , avrebbe uni- 
to a quella fronte un nafo di contorno mode- 
rato , e non così caricato come l’ha fatto : ma 
ficcome egli non avea in mira che l’efprelfione , 
negligentava quali tutto il rello . Faceva roton- 
dette le guance delle predette immagini , per 
dare alle fue Vergini Taria di gioventù; ma ciò 
non concorda colla verità, perchè una perfo- 
na , che abbia le guance carnofe , ha fempre 
la fronte divifa in varie parti pel volume de’ 
mufcoli . L’antico non è così : tutte le parti fi 
concordano fra loro . Le bocche delle Vergi- 
ni di Raffaello hanno tutte un piccolo movi- 
mento di rifo , per denotare l’amore , e l’in- 
nocenza della gioventù ; e un mento piccolo 
colla pozzetta ; ma quello non fi accorda col- 
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la vera bellezza (a) . Lo fteflb potrebbe!! dire 
dell’ efprelfione di modeftia , che metteva ne- 
gli occhi. 

6j. Da tutto ciò io inferifco , che Raffael- 
lo non aveva ideale nella bellezza , ma fola- 
mente nell’ efecuzione dell’ efpreflione . Chi è 
poco fodisfatto delle mie ragioni mi die*, per- 
chè Raffaello non fece angioli sì belli , come 
doveano effere ? poiché effendo figure puramen- 
te ideali , ha campo l’immaginazione del pitto- 
re di fpaziarfi nella bellezza quanto vuole. Mi 
dica ancora , perchè non dipinfe Venere, e le 
Grazie nel gufto degli antichi , o in un altro , 
che almeno gli fi avvicinale? Quando egli non 
avea alcuna efpreflione forte da dipingere , era 
un puro imitatore della natura , nè fapeva che: 
cofafoffe bellezza ideale. Quindi io credo po- 
ter conchiudere , che Raffaello avea gufto squifi- 
to , e poco ideale nel difegno ; nel colorito me- 
no , e nel chiarofcuro niente : che nel gene- 
rale della compofizione avea molto ideale , e 
nell’ efpreflione anche molto, e molta bellez- 
za. Da ciò fi deduce quanto egli debba effer 
lodato nella compofizione, nell’ efpreflione, e 
nella fimetria de’ corpi di certi generi di figu- 
re , e fi deduce altresì che il fuo gufto del dile- 
gno era eccellente ; e che egli ha aperto il carn- 
ea) La coeletta fi vede anche da ciò che dice il Winkclmann , 
a qualche (tatua antica , come alla Storia dille arti del dis. Tom , 
Venere de' Medici ; ma ciò Caia I lib. y.cap. V. §. 2$. pag. gyi- 
(tato fatto per una graziata, o Fea. 
altra ragione patticolate . Si ve- 
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mino de’ belli panneggiamenti, benché pochis- 

(ìmo variati. 


CAPO III. 

Del gujìo del Coreggio . 

66. X L Coreggio incominciò , come tutti gli 
X altri pittori del fuo tempo , con un gu- 
fto piccolo , e fervilmente attaccato alla natu- 
ra; ma fe ne liberò più prefto di tutti gli al- 
tri. Si pretende, ch’egli non conofcefle l’anti- 
co; ma ciò viene fmentito da alcune fue figu- 
re di donne con acconciatura di tefta a forni- 
glianza della Venere de’ Medici. Oltreché An- 
drea Mantegna fuo maeftro (a) era sì grande am- 
miratore delle cole antiche, chei fuoi emoli dice- 
vano , che faceva male a non dipingere i fuoi qua- 
dri d’un fol colore grigio in vece di carne , per- 
chè così farebbero comparfe almeno bafiirilievi 
antichi. Falfa critica; perchè il Mantegna non 
avea nè la grazia, nè la bellezza, nè il gufto 
degli antichi , ma il folo defiderio d’imitarli . 
Orfeil Coreggio apprefe la pittura dal Man- 
tegna, come dicono alcuni fcrittori , e come è 
ben verifimile, poiché le. di lui prime pitture 
fentono qualche cofa del gufto di coftui , ben- 
ché un poco più foave, non è dunque probabile , 

che 

(a) Se il Mantegna fotte fuo trae- Memorie concernenti lo ftcffo Co- 
Aro ii vedrà meglio apprettò nelle reggia . Fea . 
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che ignoralTe l’antico un cfifcepolo d’un parti- 
giano sì acerrimo dell’antichità. Si dice anco- 
ra comunemente, che il Coreggio non fotte ita- 
lo mai a Roma ; ma altri {ottengono di sì , e 
, pretendono di più , che da una pittura , eh’ era 
nell’antica chiefa de’ Santi Apottoli in Roma, 
egli prendere l’idea per dipingere la cupola di 
Parma. La verità fi è, che di quelle cofe non 
fi fa niente di certo; e lo fletto può dirfi di 
altre mille ftoriette.che fi narrano di lui, tut- 
te piene di contradizioni (a) . 

67. In quanto al fuo gutto , io torno a dire , 
che era fecchittìmo , e mefehino , non ottante 
ch’ei prendette le fue figure dal naturale . Ma fu- 
bito aprì gli occhi , e vide , che non badava 
imitar la natura in tutto, ma che era necettario 
fcegliere il buono dal cattivo , affinchè l’imi- 
tazione riufeitte gradevole . Così fi accorfe, che 
la fua pittura non avea forza (ufficiente da imi- 
tare la natura in tutta la fua eftenfione.e che 
bifognava imitar non la natura , ma il fuo ef- 
fetto. Per quella riHelfione cambiò il fuo gu- 
fto in un altro più foave ; e confiderando , che 
la fola rotondità delle parti non coftituifce la 
vera imitazione , e che bifognava interrompe- 
re quella rotondità col variare le forme, (co- 
prì un nuovo gutto di difegno affatto ignoto 
prima di lui . Incominciò dunque a praticare 

Mengs Op. Tom. I. O 

t 

(a) Si veda appretto nelle citate Memorie concernenti lo {tetto Co leg- 
gio. Fi a, 
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quell’ ondeggiamento di contorni, che dà tan- 
ta eleganza alla pittura. Lo ajutarono a quella 
pratica i contorni degli oggetti del fuo proprio 
paefe , perchè le perfone di Lombardia fono 
come le figure, eh’ ei dipingeva. Cominciò an- 
che a far ufo di colori fuccofi , e a dar l’ulti- 
ma forza alle fue pitture . Finalmente può dir- 
li , che fi formò un gulto sì originale , che non 
è fiato poi da ninno giammai imitato. I Ca* 
racci han procurato andar fu le di lui tracce: 
lo hanno feguito, ma non imitato, Lodovico 
Caracci era troppo duro , £ molto uniforme : 
Annibale variava poco le forme; e laddove il 
Coreggio faceva i contorni ondati, egli li face- 
va circolari , e non mai convelli. Non dico nien- 
te del colorito , perchè i Caracci mai non vi 
fi refero infigni ; furono anzi fempre opachi . 

68. Infomma il Coreggio , e Raffaello fio* 
no fiati poco imitati , perchè poflederono il pii* 
trafeendente dell’ arte. Raffaello fu efimio nell' 
ideale della compofizione , il Coreggio nel chia- 
roficuro , e in una parte del colorito. Andia- 
mo ora ad efaminarlo nelle parti più interes- 
fauti della pittura, e incominciamo dal difegno . 

jf. I. Del diporto del Coreggio. 

69. II primo guftodi difegno del Coreg- 
gio fu, come ho detto, fecco, fervile, e ret- 
tilineo. Egli fece come gl’inventori dell’ arte, 
che per forza del proprio ingegno lo ricava- 
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vano dalla natura lleflTa , fcoprendo a poco a 
poco in lei la varietà de’ contorni . L’apparen- 
za mi fa credere, che il Coreggio vide l’anti- 
co, e che procurò imitarlo. Se egli noi vide 
come fi vede a Roma , l’avrà veduto come li 
può vedere a Parma , e a Modena , cioè in ges- 
to , e in {rammenti : ma a uq gran talento ba- 
• Ita veder la inoltra d’una cofa per fufcitargli le 
idee di quello, che deve elfere. Io azzardo que- 
lla congettura , perchè non fi veggono opere 
del Coreggio intermedie alla fua maniera fec- 
ca, e al fuo gullo grande : qualche ragione dun- 
que lo indulfe ad un falto sì repentino . Un 
pezzo di antichità potè fare nella fua mente la 
fletta impresone che fecero in Raffaello le ope- 
re di Michelangelo: ma quello effetto non po- 
teva accadere fenza una bella difpofizione in- 
terna , perchè gli oggetti efteriori non fanno 
altro che metterci , per così dire » in fermen- 
tazione i principi i che tenevamo inerti, e fen- 
za efercizio . 

70. Non è da maravigliarci fe Tappiamo po- 
che particolarità della vita del Coreggio , per- 
chè tutti gli fiorici ce la dipingono d’un carattere 
timidillìmo . Può darli eh’ ei foiTe flato a Ro- 
ma, e non foiTe noto che a poche perfone, come 
accade a tanti giovani pittori . lo fono poi per- 
fuafo , eh’ egli non fi fia illuminato fe non che, 
allora, che ha veduto qualche pezzo di anti- 
chità . Altamente bifognerebbe fupporre che ab- 

O * 
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bia prefo il fu© bei gufto di dilegno , e la ftia 
grande maniera a forza di cercare la varietà 
nelle forme , e nel chiarofcuro . Defiderando 
interrompere fempre i contorni co’ chiarofcuri 
per variare continuamente le tinte, avrà fcoper- 
to non poterlo confeguire co* fuoi contorni 
retti , e lemplici ; poiché fe la forma citeriore 
è tale, le interne non polfono e Aere ondate. * 
Nel fuo primo Itile lì ortèrva quella difficoltà, 
e non ha alcuna raflomiglianza a que’ contor- 
ni della fua maniera grande , in cui fono tut- 
ti a onde , cioè comporti di lince curve , or con- 
cave ., or convelfe ; e fe ve n’ è qualche retta , ap- 
pena fi feorge . 

71. L’effetto che producono quelle linee 
curve , è la grazia , che è quel raro pregio , 
che fovranamente caratterizza il Goreggio . La 
linea converta ingrandire, e la concava dà leg- 
gerezza. Gli antichi framifehiavano ne’ contoi> 
ni più linee, ed angoli, che il Coreggio; poi- 
ché eglino li componevano di rette , di conves- 
fe, di concave, e di angoli ; e quelli ufava foltan* 
to le due opporte, concava, e converta : per 
ciò egli è talvolta amanierato, grò rtol anetto, e 
ordinario ; il che proviene dall’ aver ufata la con- 
verta in vece della retta , e la concava in luo- 
go dell’angolofa . Ciò fa, ch’egli non abbia il 
.nervolo gullo di Raffaello , nè il nobile, e ca- 
ratteri Itico degli antichi . Nondimeno non è si 
dilpregevole , come alcuni credono , il difegno 
del Coreggio ; poiché almeno ha una parte prin- 
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cipale di perfezione, che è la piu ideale, nel- 
la quale confìtte la grazia . 

jf. II. Del chiarofcuro del Careggio . 

« 

72 . In quefto sì importante articolo dell* 
arte il Coreggio arrivò al fommo dell’ eminen- 
za ; ed io mi maraviglio , che i pittori fieno co- 
sì ciechi da non lodare in lui altro che il co- 
lorito , il quale non è il fuo meglio. Se egli- 
no ftudiattero la loro profettìone , comprende- 
rebbero fubito - , che il forte di quel grand’ uomo 
è nella rotondità, e nella verità del chiarofcuro ; 
e che fe gli fi togliette quefto , farebbe inferio- 
re a Giorgione, a Tiziano , e al Vandeyck ; ma 
la grazia , che rifulta dalla rotondità , e dal fuo 
gufto fempre vario, ci obliga a confettare, che 
fe egli non dipingeva uomini perfetti , faceva 
ficuramente figure le più graziofe del mondo . 

73. Pertanto a mio parere il Coreggio ha 
forpattato tutti gli altri pittori nella parte del 
chiarofcuro . Raffaello , come io ho detto a fuo 
luogo , lo intendeva molto bene ; ma non giun- 
fe a dare alle fue figure l’effetto fletto della na- 
tura , e per confeguenza mancò molto alla ve- 
rità in quella parte. Verità in pittura è quel- 
lo , che è fufliftente , ed effettivo , che non è l'og- 
getto a contradizioni , nè differifce dalla cofa . 
Secondo la verità la natura non ci prefenta mai 
varj oggetti colla fletta forza ; e in quefto era 
il Coreggio intelligente l’opra ogn’ altra cofa , e 
lo efeguiva a perfezione. 
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74. Le differenti politure , e fituazioni de* 
corpi fanno differenti effetti di luce; e taffettà 
forma delle parti ne varia gli accidenti , poi- 
ché un oggetto rotondo fa un punto luminofo, 
e uno piano una luce effefa ; e quefto fece con- 
cepire al Coreggio » che non doveafi dare alle 
differenti cofe una ugual forza, nè forma di 
luce: che il fondo di un quadro è differente 
dal primo piano fecondo che vengono illumi* 
nate le parti dall’ aere interpoffo ; e che il mi- 
fto della luce , e delle tenebre produce una 
tinta grigia; e finalmente conobbe, che era 
necefiaria una varietà continua : onde non ri* 
petè mai la fletta forza nè nel chiaro , nè 
nell’ ofcuro . 

7$. Si otterva nel Coreggio un* altra qua- 
lità , che accrefce di molto la bellezza delle 
fue opere , ed* è di aver faputo dare a ciafche- 
duna ombra il tono corrifporrdente al fuo co- 
lore . Per efempio , ne’ fuoi quadri fi dillingue 
affai bene l’ombra d’un panno a color di ro» 
fa da un panno roffo , e quella d’una carne bian- 
ca dall’ombra di una bruna. Per dar forza al- 
le carni bianche ei non le fece fenza ombre * 
ma alle flette ombre diede de’rifleffì: e quan- 
do ebbe da ufare del bianco fino all’ ultimo 
tono , gli oppofe un altro colore più ofcuro , 
per dare diffinzione alle cofe fenza impiegar mai 
contradizioni affettate ; poiché non illuminò mai 
una materia ofcura per farla fervir di fondo 
chiaro all'ombra d’una materia chiara . in iom* 
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ma lafciò ciafchedun colore nel fuo grado , e 
nella fua dignità . 

(T. 111. Del colorito del Coreggio . 

7 6 . Ebbe il Coreggio un colorito molto 
buono, ma poco delicato, e fino . II fondo 
è generalmente bruno, come è il colore del- 
la gente del fuo paefe . Ha ufato troppo po- 
co il violetto * Le fue carni fembrano troppo 
folide ; il che proviene da’ fuoi colori gialli , e 
rofiicci , e dalle mezze tinte verdigne. Nella na- 
tura il graffo fa il colore pallido , la carne il 
roffo.e l’umido il turchiniccio; e fopra quelli 
effetti il Coreggio non fece offervazioni Tuffi* 
cienti . Perciò le fue figure pajono d’una pel- 
le troppo groffa , come intonacata di graffo . 
Le fue ombre fono troppo uniformi , e mono- 
tone , e peccano un poco di bruno . Del reflante 
egli feelfe bene i toni de’ panni , e confervò mira- 
bilmente la degradazione delle fue Carni . Non 
uguagliò la vivacità di Tiziano , nè il paftofo 
del pennello di Giorgione , nè la delicatezza del 
Vandeyck, ma fu egregio nel dipinger donne, 
e fanciulli . In generale fu affai armoniofo , ben- 
ché il fuo colore nelle figure degli uomini fos- 
fe troppo lifeio • 
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jf. IV. Velia compofìzione del Coreggio • * 

77. Per modello delle fue compoGzionl 
ebbe il Coreggio delle cofe poco intereffanti; 
e perciò non fece niuna invenzione veramente 
bella . Sul principio le fue invenzioni dirige- 
vanii più all’ effetto pittorefco , c teatrale , che 
alla efpreffione , benché fempre egli tenelfe un 
poco più d’efprellìone negli affanti graziofi, che 
ne’ ferj . Caratterizzò bene le affezioni dell’ amo- 
re , quantunque con poca varietà nelle figure ; 
coficchè poca differenza paffa fra le tette delle 
fue Madonne , e le fue Veneri , e le fue Ninfe . 
Accomodò affai bene i fuoi gruppi; ma tutti i 
fuoi quadri fembran fatti per ifpiegarvi le belle 
maffe del chiarofcuro piuttofto che per l’efpres- 
fione propria degli affanti . Negli feorci fu am- 
mirabile ; ed io credo che egli formaffe de’ mo- 
delletti di cera per tutte le figure della fua fto- 
ria , e con tali mezzi componeffe tutti i fuoi 
fcorci , e che a quello fi riduceffero tutte le 
regole della fua compofìzione ; poiché fuori dì 
quello, tutto è fogno , o immaginazione dis- 
parati flìma dal bello ideale . Egli abborriva di 
tal maniera le linee dritte, che non fece quali 
alcuna tetta , che non fia veduta di fatto , o di 
fopra . 
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jf. V. Dell’ ideale del Coreggio . 

78. Egli fu ideale in quella parte del di- 
fegno , che fpetta all’ eleganza del contorno . 
In quanto al chiarofcuro gli fi potrebbe dis- 
putare; perchè chi fa le cole fecondo la natu- 
ra, fembra non elTere ideale : con tutto ciò io 
foftengo, eh’ egli lo fu , perchè fa d’uopo d’una 
grande immaginazione per formarfene malfime , 
e regole ficure ; e per efeguirle collantemente 
bifogna filfarfele tenacemente in capo ; perchè , 
come diceva Raffaello in occafione della fua 
Galatea (a) , per fare una cofa bella conviene 
aver nella idea un modello piò bello ; e quello 
è quel che fi chiama bello ideale. Non fi può 
negare, che non Ila cofa grande, e che provi 
molto merito il faper fare in un arte sì diffi- 
cile cofe , che' producono effetti più gradevoli 
della {Iella natura ; poiché quella ci mollra tut- 
ti gli oggetti individuali , e difpolli per mezzo 
degl’ infiniti gradi del chiarofcuro , e de’ colo- 
ri ; la qual cofa non potrebbe fare lo ftelfo ef- 
fetti nella pittura, fe fi voleffe imitare fem- 
plicemente la natura; perchè fe la natura , per 
efempio , ci fa vedere qualche piccola macchia, 
o piega nell’ombra, vediamo quella medefima 
cofa affai più diftinta alla luce , per la ragio- 
ne , che ivi l’ombra è vera ombra , e nella pit* 

t 

(a) Vedi qui avanti pag. iti. In. 
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tura non è altro che un colore ofcuro ; e utl 
quadro per efler veduto bifogna che fia illumi- 
nato. La luce naturale ha in sè dello fplendo- 
re, e nella pittura non è che un color chiaro* 
Un quadro per elfer veduto fi ha da colloca- 
re in modo, che non rifplenda, nè faccia lo 
Hello effetto della luce , altrimenti non fe ne 
vedrebbe nulla . Per quelte ragioni è neceflario, 
che nell’ efecuzione il pittore fi ferva /li certe 
regole, e di certi raziocinj , che fono mei amen* 
te ideali , facendo le cofe , che fono nell’ om- 
bra, più ofcure di quelle, che fono nella luce } 
ma non perciò ha egli da pretendere farle uguali 
alla verità : quello è imponìbile , perchè non 
avendo l’ arte tanta varietà di gradi come la natu- 
ra, egli deve lavorar folamente per compara- 
zione , vale a dire , fingendo una luce di qualfi- 
lìa grado : deve mettere la feconda tinta del gra- 
do più ofcuro com’ è nella natura ; e così il 
quadro comparirà vero. Se poi fi volelfe mettere 
la mezza tinta, coro’ è realmente nella verità, 
mancherebbe ficuramente il color necelfario per 
imitar la luce . 

79- Eflendofi provato , che il Coreggio os* 
fervalfe tutte quelle regole a perfezione , cre- 
do, che meriti il titolo di pittore ideale, e di 
fublime nella parte del chiarofcuro . In quan- 
to al colorito non è flato che imitator della 
natura, eccetto nella parte de’ panneggiamen- 
ti, che feppp fcegliere fecondo le malfe neces* 
farie . Conobbe anche perfettamente la forza , 
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e H grado de’ colori per far rifaltare.o fmor* 
zare quello, che credeva convenire nella com- 
polmone. Ebbe abbaftanza d’ideale per certi in- 
trecci di figure ; ma quello è un ideale di ef- 
fetto , e non di fondamento . In fomma il Coreg- 
gio afloggettò tutte le parti della pittura alla 
bella elezione dell’ effetto, e del chiarofcuro; e 
tutto il bello , eh’ ebbe nel reftante , deriva da 
quello principio . 

CAPO IV. 

Del gujlo di Tiziano . 

80. r T"’ Iziano incominciò a ftudiar la pittu- 
JL ra nella fcuola di Giovanni , e di Gen- 
til Bellini ; ma non fi trova alcuna opera fu& 
fatta fecondo quel gullo : onde io credo , che 
fi applicafie a copiar folamente alcuni quadri 
di que’ pittori , per fare i fuoi iludj a parte . 
Anche Giorgione fu alla fiefla fcuola; ma for** 
pafsò i fuoi maellri più prefto di Tiziaho , per- 
chè a me pare , che il talento di colui folTe 
a un di prelfo come quello del Coreggio, e 
trovò per lo fiefio Cammino un bel chiarofcuro , 
e un gullo più rilevato , e più forte di quello 
de’ Bellini. Vedendo ciò Tiziano abbandonò i 
fuoi maellri, e fi pofe a lludiare con Giorgio- 
ne, prendendo da lui la forza, la dolcezza, 
c Ja rotondità; ma generalmente non potè mai 
uguagliarlo nella grandiofità del gullo . Ciò non 
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oftante nella fagriftia della chiefa della Sala* 
te in Venezia fi vede un bel quadro di Tizia- 
no d’un colorito più brillante di quello di Gior- 
gione , e di quelli , che lo fteflò Tiziano comu- 
nemente faceva . In fomma cosi Teppe ingrandir 
la Tua maniera, e migliorare il fuo gallo, tan- 
to nelle forme , che nel colorito ; benché gene- 
ralmente abbia fatte delle opere ammirabili , e 
altre niente buone , che pajono fatte in fretta . 
Si può quali dire, che Jia vizio, o per così di- 
re, virtù della fcuola veneziana , poiché fa pom- 
pa della follecitudine nel dipingere, e perciò 
fa ftima del Tintoretto, che non avea altro me- 
rito. Quindi proviene, che in quella fcuola fon 
pochi difegnatori ; perchè per difegnar bene è 
necelTaria molta pazienza , e molta rifleflìone , 
affine di meditar ciafcuna parte , e combinar- 
le tutte fra di loro . Tiziano , benché fapeffe 
difegnar bene, incorfe frequentemente in que- 
llo vizio per disbrigarli prello ; ma con tutto 
ciò egli è fuperiore nel difegno a tutti gli altri 
pittori veneti, perchè ebbe giudizio, e pazien- 
za di dipingere quaG Tempre copiando la natu- 
ra, fenza però romperti il capo a lludiarne le 
ragioni , contento folo de’ Tuoi effetti : con que- 
llo mezzo acquiftò un colorito ammirabile, che 
è la parte , in cui egli fpiccò fopra tutti nel 
fuo buon tempo . Verfo gli ultimi anni della 
fua vita mutò lo llile per debolezza di vecchiaja , 
e diede in un gullo baffo , e triviale , confcrvan- 
do non oftante un buon tono generale di colore. 
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8r. Molte volte fu duro , perchè volle far 
pretto. Le fue migliori opere veggonfi in Ve- 
nezia , e fra gli altri quadri v’è una bella Vene- 
re in cafa de’ Gratti , ben difegnata, e dipinta 
nel fuo miglior tempo . Ma^il di lui quadro mi- 
gliore è il fan Pietro Martire, in cui fi moftrò 
gran difegnatore, e gran colorifta , e fembra, 
che vi abbia forpattato sè fletto. Tutte le fue 
parti fono ftudiate dal naturale , fenza che ap- 
parila l’arte, con cui fon fatte, ed è dipin- 
to con tale franchezza , che pare fatto d’idea . 

82. Generalmente Tiziano terminava po- 
co le cofe , ma vi a fi fcorgono dei tratti franchi , 
e vigorofi, che con poco efprimono per quan- 
to mai ha faputo fare il Coreggio con tutta la fua 
attenzione , e fatica : in quello però era tutto 
ragione, e in quello imitazione eccellente del- 
la natura. 1 fuoi panneggiamenti fono leggeri, 
ed hanno anche dell’ ideale ; ma peccano di mi- 
nuzie, e di tritume . I fuoi paefi fono i più bel- 
li che io conofca.epuò dirli ingenerale che 
Tiziano è ftato eccellente in quello genere; ma 
la parte , in cui fi contradiftinfe fuperiormen- 
te , è il colorito , e certi tocchi arditi , che 
farebbero neceflarj per aumentare la bellezza 
del Coreggio. Finalmente niuno ha faputo co- 
si bene , quanto egli , ufare le mezze tinte fangui- 
gne , che fanno sì bell’ effetto , come nel na- 
turale . 
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jf. I. Del difegno di Tiziano , 

83. Sul principio Tiziano fu fecco ne* con- 
torni imitando Io ftile de' Tuoi maeftri . Ingran- 
dì poi il fuo gufto ‘procurando d’imitar fa na- 
tura . E finalmente per dare libertà al fuo pen- 
nello trafcurò il difegno, e diede in un gufio 
ordinario , e groflolano. Con tutro ciò egli ha 
fatto i fanciulli più belli che qualunque altro 
pittore ; coficchè il Buffino Io fiudiava fempre ; 
c il Fiammingo , il più valente in quefta pat- 
te, gli apprefe ne’quadri di Jiziano, 

84. Non v’ è dubbio , che egli avefle tut- 
to il talento per divenire un gran difegnato- 
re , poiché poflfedeva molta efattezza d’occhio 
per imitare la natura, e l’antico, fe aveffe avu- 
to voglia di ftudiarlo ; ma il tralporto di di- 
pingere non gli lafciò tempo di farvi un foli- 
do ftudio : onde non mi arrifcbio dire , che Ti- 
ziano ila fiato un buon difegnatore . 

$. II. Del colorito di Tiziano . 

8J. Per difgrazia abbiamo sì pochi qua- 
dri di Giorgione, che appena fi può conget- 
turare fin dove giungeffe la fua abilità : ne ab- 
biamo però abbaftanza di Tiziano quando lo 
imitò , per non dubitare a quale de' due fi deb- 
ba attribuire il merito di avere infegnato alla 
pofterità come fi hanno a dipingere i panneg* 
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giamenti di varj colori , e come fi han da ufa- 
re i colori . In fomma io attribuifco quella in- 
venzione a Tiziano , poiché fi vede ne’ fuoi qua- 
dri , che fe egli non ne fu l’inventore , maneggiò 
quell’ arce come fe l'avelTe creata . Egli fu il 
primo dopo il rillabilimento della pittura, che 
feppe fervirfi vantaggiofamente dell’ ideale ne’ 
differenti colori de’panni . Prima di lui tutti i 
colori de’panni fi ufavano indifferentemente, e 
fi dipingevano quali tutte le drapperie collo ftcs- 
fo grado di chiaro, e di ofeuro. Tiziano, e 
Giorgione conobbero , che il rollò fa venire 
avanti le cofe; che il giallo attrae, e ritiene i 
raggi della luce ; che l’azzurro è ombra , ed è 
a propofico per fare grandi ofeuri . Conobbero 
anche gli effetti de’ colori fuccofi,e feppero trar- 
re vantaggi da tutte quelle offervazioni . Con 
tali mezzi trovò* Tiziano la vera idea del bel 
colorito, eia maniera di* dare la (Iella grazia, 
chiarezza di tono, e dignità di colore alle om- 
bre, e alle mezze tinte , come alla luce. E co- 
si egli feppe dillinguere con quantità di mez* 
re tinte la pelle fina, e trafparente dalla pelle 
grolla , e la fila umidità fanguigna con un color 
turchiniccio ; e finalmente abbandonando il gu- 
flo della pittura a frefeo , pervenne a lignifi- 
care con ciafcuna tinta la vera proprietà di cia- 
feuna cofa ; e avvertendo in oltre , che le trafpa- 
renti fono di color piu indecifo delle opache, 
e che la luce fi ferma in quelle, e trapaffa in 
quelle, acquiilò quel grado eminente di colo* 
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rito , in cui non ha avuto competitore . I pro- 
greflì.che fece in quefta parte, devono riguar- 
darli come un rifultato dell’ ufo dei pittori della 
fua patria. 

86. La fcuola romana non ha avuto mai 
pratica di buon colorito ; la lombarda lo ha 
avuto un poco migliore; e la veneziana eccel- 
lente . Ciò proviene dall’ elTerfi i Veneziani efer- 
citati molto a fare ritratti ;il che dà occafio- 
ne di dipingere apprendendo l’arte dalla natu- 
ra, e ftudiando la fua grande varietà; poiché 
coloro , che fi fanno ritrarre, vogliono elTer di- 
pinti colle loro velli , e perciò il pittore è o- 
bligato ad imitare gran varietà di cofe , come 
di velluti , di rafi , di taifettani , di panni , di tele , 
di gemme ; e ciò non lafcia di ravvivar molto 
l’ingegno dell’artifta, che vuole farlo bene, nè 
può fcu farli d’efeguirlo. I dilettanti vedendole 
cofe bene imitate fi avvezzano, a quel gufto di 
pittura; e per compiacerli è necelfario, che il 
ritrattifta metta ne’ Tuoi quadri un non fo che 
di piccante, e che li faccia ricchi variatamen- 
te, affinchè i ritratti fi veggano come regolarmen- 
te vanno . In Roma , ove domina il gufto dell’ an- 
tico, fi fa poco cafo di quefta varietà, e fi procu- 
ra far le cofe colla maggior femplicità polfibile . 
I dilettanti chieggono per lo più afflanti eroici , 
ne’ quali la grande varietà è dannofa. Dalla in- 
fanzia vi fi apprendono quelle maffime , e fi as- 
fuefanno ad un gufto di colorito, che non 

è sì 
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è sì vario , nè sì verace come l’ ideale , e lo 
Scelto . 

87 - I Tedefchi , i Fiamminghi, e gli Olan- 
desi hanno avuto in ogni tempo un buon co- 
lorito. 11 Rubens , e il Vandeyck migliorarono 
molto il loro gulto col dipingere velluti , e rafi ; 
e il primo s’invaghì in tal maniera de’ riflelli , 
e degli accidenti di luce , che olfervava in que- 
fti oggetti , che faceva le carni rilucenti come 
il rato . Avea Studiato Tiziano , il di cui gulto 
però era poco compatibile col fuo , perchè il 
colorito di quello è ammirabile, e vario, nè 
ha mai dimenticata l’armonia generale; laddove 
il Rubens non Sapeva che cola quella fi Sofie ; 
e quando voleva praticarla ammucchiava Soltan- 
to colori , facendoli riflettere gli uni negli altfi , 
fenza oflTervare , che i colori offendono la villa 
quando non fi accordano bene fra di loro . Ec- 
cone un chiamo efempio . 

88. 1 colori dell’iride, o arco baleno , han- 
no tra loro una grand’ armonia; ma fe fi toglie 
il roflo, o l’azzurro, o il giallo, l’armonia è 
Subito diltrutta. Lo Iteflb accaderà in un qua- 
dro , in cui manchi alcuno de’ tre predetti co- 
lori , mettendovi!! il verde e il giallo infieme , 
o il rolTo e il giallo , che faranno un cattivo 
effetto; e la ragione fi è, che il loro vero ac- 
cordo non confilte che nell’ equilibrio de’ tre 
colori principali , rollo , azzurro , e giallo . 11 
Rubens prefe per" Suo modello l’arco baleno , 
Mengs Op. Tom. I. P 
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e metteva ne’fuci quadri molto di alcuni di que- 
lli tre colori, ma non fapeva equilibrarli come 
Tiziano , il quale faceva tutto fecondo le regole 
della più efatta armonia ; e perciò li deve egli 
riputare pel più perfetto colorilta, che mai fu 
flato . 

jf. III. Del chiarofcuro di Tiziano . 

89. Molti han pretcfo, che Tiziano inven- 
tane una Ipecie di chiarofcuro particolare, che 
dicono efler quello, che dà ai luoi quadri l’ef- 
fetto mirabile , che fanno; ma colloro s’ingan- 
nano nello itcflo modo degli altri , che fanno il 
Coraggio il miglior colorilla . 1 più, per lo- 
dare quello , dicono , che le fue figure paiono 
di' carne viva; ma ciò è cofa diverla dal colori- 
to . Si dice anche di lui , che lì vede perfin nelle 
fue ombre , e che fi polTono quali palTar le mani 
fra gii oggetri d’un fuo quadro % E che ha da 
far quello col colorito ? Quello fi può fare in 
un diiegno , e l’altro fu la tavolozza de’ colori . 
Qualche cofa di particolare, che Tiziano ha nel 
chiarofcuro , deriva unicamente dal fuo colo- 
rito; poiché conofcendo , che le ombre perdono 
Ja qualità de’ loro colori , e fi fanno tenebrofe, 
egli leppe dar loro il tono , che debbono ave- 
re , facendole più ofeure ; e così riflettendo , che 
il gran lume non può elfcre imitato col colore 
peichè riluce , procurò di farlo più chiaro che 
folTe polfibile . E’ dunque per la lua intelligenza 
del colorito che fece qualche cola di buono nel 
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chiarofcuro . Egli pofe in oltre grande atten- 
zione in imitare la natura, eh# copiò regolar- 
mente: e liccome quella è tanto varia , la (Iella 
varietà fi trova nelle di lui opere ; ma ,non la 
ftudiò per gli lletli p ri nei pj del Coreggio : fi 
contentò foltanto d’ imitarla come la vide , fenza 
aggiungervi niente d’ideale . 

90. Quelle mie propofizioni non fi hanno 
da prendere rigorofamente , come fe io preten- 
devi far Tiziano totalmente ignorante del chia- 
rofcuro, e il Coreggio del colorito: la mia inten- 
zione è folo di confrontare il merito de’grandi 
arditi , e di far vedere la parte , in cui ciafche- 
duno fi è refo eccellente ; poiché in un’ arte sì 
valla non è poffibile , che un intendimento fo- 
lo , e limitato polTa abbracciarla tutta nello 
Hello grado , e nella ftelTa perfezione . Onde 
per tutto quello , che ho detto , non credo , 
che i riferiti gran pittori ignoraflero del tutto 
niuna delle cofe efic-nziali 'della loro arte: credo 
foltanto, che ciafcheduno abbia avuta qualche 
parte, in cui fpiccalìe più d’un altro. Raffaello , 
perefempio, fembrerà effer giunto al più alto 
punto della perfezione del dilegno a chiunque 
non confiderà le belle ftatue antiche, che gli 
fono fuperiori . Chi non ha ballante iftruzione 
potrà talvolta preferire il chiarofcuro di Tizia- 
no a quello del Coreggio ; ma io , che devo co- 
noscere tali cofe , non me ne potrò perfuadere . 
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jf. IV. Dell’ ideale di Tiziano . 

i 

91. Ebbe Tiziano molto poco d’ideale nel 
difegno . Nel chiarofcuro n’ebbe abbaftanza per 
intendere la natura , non però tanto come il Co- 
reggio , poiché il di lui chiarofcuro non è che 
all’ ingroffo , e generale . Nel colorito fu molto 
più ideale per aver ben conofciuto il carattere, 
e il grado di ciafcun colore , come anche il 
luogo proprio di applicarlo . La fetenza di por- 
re un panno roflb in preferenza di un azzur- 
ro, ec., non è sì facile come fi crede; e que- 
llo è quello, che feppe far Tiziano a maravi- 
glia . Egli intefe anche beniffìmo l'armonia deco- 
lori , che è una parte ideale, e che non fi ve- 
de nella natura fe prima non è comprefa dalla 
immaginazione . Ciò che dilli del chiarofcuro , 
che la degradazione de’Iumi non ha in pittura 
la lleffa forza che nella verità , può applicarli 
all’armonia, ed ai colori, dove la pura imi- 
tazione non ferve a niente . Perlochè effendoli 
refo Tiziano tanto eccellente in quelle parti , lì 
conchiude, che ebbe in effe molto ideale. In 
quanto alla invenzione fu molto femplice, e 
ordinariamente non vi pensò al di là del ne- 
ceffario, e per confeguenza non vi pofe che 
poco d’ideale . 


sopra Raff. il Cor. b Tiz. 


229 


jf. V. Della compojtzjone di Tiziano . 

92 . Le Tue prime compofizioni furono fi- 
metriche , fecondo la moda di quel tempo : la 
feconda maniera fu un poco più Ivelta , ma fenza 
regola particolare: nell’ ultimo pare , che nep- 
pur penfafle a quel che componeva, benché per 
cafualità vi fi trovi qualche efprefiìone . Spelte 
volte pofe de’ ritratti ne’ fuoi quadri , e le fue 
compofizioni ne rifiatarono più fredde . Se com- 
pofe qualche cofa bene , è così rara da non far- 
gliene un merito abituale. Finalmente in quella 
parte egli non fece che feguitar femplicemcnte 
la natura fenza olTervar l’efprefiìone dell’arte . 

CAPO V. 

Del gujìo degli antichi. 

93- Li fiorici narranci molte cote dell’in- 
Vj" venzione dell’ arte del difegno ; ma 
efaminandoli bene , tutto è confufione tale, co- * 
me te non ne fapeflimo niente . Io credo che fia 
impolfibile faperne la vera origine, perchè forte 
è fiata inventata in differenti tempi , e luoghi, 
com’ è fucceduto della ftampa , la di cui inven- 
zione fi difputano alcune città d’Europa ; mentre 
i Cinefi pretendono averla avuta molti fecoli pri- 
ma . Può efière accaduto , che il difegno fia fiato 
inventato nello ftefib tempo in Grecia , in Egitto, 
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e in Italia , o che alcuno di quelli popoli lo 
abbia apprefo dall’altro; ma non v’è alcuna 
necellità d’ indagarlo, nè il faperlo arreca ve- 
runa confiderabile utilità . Per quella ragione 
io non mi trattengo in quella difputa, Jafciando 
agli eruditi l’ dammare fe vi liano Hate due, 
o più città dello Hello nome, e di quale di elle 
folTe nativo un tale ardila , che ha inventato , o 
perfezionato qualche punto dell’ arte . 11 mio 
oggetto è di parlar foiamente dello Hudio de- 
gli antichi , c del cammino , che han tenuto per 
inventare la pittura, eia fculcura , come altresì 
del loro guHo , e delle loro mallìme , con le 
quali io mi figuro che operaHero . 

94. lo inclino a credere, che il difegno 
fia (lato il primo ad edere trovato dagli uo- 
mini, e che la pittura, e la fcultura fieno venute 
dopo ; che da principio non fi fcolpì , e che 
s’incominciò a dipingere anche più tardi : che 
j primi dilégui furono imitazioni della forma 
umana : che nella fcultura fi cominciò dal for- 
mare figure di terra , e che quello mezzo fu 
"il primo palio, col quale fi avvicinò Farce alla 
imitazione delia natura; perchè d’una cofa.che 
lì vede per tutti i lati , è più facile efprimerne 
la forma, che non nel difegno tnedefimo, il quale 
richiede più rifleffione , e perciò ha meno di 
meccanica che la fcultura. Comunque fia, io 
non mi azzardo a decider quello punto; e fo- 
iamente mi perfuado , che gli antichi incomin- 
ciaflèro l’arte del difegno con forme molto fem* 
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plici , lunghe , e rette alia maniera delle figu- 
re , che vediamo ne’ vali chiamati etrufchi . Si 
hanno in Roma baflxriiievi di marmo fu quello 
gullo , e taluni fra gli altri, che fembrano ope- 
re egiziane . Se mi fi obiettale , che gli Egizj 
non hanno mai lavorato in quella maniera , per- 
chè la loro natura era più forte , il loro clima 
più temperato , i loro efercizj , e i loro ufi più 
proprj a formare dei corpi robufèi : io rifpon- 
derei , che mi pare cofa evidente che fatte non 
ha potuto fubito imitar la natura bella; e che 
gli Etrufchi neppur formavano un popolo fmil- 
zo , e magro , ma forte , e vigorofo ; ciò non 
oftante le loro opere in marmo , e i difegni , 
che fi vedono fu i loro vafi.fono magri, e fecchi (a). 

95. Io mi figuro eziandio, che la filofo- 
fìa , e gli altri ornamenti dello fpirito fiorifero 
già tra gli antichi prima che coltivalfero la [cul- 
tura , e la pittura; e che perciò feguilfero un 
cammino totalmente differente da’ moderni : va- 
le a dire, feguilfero la guida della ragione, e 
non della pratica, nè del capriccio; poiché 
io vedo , che preferivano le cofe più necelfa- 
rie a quelle , che lo erano meno ; e quindi met- 
tevano attenzione primieramente ne’ mufcoli ,e 
dopo nella proporzione , confiflendo in que- 
lle due parti il più utile, e il più necelfario del- 
la forma umana ; e quello è il carattere di tut- 
to il loro gullo primitivo , Tutto ciò fi offèr- 
ta) Si veda ciò, che diremo qui appretto al num, toy. noe. tu 
Pag. *+(. Fga. ... . . - . t 
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va nelle ftorie , e nelle figure divine , e uma- 
ne , che hanno rapprefentate ; e fi conofce pa- 
rimente, che quelli , che fi applicavano alle arri 
del difegno , non erano ignoranti , che operas- 
fero per pratica : operavano con ragione . Lo 
vediamo da que’ vafi d’una forma ammirabile, 
ed efeguiti con fomma delicatezza , e con tut- 
ta l’arte ; il che non fi fa fenza molta rifles- 
fione , nè fenza Audio grande . In quelle fi- 
gure trovali una proporzione impolfibile a co- 
nofcerfi , e a praticarli fenza un’ arte , che dia 
regole ficure . Quelle regole non potevano fon- 
darli in altro che nella proporzione, la quale 
fu inventata, e praticata da’ Greci, i quali dal 
principio la conobbero , prendendola natural- 
mente dalla bella natura del loro tempo , e 
del loro paefe ; e fe avelfero lavorato in que- 
lla parte fenza regole, come i moderni , avreb- 
bero fatto , almeno per errore , alcune tette va- 
riate , e differenti : eppure vediamo in tutte os- 
fervata una proporzione (a) . 

(a) Avremmo deliberato qual- 
che prova più ficura per credere , 
che i vali detti ettufehi fiano dell' 
epoca , nella quale vuol qui por- 
li il nodro autore . Per quanto lì 
può rilevare principalmente dalla 
forma delle lettere delle ifcrizioni , 
che fi leggono (òpra molti di cflì , 
e anche de’ più belli , non è da 
dubitarli , che vadano a riferirli cir- 
ca ai buoni tempi dell' arte , come 
ollcrvai nella Scoria dille arti del 
dis. Tom. III. pag.23 7. 4-44. 47 f. 

Credo che neppure fi polla dire , 
che i Greci della prima epoca pi- 
gliacelo le proporzioni dalla bel- 


la natura del loro tempo , e del 
loro pacle ; perocché da Virruvio 
Ut. 3. cap. 1 . abbiamo , che fida- 
rono la proporzione dd corpo uma- 
no a Tei piedi , non già perche la 
crcdcfleio la piu bella . o perchè 
nella natura non vi fode di piti 
bello ; ma bchsì perché fi credeva 
più bello il corpo più forte , c ro- 
budo, quale credeva!! il corpo di da- 
tura piuttodo bada , larga , c come 
dicevano quadrata . Vedi loc eie. 
pag. 14* Lo dedo "udo fi aveva iti 
architettura, come bene ollerva an- 
che il nodro autore appredo , e noi 
lo notammo al luogo citato . Fi a . 


Digitized by Google 



sopra Raff. il Cor. b Tiz. 333 

96. Nella feconda epoca incominciarono 
a conofcere, che quella uniformità di regole 
produceva un gufto fecco, e mefchino; e per 
ciò ingrandirono la loro maniera dando alle figu- 
re un’ aria di nobiltà , che poteva quali paca- 
re per grandiofità . Ampliarono i membri più 
di quello, che aveano fatto fino allora: con- 
fervarono però le linee dritte , e caddero co- 
sì in un gufto un poco pefante, ancorché non 
di cattiva maniera ; perchè abbandonata la fec- 
chezza del primo ftile, quello era già molto mi- 
gliore . Di quella feconda maniera vediamo alcu- 
ne ftatue etrufche, come, per efempio , l’Amazo- 
ne tofcana, pefanti, e dure, ma tuttavia di 
buon carattere . Si può inferire , che i Greci di 
quell' epoca batteflero la ftefla ftrada , come fi 
ravvifa dai pochi monumenti , che di quel tem- 
po ci fono rimafti . Le loro fronti fono piat- 
te , i loro nafi quadrati , i fopracigli molto fe- 
gnati , le labbra tagliate quali dritte . Tutto ciò 
prova quanto io afterifco , e fi può veder con- 
fermato fra le altre ftatue dalla Minerva Me- 
dica del palazzo Giuftiniani , i di cui contor- 
ni fono d’una grande femplicità . Io potrei an- 
che dire , che fìa piuttofto opera del fecondo 
ftile dei Greci . Le ftatue componenti il grup- 
po della favola di Niobe mi fembrano di un tem- 
po non molto anteriore . Le proporzioni fono 
della miglior perfezione : le forme fono fubli- 
mi , e pajono d’una gran bellezza ; ma manca 
loro tuttavia una certa morbidezza , che non fu 
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conofciuta che a’ tempi molto pofteriori ; poi- 
ché le loro linee fono ancora troppo dritte , 
fanno troppi angoli , manca loro in fomma 
quella fublime eleganza , e quel contorno sì per- 
fettamente variato, che fi ammira in altre lta- 
tue greche, come nell’ Apollo , nell’ Apollino , 
nel Gladiatore , nella Venere , e nel Ganimede . 
Io congetturo , che le predette ilatue della Nio- 
be fieno anteriori al tempo d’Alefiandro Magno, 
perchè non hanno bei panneggiamenti , e per- 
chè fi fcorge , che i loro autori penfarono fola- 
mente ad evitare la fecchezza del primo Itile , 
e il pefante del fecondo (a). 

97. Ne’ tempi di AlefTandro, o poco do* 
po , fi giunfe all’ultima perfezione dell’ arte col 
dare più movimento ai contorni , e col togliere 
alla pietra la durezza cagionata dalle linee uni- 
formi , e dagli angoli ; in una parola , gli abi- 
li fcultori incominciarono a ftudiare le carni. 
Allora cefsò la fcultura d’eflere un’ arte imper- 
fetta, e procurò di giungere alla vera imitazione 
della natura . Io m’avanzo a dire , che la fcul- 
tura deve quell’ ultimo sforzo alla pittura , per- 
chè quella fino allora non avea fatti i progres- 
fi , che fece nella fcuola di Panfilo , nè era giun- 
ta alla vera perfezione . Comparve Apeile luo 
difcepolo , e fifsò l’attenzione, ed il gurto del 
fuo fecolo , abolendo le minuzie , e le fecchezze. 
Egli diceva degli altri pittori, che ciafcheduno 

fa) Si vedano appreflo le lettere a monfig. Fabroni , ferirle dal 
noftio autore appunto fu quello gruppo della Niobc . Fia. 


sopra Raff. il Cor. e Tiz. 23 j 

era eccellente in qualche parte , ma che la gra- 
zia era propria Tua , e che egli fapeva quando 
avea da dare per compita un’opera. Non di- 
ceva quello come fe amalTe la negligenza , ma 
per dare ad intendere , eh’ egli fapeva omette- 
re le cofe omidlbili ; e che fe gli altri pitto- 
ri pofledevano qualche parte della perfezione, 
egli polTedeva l’unione di tutte . lo ho detto 
quello per ifpiegar meglio la mia propofizio- 
ne ; poiché io credo, che quando gli fcultori 
videro l’eleganza, e la grazia delle opere di 
Apelle, e de’ Tuoi contemporanei, apriffero gii 
occhi , e introduceflero nella loro arte quell’ 
ammirabile, e fublime Itile, che fi ammira nel 
Laocoonte , nell’ Apollo, ec. E’ credibile chei 
talenti dei grandi pittori eccliiralfero la gloria 
degli ftatuarj ,eche da quell’ epoca comincias- 
fe la pittura ad acquillar riputazione ; perocché 
abbiamo dagli fiorici , che Filippo padre di Ales- 
fandro fece una legge in confiderazione di Pan- 
filo (a) , ordinando che non fi poteffe infegnar la 

(*' Non fo donde Mengs ab- diremmo ora , le più civili , e nobi» 
bia trat'a quella erudizione. Se li, non Sdegnarono di applicat- 
imi avelie avuto in mirali palio vili . Il merito di Panfilo , dice Pli- 
di Plinio hb. jf.cap. i 8. feci. 16. nio , che fu di far (bllcvarcla pittu- 
M , io crederci, cne avelie equi- ra al primo grado fra le arti hhc- 
vo.ato , non potendotene ricavare rali : Hujus authoritare efleclum 
nè clic Filippo faccITc una tal leg- ejl Sicyone primum , deinde et in 
gc , nè che folte fitra da altri a tota Grattili , ut putrì ingenui an- 
contemplazione di Panfilo ; ma fol- te omnia graphictn, hoc tji piduram 
tanto, che Tempre era (Iato proi- in buxo , dottrentur , itcipertturque 
bito ai fervi di cfcrcitar la pittu- ari ta in primum gradarti libera- 
ti ; rifervandofi quello dritto alle lium. Semper quidem honor ei fuit , 
pcrlonc ingenue , odia libere , fc- ut ingenui exerctient , mex hone- 
condo le leggi ; e che in appreflo Jli : perpetuo intct dillo ne ferviti tt 
anche le perfune o nelle , o come dottrentur . Fi a . 
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pittura che a perfone libere , che in quel tem- 
po lignificava nobili . Vennero con ciò i pit- 
tori ad eflere più filmati ; e le grandi fortune, 
che acquiftavano , fomminiftravano loro como- 
dità per perfezionare sì bella profefiìone , la qua- 
le fino allora era fiata affai rara , e la (cul- 
tura molto più comune . 

98. Fino al tempo d’Aleffandro andarono 
Tempre crefcendo le arti , e dopo niente più fi 
perfezionarono , benché fi eftendeffero afiaiflì- 
010 di più . Quel fecolo fu confimile a quello 
di Raffaello , e di Michelangelo , nel quale fi 
videro di repente le più belle produzioni , che 
nè prima, nè dopo il rinafcimento delle arti 
fi fono più vedute ; e ancorché dopo fiafi trovata 
la maniera di far meglio qualche parte, non 
v’è fiato alcuno , che nel tutto abbia uguagliato 
i grandi uomini di quel tempo . Così farà pure 
avvenuto ne’ tempi antichi . 

99. Dal regno di Filippo fino alla ruina 
delle republiche greche fi andò Tempre acqui- 
ftando qualche nuovo ornamento , ma nelle par- 
ti minime, o inutili ; mentre che gli antichi del 
buon tempo fi applicavano unicamente alle prin- 
cipali , fenza curarfi di ftudiare la finezza de’ 
capelli, nè altre minuzie confimili , che è , per 
dir così , impoflìbile di poter efeguire , impe- 
gnati a perfezionare la imitazione del nudo ; nè 
ordinariamente fi trattenevano nel far bene le 
vefti, come fu fatto in appreflo. 
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100. E’ certo , che ne’ tempi pofleriori alla 
libertà della Grecia yì fono flati alcuni fcul- 
tori, i quali in parte hanno pareggiato i valen- 
tuomini anteriori , e talvolta nel gufto morbi- 
do , e carnofo hanno fatto anche di meglio ; 
ciò nondimeno non faranno mai paragonabili 
ai primi , perchè non hanno avuta l’immagina- 
zione così fublime , nè le idee così elevate , 
come generalmente aveano gli artifti del fecolo 
d’ Aleffandro , quando l’opulenza, eia libertà 
ribaldavano que’ talenti , fomminiftrando loro 
idee eccelfe, c,per così dire , divine . 

ior. Coll’ ingrandimento dell’ impero ven- 
nero le arti dalla Grecia a Roma (a) ; ina io 
non fo quanto ci fiorifero , non trovandoli niu- 
na buona ftatua con nome di autor latino . For- 
fè gli artifti romani affettavano , come molti mo- 
derni , di metter i loro nomi in lingua erudita . 
Chi Io fa ? Io però inclino a credere , che que- 
lla nazione non coltivafTe le arti al punto di la- 
fciar monumenti da cagionarci ammirazione . 
Abbiamo gran quantità di ftatue , che noi cre- 
diamo di gufto latino , o che almeno nari fo- 
no fìcuramente greche ; poiché , quand’ anche 
fofTero fiate ritrovate in Grecia , non merita- 
vano di efTere trafportate a Roma . Ma nella 
maggior parte di effe fi diftingue il carattere 
della nazione nelle tefte , e ne’ bulli per la mag- 
gior parte fotto l’effigie di gladiatori , e di fol- 


ta) Si veda appreso la lettela fui piiacipio, e procreilo delle arti . f sa. 
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dati . Quello gufto è analogo molto a quello , 
che fi offerva nelle pietre , che da loro fono 
Hate incife. Oltredichè il loro ftile è duro , e 
fecco , come fi vede in tutti i loro ritratti , e 
particolarmente in quelli , che fi fecero nel tem- 
po il più vicino al bel guito della Grecia , come 
fono quelli di Gefare , di Augullo , e ancora 
de’ confoli anteriori. Infomma fino al tempo 
di Nerone brillarono poco le arti in Roma. Si 
hanno belle opere fatte fotto il regno di quello 
principe. Quando più ci fiorirono ne’ tempi di 
Trajano, e di Adriano, io credo, che i buo- 
ni artilli fodero tutti Greci; come fi vede dal 
loro Itile, che nella loro debolezza ftelìa confer* 
va tuttavia le buone madame dell’ antichità, va- 
le a dire la femplicità de’ contorni , il compielfa 
delle proporzioni, e i belli caratteri delle tede. 

ioa. I Siciliani ebbero anche del buon 
gufto greco , e lo confervarono per lungo tem- 
po , fenza però toccar mai la perfezione ; poi- 
ché furono meno corretti de* Greci , e più ro- 
tondi, e caricati nelle parti, nè giunlero mai 
a lavorare il marmo colla ftefla finezza , e pu- 
lizia (a). 

103. Ma vi è un grande errore fra gli an- 
tiquari, che cercano la perfezione nelle cofe , 
che non ne fono quali fiate capaci, come fo- 


ca) Si veda il parere del Prior mann Scoria delle arti del dis. 
Bianconi {òpra una medaglia di Si- lib. X. cap. III. Tom. IL pag. 
racufa , ove fa delle olfervazioni 27 f. fegg . , ove fa la iloria del- 
fulla bellezza delle opere di quel- le arti in quell* ifola . Fìa. 

La nazione; c anche il \imkd. 
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no le pietre incile; perchè non bifogna cercarvi 
Ja perfezione , ma {blamente lo flile . In fatti 
quelle non fono, a dir così , cole fatte che per 
pratica , o maniera , dove non fi è cercato , 
che di legnare le bellezze facili, di evitare le 
difficoltà, c lafciare affatto le delicatezze, che 
avrebbero fatto cadere in errori . Quello fi fcor- 
ge nei pezzi , che fi fono trovati in palla an- 
tica , che per confeguenza fono flati molto 
flimati ancora dagli antichi . Si vede che effi 
hanno poco ricercato le loro opere, ma che 
hanno fatto confiflere l’arte in una bella , e nobi* 
le femplicità . 

104. La decadenza dell’arte potè prove- 
*nire dalla moltitudine degli artilli , i quali per 
elitre molto comuni caddero in difprezzo . Fi- 
nalmente nel maggior lullro dell’ impero roma- 
no non {limandoli altra profelfione che quel- 
la del faldato; e per confeguenza i profeffori 
del difegno effendo poco rifpettabili , dovea- 
no fludiar poco , e trattar la loro arte come 
una fpecie di melliere meccanico, e vile, de- 
gno folamente degli fchiavi, e di gente infeli- 
ce . In quella maniera decadde fino a perderli 
quali del tutto, flrafcinata dalle rivoluzioni dell’ 
impero, dalle guerre , dalle irruzioni de’ bar- 
bari , da’ cangiamenti di religione , e dalle abo- 
lizioni delle immagini ; cofe tutte , che diede- 
ro l’ultimo crollo al buon guflo , e diftruffero 
perfino gli avanzi dei capi d’opera degli an- 
tichi . 
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io?. Ciò nondimeno il mondo deve ai Gre- 
ci di quella miferabile , e opprefTa patria del- 
•le arti, la confervazione, e il rinafcimento lo- 
ro ; poiché eglino trafportarono per la fecon- 
da volta in Italia la pittura . Qui incominciò 
di nuovo a coltivarfi, e a migliorarli da’ Fioren- 
tini , da’ Veneziani, e da’ Lombardi fino a Raf- 
faello, a Tiziano, ed al Coreggio, che la por- 
tarono al più alto grado di perfezione ; e da 
quel punto è ritornata di nuovo a decadere fino 
a noi altri , che vedremo la fua intera rovina 
fe profeguiremo nel cammino finora tenuto . 
Quello è in fuccinto quello , che io penfo fu 
l’invenzione, progreffb , e decadenza delle ar- 
ti. Ora parlerò delle loro bellezze, epartico-* 
larmente di quelle, che ho olfervate nella pri- 
ma, nella feconda, e nella terza epoca dell’ 
antichità . 

106 . Nel principio tutti i gufti non era- 
no che un folo , cioè informi , e groffolani . 
Gli Egizj fi fermarono là , nè lo miglioraro- 
no mai, perchè la natura del loro paefe non 
era propria per fomminillrar loro idee di per- 
fezione, nè di bellezza, nè di proporzioni. 

107. I Greci, ed i Tofcani furono i pri- 
mi , che fcoprirono le regole (a) delle propor- 

zio- 

(») Quedo s’intenderà delle bel- rare in più peni , e in diverfe 
le . Che fodero note le propo rzio- parti divertì arrìdi a una fola da- 
rli agli Egiziani non fi può nega- tua fecondo certe inifurc , e pro- 
re , tanto per le datue antiche ri- porzioni filiate . Vedali la Storia 
maftcci , quanto perciò, che tur- delle arti del Jis. Tom. 1. p.m, 
u Diodoro dell' arte loro di lavo- Fra . 
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rioni « Conobbero ben preflo, che una par- 
te , la quale (i appoggia fu d’un’ altra , deve elTer 
più leggera di quelia: inferirono quindi, che 
una mano, un piede , una tclla, fe lono molto 
grandi , fono deformi : rifleterono , che qualun- 
que corpo deve aver la proprietà , e la capacità 
d’efeguir tutti i fuoi movimenti con facilità, e 
che ogni movimento fi efercita nelle giunture; 
e perciò fi applicarono ad oflervare, che il col- 
lo unifce la tella al corpo, cui fono attacca- 
ti gli omeri, ai quali fi unifcono le braccia; 
come alle cofcie le gambe , e a quelle i pie- 
di colle dita; e riflettendo al modo, con cui 
la forza è graduata nelle azioni , e ne’ movi- 
menti di tutte quelle parti, acquillarono l’idea 
della leggerezza , e fveltezza, che fi offerva es* 
prefla nelle figure tofcane (a) . Conobbero , che 
la forza della politura incomincia da ballo , e 
profiegue gradatamente fin fu; poiché il pie- 
de foltiene la gamba, quella la cofcia, fopra 
di cui pofa il tronco ; e filofofandovi fopra trova- 
rono , che dovea eflere una certa proporzione 
tra la lunghezza , e la groflezza di quelle parti . 
Pattando poi avanti , avvertirono , che in tutti i 
membri del corpo erano due movimenti contra- 
Menos Op. Tom. I. 

(a) Credo che il noftro autore fig. ab. Lauti nella fila nuova deferì - 
tenga colla più comune opinione, zinne della galleria Granducale di 
che fiano ctrufchc tante llatuc , Firenze , piena di nuove ville bcl- 
haflìrilicvi , e carnei , ed altro , che lifTimc di arre , c di antiquaria 
fono di flile greco antiro. Veda- erudita. Mengs nel Frammento di 
li ciò, che dicemmo nella Sitoria un difcorjo, cr. qui appretto , al nu- 
delle arti, ec., Tom. III. pag a.}*, m 16. (i (piega meglio . Fia. 

467. e 4 gì . , c ciò , che dira il eh. 
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rj.uno di azione, e l’altro di ripofo ; cioè la 
forza, che opera , e la forza, che foltiene : che 
per lignificar la prima era neceffaria la fveltez- 
za , e la leggerezza nelle ellremità; e che per 
la feconda doveano efler quelle più folide , e 
più robulle, e per confeguenza le facevano un 
poco più lunghe : ma ficcome la grolTezza del- 
le parti può degenerare in grevezza , provaro- 
no , che la vera fveltezza derivava dalla pro- 
porzione de’ membri colle-giunture . Cosi fi vi- 
dero nella necclìità di far i piedi lunghi , e fer- 
tili ; e giunfero con quello mezzo ad accorda- 
re l’arte colla natura: nel che confille il van- 
taggio più grande dell’arte, e ciò, che dimo- 
ftra la perfezione delle regole. Perciò io lono 
di parere, che il conofcimento della bella pro- 
porzione li deve ai primi ardili, o almeno al 
primo Itile dell’ antichità . Non fi troverà con- 
tradizione in quello, che io dico, fe vi fi bade- 
rà attentamente ; perocché quando io dico , che 
un piede deve efler grande, convien riflettere , che 
il grande confille nell’ avere una grande circonfe- 
rènza : quindi è che un piede può efler lungo in 
proporzione della fua larghezza, fenza però efler 
grande, come effettivamente fi vede in tutte le mi- 
gliori llatue antiche , che hanno piedi lunghi . 

109. Nel fecondo Itile fi confervarono tut- 
te le proporzioni della lunghezza , che erano 
già llabilite nel primo ; ma avvedendoli , che 
quel gullo era troppo fecco, e ordinario, in- 
cominciarono a mutare il contorno , facendo 


sopra Raff. il Cor. b Tiz. 243 

alquanto meno lunghe , e ftrette le giunture: 
con che introdulTero anche più grandiofità , e 
foavità . Con tutto ciò non trovarono il mo- 
do di correggerli interamente della fecchezza , 
perchè ancor non aveano faputo trovare la li- 
nea ferpeggiante , o ondata. Cominciarono di 
poi a ular le linee convelTe, per mezzo delle 
quali diedero un carattere anche più grande al- 
le loro figure; ma però quelle linee noh fer- 
virono che per le parti grandi. Le opere , che 
polliamo credere di quell' epoca , fembrano es- 
fere come llrozzate nelle loro entrate ; perchè 
dove s’incontrano due linee convelTe formano 
un angolo di gran profondità e perciò quel- 
lo ilile pare nelle entrate tagliato. Quell’ufo 
delle linee convelTe non era però alToluto , e 
generale , poiché folevano combinarlo con le 
rq,tte : quelle per le cofe , che danno in fuori ; 
e le altre, per quelle , che entrano .* intendo 
dire, che dove l’entrata deve elTer più forte, 
ivi mettevano una curva più rapida ; e dove vo- 
levano ufcir molto, vi allungavano la retta . Que- 
llo era psefo dal primo llile , e fi vede chiara- 
mente nel carattere, che davano alle felle, nel- 
le quali formavano una linea retta dalla nafci- 
ta de’ capelli fino alla punta del nafo , abbas- 
favano le parti piccole per rialzare le grandi , ba- 
dando folamente alle forme generali . Quello 
fi può oflervare nelle telte di Giove , e della 
fopracitata Minerva, e di altre di quel tempo, 

O a 
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dove gli ardili hanno ufaro molto le linee ret- 
te , c gli angoli ; e lì lono attenuti alle parti 
principali, omettendole minime. Facevano la 
fronte piatta: dalla radice de’ capelli, come ho 
detto, mio alla punta del nafo , tutto è una linea 
retta . La fua fuperficie fuperiore è tutta piana, 
e di là al labbro fuperiore forma un angolo 
retto . 1 due Iati fono anche piani , e appena 
fono ’fegnate le narici , per non interrompere 
la forma principale , che li compone di due 
triangoli ai lati , e d’una pianura fu la parte 
di cima ; nè fegnavano punto follo delle na- 
rici . Di là fino al bordo più prominente del 
labbro fuperiore facevano altra pianura quifi 
sì lunga come quella del nafo ; il che dà una 
cercaria di gravità, e di nobiltà. Io credo, 
che avrebbero fatto anche il labbro inferiore 
della ltefla forma , fe la natura non lo aveffe 
fatto sì differente ; poiché veggo che procura- 
vano accomodarlo al loro gullo, facendo arren- 
dere dal mento alla bocca una linea quali ret- 
ta , e nella parte eminente del labbro ripete- 
vano la piaaura . Al mento davano anche la 
fletta forma piatta; alle guance, parimente, ec- 
cetto dove giuocano le olla del vilo; e in quella 
guifa facevano tutte le altre parti , efprimendo- 
Je grandi, conformi, e fernplici , e omettendo 
le piccole. Di tutto ciò ftabilirono. regole fis- 
fe , che feguivano fenza diparticene mai ; e for- 
marono così il fecondo grado di perfezione , 
o la feconda epoca del gullo . 
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ilo. Nella terza epoca , nel miglior tem- 
po dell’arte, gli antichi perfezionarono la loro 
maniera, ellendofi accorti, che nelle due pre- 
cedenti non fi efprimeva debitamente l’effetto 
della carne; poiché nella prima pareva troppo 
nervofa , e nella feconda molto gonfia , e gros- 
solana; e finalmente conobbero, che nella bel- 
la natura trovali una continua varietà : che niu- 
na cofa deve ripeterli: che era necertario pas- 
fare dalla linea convella alla concava , eallaretta, 
e frammifchiarle tra loro : che ne’piani , e nel- 
le parti angolari della feconda maniera conve- 
niva unire le concave colle convelle , e dove 
Infognava varietà doveano entrare tutte le tre 
Specie di linee ; e trovarono la ragione perchè 
non fi deve fare niun angolo fenza curva, e niu- 
na curva fenza interruzione, o inflelfione, cioè 
fenza linea ondeggiata, o Serpeggiante. Nota- 
rono , che niuna entrata deve Ilare incontro di 
altra confimile, come niuna ufcita contrapo- 
fta ad un’ altra : che niuna linea dfcve elTer del- 
la lidia proporzione , o del carattere come Sop- 
porta dall’altra parte; e finalmente, che deve 
ellere una varietà continua in tutti i contorni , 
e in tutte le proporzioni . 

in. Quelle regole non potevano condur- 
re gli ardili ali* errore , elfendo fondate nella 
buona pratica delle maniere precedenti ; per- 
chè la prima avea Spianate le buone proporzioni, 
e la feconda avea bandite tutte le minuzie , e 
le inutilità ; la terza non tendeva ad altro che 
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a pervenire al compimento dell’arte, il quale 
confitte nella varietà, che è l'anima delle cofe 
rapprefentate ; poiché la varietà produce alla 
noftra vifta l’effetto , che nella natura fa il mo- 
vimento ; e una fola forma fa un folo effetto 
togliendo l’idea del movimento , mentre mol- 
te , e varie forme ci tolgono la confiderazione 
della durezza, e della (labilità della cofa . Una 
fola linea nera fopra la carta bianca non fa al- 
cun effetto ai nottri occhi; ma molte portele 
une accanto alle altre ci fanno battere gli oc- 
chi in maniera , che più-fi cerca di Affarvi fo- 
pra lo fguardo , più (ì fta incerti di quello che 
fi vede . Lo fteffo fuccede con un bel quadro, 
o con una bella ftatua , che quanto più fi ri- 
mira, più l’occhio comprende la varietà delle 
forme , e vi ritrova maggior piacere , fembran- 
dogli più animate . Al contrario una cofa uni- 
forme non muove la villa ; pare morta : nè tro- 
vandovi il nortro fpirito niente di nuovo, fe ne 
annoja, e fe ite difgufta fubito . Quella varietà è 
quella , che caratterizza le opere eccellenti de- 
gli antichi, e dà loro l’ultima bellezza si diffi- 
cile a coglierli : da erta viene coftituita tutta la 
differenza, che è tra gli antichi, e i moderni . 
Non già, che quelli non abbiano procurato di 
metter varietà nelle loro opere ; ma l’hanno fat- 
ta troppo fenfibile , e iludiata : e a forza di voler- 
ne metter molto, è loro mancata, e fono Ita- 
ti coiiretti a ripeterli . Gli antichi dividevano 
il patteggio dalla linea retta fino alla più cur- 
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va in cento gradi , per efempio ; e fi ferviva" 
no di quelli in una degradazione quali invifibile- 
I moderni cominciano da un falco , ponendo » 
per efempio.il primo grado al numero 50 ; 
onde non poflono avere tanta varietà come gli 
antichi , non avendo che la metà de’ gradi , c 
delle forme . 

Ii2 Quella non è che una indicazione 
generale del molto , che potrei dire fopra il 
gullo degli antichi. Ora mi reità a parlare del- 
la loro pittura in particolare, paragonandola 
nello Hello tempo colla fcultura , e confederan- 
dola per li gradi , e per le parti , che richiede 
quell’ arte; e dirò quello, che io credo ch’egli- 
no fapelfero, e quello, che ignoralfero . Non 
mi dimenticherò, che io efamino opere di uo- 
mini, e che l’umanità è infeparabile dai difetti. 
■Supporto ancora, che l’uomo potette formarli 
delle cofe un’idea perfettilfima , non per que- 
llo potrebbe produrre opere perfette; peroc- 
ché la debolezza del fuo fpirito non gli permette 
di concepire, e confiderare due cofe in una 
volta, e i fenfi non portono ricevere che una 
fola idea in un dato tempo. Perciò le noltre 
azioni fono tutte (laccate , e fuccelììve . La me- 
moria è quella che le riunifce, e fa di più idee 
ifolate una fola idea complelfa . Onde allorché 
un uomo perde quella potenza , ha perduto tut- 
to ; perchè il fapere umano non è altro che 
una combinazione di cofe. Perciò è tanto dif- 
ficile nel principio d’un’ opera averne prefenti 
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tutte le parti , e ricordarfi al fine di quello , 
che fi pensò al principio , per combinar tutto. 
Quello fasi difficile la pittura, e la fcultura, 
richiedendo Luna e l’altra il penliero , e l’efe- 
cuzione . La prima nondimeno ha in ciò qual- 
che vantaggio fu la feconda ; poiché uno fcul- 
tore per mettere in efecuzione le fue i<iee ha 
bi fogno di molta operazion manuale, che gli as- 
fopilce lofpirito, il quale fi debilita, eli raf- 
fredda prima che la mano abbia terminato di 
efeguire l’idea concepita. II pittore con una pen- 
nellata , eh’ è quafi sì pronta come il penliero, 
può manifellare la fua idea. Lo fcultore fa la 
fua opera a poco a poco , nè le può dare la bel- 
lezza sì prello come il pittore; perchè ciò, che 
in quello è l’ultima cofa, in quello è la pri- 
ma, vale a dire la perfezione della forma ; in- 
cominciando la pittura dal contorno, eh’ è il 
fine, e il compimento della fcultura. Ciò non 
oliarne i pittori moderni nemmeno han potu- 
to avvicinarli alla perfezione della fcultura an- 
tica ; e la ragione credo io che lia , perchè i co- 
llumi de'nollri tempi fono ben differenti , e il 
pittore ha bifogno di fpicciar prello , ed ripor- 
re i fuoi quadri molto prima del dovere . Se 
Raffaello avelie penfato ad efprimer tutta la per- 
fezione , di cui egli era capace , non ci avreb- 
be lafciato forfè che un folo quadro , come è 
quello della Scuola d’Atene , in vece di tanti, 
che dipinfe nella lua corta vita . 

113. Nella fcultura li trova anche la fua 
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ragione perchè non abbiamo potuto giungere 
alla perfezione degli antichi, non oliarne che 
Tappiamo lavorare il marmo al pari di loro; 
ed è che i principiami fono corretti a lavo- 
rare per guadagnarli il vitto; e i dilettanti, che 
■li mettono in opera , non fanno diftinguere il 
buono, nè l’ufo , nè il fine , per cui fi fanno le 
ftatue; e ordinano opere a chi è ancora nella 
necelfità di ftudiare il modo di farle. Colloro 
fi avvezzano così alla pura pratica, e a quel 
falfo brillante, che veggono far la delizia de’ 
ricchi , i quali fono ordinariamente i più igno- 
ranti . Non fi fanno più ftatue d’ordine , o col 
configlio di tutto un paefe , o d’una intera città ; 
ma pel femplice capriccio d’ttn potente dordi- 
to , per cui vale più un cattivo, che un eccel- 
lente fcultore. Quello influlTo pregiudicievole 
ha fatto degenerare tutte le arti. Anticamente 
una foia llatua bella ballava a fare la riputa- 
zione , e la fortuna d’un artilta; oggi non ba- 
dano cinquanta cattive per dargli da mangia- 
re : e ficcome la perfezione della fcultura fi ve- 
de più al fine, che al principio, i nollri fcul- 
tori fono collretti a Jafciar le loro opere im- 
perfette; e così abituandoli gli uomini all’ ozio» 
e al male con tanta facilità , rifulta , che la 
villa de’medefimi profelìori fi avvezza al depra- 
vato guflo, che regna a’ giorni nodri . 

x 14. Da tutto ciò io conchiudo , che i mo- 
derni per varie ragioni fono inferiori agli an- 
tichi, e che la fcultura de’ nodri tempi è anche 
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inferiore alia pittura . Quella fi fa ora troppo 
frettofofamente, fenza conliJerazione , e fenza 
fcierrza; eia fcultura fenza buone regole di pro- 
porzione , e fenza intelligenza del fine: laddove 
gli antichi ufarono nel principio le migliori pro- 
porzioni , pofcia le linee più proprie all’ efpres- 
fione nobile, rigettando le fùperHuità , e le mi- 
nuzie, e perfezionando finalmente tutto con 
ragionata varietà . 1 pittori antichi facevano lo 
ftelTb per differente cammino. Si fermavano mol- 
to nelle loro opere , per accrefcerne a grado a 
grado la perfezione. Incominciavano dalia giu- 
llezza de’ contorni, e da una efatta proporzione 
delle forme principali; terminando poi con tutto 
io ftudio le parti più grandi fino alle più piccole. 
Si legge nelle ftorie , che non fi trovò chi ardiflè 
terminare la Venere , che Apelle alla fua morti 
iafciò incominciata; non perchè altri non fapes- 
fero fare un braccio , o una gamba , ma perchè 
quel quadro, quantunque nonché abbozzato, pa- 
reva finito a chi non ne fapeva quanto Apelle (a). 


(a) Plinio c quello , che lib. ][. 
cap. i S.feci, 36. if. ci raccon- 
ta quello fatto di Apelle . Non pare 

J retò che porta intenderli come vuo- 
e il noltro autore ; ma che Apel- 
lc una parte fola del quadro averte 
lavorata , e l'altra forte ritmila ab- 
bozzata, o contornata foltanto . 
-Apelles inchoaverat aliam Vene- 
rem Cois , fuperaturus edam fuam 
illam priorem . Invidie mors pera- 
Ha pane : ncc <jui fuccederet operi 
ad praeferipta lineamento inventiti 
efl . Ne pare buona ragione il dire , 
che altri avrebbe dovuto fapcr fare 


un braccio , o una gamba ; per. 
chè la difficolti conli Ile nell' ac- 
cordarle col lavoro del primo ar- 
tifla, quando fia degli ccccllcntirti- 
mi . Lo Hello Mengc ha pur det- 
to qui avanti pag. tip. , come fi 
conofca la mano di Raffaello da 
quella di Giulio Romano in uno 
nello quadro , benché quelli folle 
il dilccpolo più eccellente, e piti 
diletto di quel gran pittore . E chi 
fi è mai trovato capace tra i mo- 
derni di rcflaurar bene il Laoco* 
onte , l'Apollo , cd altri capi d'ope- 
ra degli antichi ? Fea . 
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nj. La pittura era in quel tempo un’ ar- 
te, che fi apprendeva, e fi efercitava come una 
fcienza. Incominciavano dal divider le linee in 
dieci parti, per efempio ; poi in venti, indi in 
quaranta, in ottanta, ec. , e con quella deli- 
catezza , e ripartizione di linee davano varie- 
tà infinita alle loro opere. Variavano le ftefle 
parti delle linee, facendone, per efempio, una 
di tre, altra di cinque, e altra di due; con 
che formavano i contorni varj ,ma uniti, del- 
le diverfe linee; e da tutto ciò rifultava la per- 
fezione . Non oflervavano foltanto quelle re- 
gole ne* contorni: le applicavano anche alle for- 
me interiori, e agli eftremi de’ lumi, ed ai pun- 
ti di maggior forza . Chi saprà olfervare gli an- 
tichi con quella attenzione , non fi maraviglie- 
rà, che Protogene impiegalfe tanti anni a di- 
pingere la fola figura del fuo Gialifo ; perchè 
chi al pari di lui volelfe olfervare tante rego- 
le , e ragioni , gli bifognerebbe lludiare molto, 
e contemplare la fua opera molte volte parte 
per parte; poiché, ficcome ho detto di fopra, 
la ragione, che impedifce ad un pittore di da- 
re l’ultima perfezione, è la mancanza di me- 
moria; e conofcendo ciò gli antichi, vi fup- 
plivano col tempo : e nemmeno quella riforfa 
farebbe loro ballata , fe non avelfero faputo ri- 
durre la cofa al metodo di divider l’arte in parti 
principali , e in piccole , e andarle poi efeguendo 
grado per grado una dopo l’altra ; e perciò non 
potevano eglino confeguire la grande varietà. 


2$2 Riflessioni 

che mettevano nelle loro opere , fenza lungo 
tempo, e pazienza; e quella varietà dava il 
compimento , e la perfezione alle proporzioni . 

116. Fin qui delle maffime generali degli 
antichi. Difcendo adelfo alle regole particola- 
ri, ch’eglino ufavano nel difegno , nella cora- 
pofizione, nel colorito, nel chiarofcuro, e nell’ 
ideale . 


jf. I. Del difegno degli antichi. 

li 7. Io ho detto, che gli antichi ebbero 
tre (Fili , o maniere differenti; cioè il fecco.il 
grande , e il bello . Parlerò foltanto di quell’ ul- 
timo, che è l’unico, che meriti d’effere imitato. 

Ji8. Per efaminarlo prendiamo quattro 
(fatue delle più famofe : l’Apollo per la fveltez- 
za, e per l’eleganza; il Laocoontepel genere 
alterato, o efpreflìvo ; l’Èrcole pel robullo ; e 
il Gladiatore per la naturalezza, o verità; ag- 
giugnendovi il Torfo di Belvedere per il fubli- 
me , poiché in quello è unito l’ideale con la bel- 
lezza , e con la verità . 

119. Nell’Apollo fi vede l’efprefTìone, la 
nobiltà , e tutti gli altri attributi della perfe- 
zione: ma per ora io non parlo che del dife- 
gno . Mirando dunque quella ftatua colle rifies- 
fioni, che abbiamo avvertite fu la differenza tra 
la pittura, e là fcultura , vedremo fin a qual fe- 
gno gli antichi abbiano portata l’arte del di re- 
gnare . Vi troviamo l'eleganza , l’accordo , e 
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l’armonia de’ contorni , c un carattere dominan- 
te sì perfettamente eleguito, che non v’è diffe- 
renza dal carattere d’un contorno a quello d’un 
altro , nè da quello d’una forma a quello d’un* 
altra dalla maggiore fino alla minore eflremità 
di un dito del piede . Quando io dico accor- 
do delle torme, intendo dire, che fe una for- 
ma conveffa è grande, debbono effer grandia 
proporzione tutte le forme conveffe della figu- 
ra, e lo ffeffb intendo delle concave, e delle ret- 
te; e ficcome tutte le linee de’ contorni fi com- 
pongono dell’ una, o dell’altra di quelle tre, 
non può effe-re altra differenza tra effi contor- 
ni , che quella del carattere, che loro fi dà. 

.Per efempio , l’Apollo fi compone tutto di li- 
nce conveffe molto foavi , di angoli ottufi affai 
piccoli, e di pianure; ma vi dominano le con- 
veffe dolci. Dovendo il carattere di quella fi- 
gura divina efprimer la forza , la nobiltà , e 
la delicatezza, il fuo autore ha dimoflrata la 
prima coi contorni convelli , la feconda co’ drit- 
ti, e la terza con le linee ondeggiate. Gli an- 
goli ottufi , e le linee conveffe formano la li- 
nea ondeggiata , e quefte medefime linee con- 
veffe unite a intìefftoni leggere inoltrano la for- 
za, e nobiltà. 

120. Nel Laocoonte dominano le linee con- 
veffe, e le forme fono angolari tanto nelle entra- 
te, come nelle ufeite , pel di cui mezzo fi pale- 
fa l’alterazione , che è nella fua efpreflìone 
poiché in qucfla guifa fi rendono più vifibili 
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i nervi, e i tendini della figura, che fono for- 
temente (tirati ; e così fi formano le lineeret- 
te , le quali incontrandoli colle concave , e col- 
le convelle, formarlo gli angoli, con che fi fa ve- 
dere , che l’efprellìone della figura è alterata. 

1 2 1 . Lo fcultore dell’Èrcole efcogitò un 
gufto del tutto differente ; poiché fece i mu- 
fcoli di forma converta , e rotonda , per ino- 
ltrare , che era vera carne ; ma fece le entrate 
piane, per lignificare, che erano parti nervo- 
fe , e magre ; e con ciò efprelfe il carattere del- 
la forza, e della robuftezza. Ciò rifalta più al 
confronto delle gambe moderne, che gli fi fo- 
no applicate, il di cui fcultore vi ha fatti i mufco- 
li sì duri , e teli , che pajono non carne , ma 
corde (a) . 

122. Nel Gladiatore evvi un mirto delle 
forme dell’Èrcole, e del Laocoonte ; perchè i 
mufcoli , che fono in azione , fono alterati , 
e quelli , che ripofano , fono corti, e rotondi co- 
me qqelli dell’ Ercole: i lunghi fomigliano a quei 
del Laocoonte; e quei , che non operano , fono 
piani. Quella varietà è conforme alla natura. 

123. Il Torfo di Belvedere ha un poco dell’ 
ideale. Vi fi trovano riunite tutte le bellezze 


(a) Una gran differenza parta fra 
qucdc gambe moderne , c le anti- 
che , già cfpoffc alla pubiica ammi- 
razione nella villa Borgliefc , ed ora 
riunite alla fua figura . Al confron- 
to fi vede quanto Michelangelo pec- 
carti d'amor proprio . per non dire 
di cognizione , nel lodar tanto le 


moderne fatte da Guglielmo della 
Porta filo (colare , e fili filo model- 
lo , facendole lafciarc in vece delle 
antiche allora ritrovate . Si puct di- 
re , che la (fatua ora ha mutato 
idea, tanto comparifee più India 
la figura, eleggerà. Fea. 
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delle altre llatue , poiché ha la più perfetta va- 
rietà , e un tocco, che è quali impercettibile. 
1 Tuoi piani non fi poflono dilcernere che col 
paragonaci con le parti roconde, e quelle con 
quelli. Le parti piane fi riconofcono , perchè 
la loro fuperficic unita è più grande che il lo- 
ro angolo, o tondo; e il tondo fi fcopre per 
le piccole parti piane, che lo compongono; il 
dodecagono, per efempio , pare più tondo che 
l’efagono . Quello infigne autore ateniefe a me 
pare, che confeguì il più bel gufto, cui può afpi- 
rare l’immaginazione , s’egli fu perfetto nelle al- 
tre parti mancanti , come in quelle, che vedia- 
mo. lo non mi fido allicurarlo dachè conofco 
altre llatue, le quali hanno alcune parti eccel- 
lenti , e fono ordinarilhme nel rellante . li nome 
di quello Apollonio non fi trova nelle llorie 
antiche , fe forfè non è quello , che non era 
mai contento delle fue opere, e che dopo aver- 
le terminate le rompeva (a). Con tutto ciò io 
credo , che gli antichi Romani facelTero gran 
conto di quella llatua, perchè da’ ferri .che ha 
nelle nariche , fi conofce , che la rc-llauraro- 
no (b) . Pare , che rapprefenti un Ercole, come 
indica la pelle di lione (c) ; e fecondo il Carat- 
ai Qtiefto artefice fi chiarrava (c) Anche Winkclinaun è (lato 
Apollodoro , de! quale parìa Plinio Tempre di parere , che quella fia- 
tò 34. cap. S.feci. t g 2 r. Fea. tua lapprcfcntafic Ercole deificato . 

(b) L argomento farebbe leggero Vedali la Storia del/t arti dtl di - 
affai , perche fi reltaurarono tante frgno, i om*l. pag 30 1 . , li pag. 
altre fiatile di minor merito. Vedi’ 2H4., III. pag. 229 , ove io ho 
. la Stor. /itile arti del aie. Tom. 11 . notato , che Liitppo fece in bronzo 
pag. 24. Fea . un Ercole , che poco poteva elle- 
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tere dovrebbe rapprefentar quello eroe già dei- 
ficato ; poiché non li ravvila nel corpo niuna 
di quelle vene, che gli antichi regnavano nel- 
le figure umane , come fono la cava nell’ inte- 
riore della cofcia (a), quelle del baffo ventre, 
e altre, che padano per il petto. Perciò io in- 
clino a credere , che egli folfe appoggiato alla 
clava, e non filando, come alcuni pretendono (b). 
Quella digr'ellione fu la fcultura non è fuori di 
proposto , perchè trattandoli di difegno rifal- 
tano in quell’arte il contorno , e le forme , che 
fono ugualmente necelfarie nella pittura . 

124. Venendo dunque alla pittura, io fono 
pienamente perfuafo , che il difegno de’ pittori 
antichi folfe molto più perfetto di quello degli 
fcultori ; primieramente per l’eleganza , e per 
la prontezza, che già io ho detto elfere mag- 
giore nell’efecuzione della pittura; e fecovida- 
riamente per la (lima, che li faceva de’famofi. • 
pittori aliai più che degli fcultori . Nè ciò po- 
teva elfer fenza un forte motivo , trattandoli di 


re diverto da qucflo , fecondo ia vide? . 
deferitone datane da Marziale II ch.Vifconti Atat.Pio-Clem.Tom. 
Dpigr. H}>. 9- tpìgr. qo.edit. Rader!: 11. Tav. 1 0 . crede che l’Èrcole del 

Hic qui dura Jtdens porrtdo Jaxa Torfo facellc gruppo con una fta- 
leone , tua di donna . Fe* . 

Mitigai exiguo magnut in aere (a) Qui fi dice vena cava dal fuo 
deus j nome generale , e meno propria- 

Quaequc tulit fpedut refupino fiderà mente; perche la vena cava quando 
yultu , . arriva alla cofcia fi chiama crura- 

Cujus dextra calet rotore , lue - le. Vedi il Vefalio De corp. hum. 
va mero j . fair. Ut. j. cap. 6.fegg. Fi* . 

Non ejl fuma rece ns , rtec nojlri glo- (b) Si veda la Storia delle arti 

ria cadi : del dilegno , Tom. ll.pag. aS+. t e 

Nobile Lyjtppi rr.unus , opusque 111. pag. ug. Fi* . • 
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giudici tanto illuminati , e di guflo cosi fquifito , 
come erario i Greci . Le efpreflioni ufate dagli 
fiorici per encomiare il merito , e la finezza de’ 
pittori antichi , fembrano iperboliche, e incre- 
dibili a chi non combina bene le cofe ; c per- 
ciò vi fono (lati de’ moderni , che nel leggere 
le memorie della maravigiiofa abilità , con cui 
qualche pittore efprefle il carattere del popo- 
lo di Atene , fi fono ideati , che folle per mez- 
zo di geroglifici, e di emblemi , e non per forza 
di efprelfione, e di difegno; il che ripugnereb- 
be alla verità della fioria. 

125. Quello che è certo.fi è, che que- 
lle efpreflioni sì delicate non fi veggono nelle 
loro llatue ; onde io credo , che la pittura de- 
gli antichi primeggiaffe di molto fu la loro Teni- 
tura . La grazia , e la bellezza d’un’ Elena di Zeli- 
li , e d’una Venere d’Apelle non potevano efier 
effetto d’altra cofa che d’una eccellenza ammira- 
bile di contorno. La celebre difputa fra Apel- 
le , e Protogene a me fembra chiaro, che fos- 
fe unicamente una gara di contorno , fecondo 
il modo , che io ho di fopra fpiegato ; vale a 
dire, che il primo delineaife un contorno di 
un membro divifo, per efempio, in tre forme ; 
che il fecondo moftrafle, che fi poteva dare mag- 
gior varietà , dividendolo in quattro ; q che Apel- 
le andalfe più oltre, dando l’ultima varietà , e 
perfezione allo Hello contorno . Se non foffe 
flato così , non farebbe flato poffibile , che egli 
Mengs Op. Tom. J. R 
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avefie meritata tanta ftima di genti si dotte , 
e sì raffinate nel guflo , come ci atteilaoo 
gli fiorici (a) . 


(si) Quella opinione, che la Bara 
tra Apclle , c Protogene folle Hi 
contorno, non è nuova. Fu g:a 
piopofia dallo Scannelli nel iuo 
Ali eroe, della piu. tib. I. cap. 19. 
p. 126. fegg. ove dice , che anche 
Guido Reni era Hi quel fenrimen- 
to . Se fi conlìdeta (blamente il 
racconto di Piirio , non fi può rvcp- 
pur penfate , che folle la cola in 
quella manicta . Scitum e[l ( fcnvc 
egli lib. qj. cap. li. fedi. q6. $. 
ir. ) inter Protoper.em , e; (am 
( Apellcm ) quod aciiuit. llle Rhcai 
vivebat : quo cum Apel/es adna- 
vigaffet , avidus cogr.ojccndi opera 
ejus , fama tantum fili cogniti , 
continuo efficinam petiit. Aberat 
ipje , Jed tabu/am amplae magni- 
tudi rii ir. madrina aptatam pitia- 
rat anus una cup.odicbat. Hate Pro- 
togenem foris effe refpondit : inter - 
rogavit , a quo quaefitum diceret . 
Ao hoc, in ruit Apelics : arreptooue 
penicillo li team ex colore duxtt fum- 
mae tenuitatis per tabulam . Re- 
Verfo Protogtne , ouae gefla c r ant 
anus indieuvit . Ferunt artificem 
protinus contcmplatum fubr ili to- 
tem , dixiffe , Apellcm veniffe : 
non enim cadere in alium tam alfo- 
lutum opus . Ipfumque alio colore 
tcnuiortm lìneam in illa fifa au- 
xifii : prateepiffeaue abeuntem , fi 
raiiijfet il/e , ofienderet , adjice- 
rttque hunc effe , quem quaereret : 
atque ita evenit . Revertìtur enim 
Apel/es , Jed vinci erubefeens , 'ur- 
lio colore linear fecuit , nu 'lum re- 
tinquens amplius j ubiditati locum. 
Qui pare evidente , che lì facefle 
una gara di franchezza , c bravura 
nel làper mare linee (bttiliffime, 
l'ultima delle quali tirata da Apcllc, 


fpaccava nel mezzo le altre due . 
Or che hanno a fare quelle colè con 
ui.a gata di varietà, o pcifczione 
di contorno ? Apcllc fu il paino a 
tirare la linea fui quadro , o tavola 
di Protogene , non ertendovi pre- 
fenre quello, che poi venuto nc tiiò 
in mezzo di cfTa un' altra anche più 
fina , c lottile , in maniera , che 
fi vedertelo i termini della torto- 
polla linea di Apclle . Quelli ri- 
tornato , tirò una nuova finca , e 
con diverto colore , in mezzo a 
quella di Protogenc , lafi dandone 
parimente vedere i termini da una 
parte , c dall' altra , c cosi fintile , 
che Protogene non ebbe più campo 
da farvene (opra un' altra . Secondo 
l'opinione di Mcngs , (irebbe (iato 
tutto loppoffo. In vece di rillrin 
nere le lince , i pittori le avreb- 
bero slargate , o moltiplicate in 
largo . Chi poi volerti credere , che 
Plinio non abbia capita bene , o 
ben riferirà la gara dei contorni , 
come fi dovrebbe dire per folle- 
nere l’opinione furriferita, potrebbe 
peniate, che egli abbia equivocato 
nella parola linea , la quale lignifica 
linea fempliee , ed anche contorno. 
Egli nello ftclib capo fcrive , che 
la maggior difficolta della pittura 
coi.fillc nel far bene le lince ettrerne 
delle figure , che fono appunto i 
contorni , e dice , che Parrafio per 
confertionc degli altri pittori era 
fiato in erti il più perito : confi- fiate 
artificum tn lineis extremis palmate 
adeptus . Haec eft in pi 3 u r a fiamma 
fiubtiliios . Dice lo Hello di Parrafio 
anche Quintiliano Ittjl Oraiar.lib. 

1 1. cap. 1 0. dopo aver detto , che 
Zcufi lo fupcrava nell' inrclligcn-a 
del chiarolcuro : quorum prior lu • 
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1 26 . Gli antichi avranno conofciuto cerea- 
mente gli (corei ; altrimente non era poffibile, 
che Apelle avc(Te potuto dipingere AleiTandro 
in figura di Giove tonante >. col braccio alza- 
to col fulmine in maniera, che, dicono , pare- 
va uici re dal quadro . Le pitture delle batta- 
glie nemmeno potevano efeguirfì fenza 1 intel- 

R 2 


minum , umbrarumque inveiti Jfe ra- 
lìotttm , fciundas txaminajfe Jubti * 


tio t avide ante a nobis fpeclatam, 

*$- j fpatiofiore amplitudine mhil aiiud 

'liu7 li]eÌisv JaMÙr . óuì molto conti nentem , quam lineai vijum eh 
piu .lai retto , è chiaro , che Quin- fugientts , inter tgregia multorum 

•1 — j: • • - opera inani fimiem, et eo ipjqaih- 

cientem t omnique opere nobiliorem. 
Lodovico Dcmonliofo Depili, an - 
liq. lib 2 . pretende, che quclU coli- 
tela dei due pittori conliltclk nel 
tono del colore , c partalo da un 
colore all’ altro , che Plinio loc.ctt. 


tiluno parla di contorni ; e proba- 
bilmente di contorni fi deve inten- 
dere ciò , che fenve lo lidio Plinio 
anche di Apelle , che non pillava 
giornata fen/a fare qualche linea: 
jipelli fuit ptrfttua confuti uao , 
nunquam tam occupatimi aiem aetn- 
di , ut non li ne atti ducendo exer- 
cerei a'terji : quod ut eo in prover- 
bium venti. Cosi altri autori . clic 
potrebbero addurli . Riflettendo a 
quelle cofe , e che fra due si grandi 
attilli era veramente degna di gara 
la cola più difficile nella pittura , 
aliai piti che una femplice linea 
indifferente per sè , benché fotii- 
liflima , l'opinione non dovrà pare- 
re tanto improbabile . Soltanto mi 
farebbe una difficoltà graviffima , 
1'aggiungcrc che fa P|inip al luogo 
citato, di aver veduto in Roma quel 
quadro nel palano de' Celari pri- 
ma che andalfc a fuoco , e di non 
avervi appunto offervato altro che 
linee appena difcernibili , il che 
non poteva eflcre nei .contorni , 
nc' quali non fi doveva gareggiare 
in lottigliela* , ma in variai , e 
bellezza : placuitque Jìc eam tabu- 
limi pc fleris tradì omnium quidem , 
fed artificum prgecipuo miraculo . 
Confumptam eam conftat priore 
incendio domut Caefaris in Pala- 


iap. f. chiama harmogen . Comun- 
que fia (lata , pollo ben dire che 
per lo più lì sbaglia nel voler dare 
certe ({negazioni di pad) a autori 
antichi. Quando fi vogliono dare 
fpiegazioni » che non hanno fonda- 
mento nelle parole dello ^. rltt 1 f. rc / 2 
ma folt^nro nella tefta di chi h 
figura , che la cofa folle pollibilc in 
quella tale , o tal altra maniera ; 
noti fi devono dire (piegaziom di 
autori ; ma nuove idee , o maniere 
di fare , o d’intendere una cola. 
Quello è avvenuro a Plinio anche 
per ciò che di cc lib. q6. cav, 1 >h 
della maniera d alzar gli arcmtravi 
al tempio di Diana Efchna, di 
cui I» è voluto foftencrc nelle Me- 
morie per le belle arti , nel mefe di 
agoflp i?8<L , una nuova idea mec- 
canica adatto puerile , c imponibile 
per quel ca(ò , fen/a farli carico 
delle di lui parole , che non porlo - 
no aipmcttcrla in verun fenfo , e 
dando un fo.»no dell’ Alberti per un 
fatto reale. Fé* • 
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ligenza dello fcorcio , perchè le figure fareb- 
bero comparfe (tarpiate, e ridicole (a) . In forn- 
irla io penfo , che il difegno degli antichi fos- 
fe molto fuperiore a quello de’ moderni ; poiché 
tra le pitture antiche da me vedute molte ve 
ne fono così ben difegnate, come le migliori 
di Raffaello, non ottante che folfero fatte a Roma 
in tempi, in cui il gulta greco era già fvanico , 
o che al più fono dei tempo d’Augulta; e non- 
dimeno la fcultura di quel medefimo tempo era 
molto inferiore alle fopradette pitture ; colie* 
chè dal poco , che ci retta della pittura anti- 
ca , polliamo inferire, eh’ elfa fu fenipre più per- 
fetta della fcultura contemporanea . 

jf. II. Del chiartfcuro degli antichi . 

127. Io fono di parere , che gli antichi non 
avellerò così giulle idee del chiarofcuro come 
noi altri , e che pofTedettero quella parte, la qua- 
le richiede l’imitazione, e non l’ideale. L’m- 
gannare la immaginazione degli fpettatori con 
un effetto di verità non li può confeguire fen- 
za un chiarofcuro molto vero; e queflo ebbe- 
ro certamente gli antichi ; ma perciò non è aie- 
ceflario pofleder l’ideale , ballando l’efattezza 
nell’ imitare la natura . 


(1) Quello punto fella dccifo tudinem bovis ojlcndcre vel/et , ai- 
definitivamente fc fi avverte a ciò, vtrfum curri pinxil, non tranfvcr- 
che racconta Plinio di Paulìa libro fum , unde et a'ounat intclUgiiur 
jj.cap. a. : ante omnia cum lungi - umplituao • Azìra. 
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jf. 111. Del colorito degli antichi . 

128. Io fono anche d’opinione , che fra gli 
antichi vi debbano edere Itati dei pittori cosi 
eccellenti nella parte del colorito , come i mo- 
derni . Mi figuro che Zeufì , e Apelle fodero 
in quella parte arrivati ad imitar il vero, ma 
anche ad efler bellilTìmi : e quanto gli autori . 
ci riferirono del colorito, prova, che gli an- 
tichi ne aveano una giuda idea; ma forfè non 
giunfero ad analizzar quedo punto tanto come 
noialtri. La fcelta de’ colori locali de’ panneg- 
giamenti era molto buona , fecondo che vedia- 
mo dalle reliquie, che ce ne fono rimade. Di- 
pingevano molto finito , fenza ometter niente del 
necedario. Abbiamo la figura di Roma trion* 
fante, dipinta, per quel cheli crede , in tem- 
po di Codantino (a), la quale ha molto buon 
tono di colore ; e benché fia un quadro adai 
mal difegnato, fi vede, eh’ è un’opera molto 
men cattiva delle fculture dell’ arco di quell’ 
imperatore , efeguito nel fuo tempo . . . (b) 


fi 1 ' Si veda il Winlcclmann Sto- (b) Vedili approdi» la lettera del 
ria dille arti del dis. Tom. II. lib. noitro autore tulle pitture d'Erc*. 
XII. cap. III. prine. Fé. . latro . Fia , 
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MEMORIE 

CONCERNENTI 

LA VITA, E LE OPERE 

DI ANTONIO ALLEGRI 

D E N O M INA T O 

IL COREGGIO (a). 

CAPO I. 


i. T E notizie, che abbiamo della vita, e de* 

I i fatti del grande , e graziofo da Coreg- 

gio , lono poche, confufe , e difcordi tra di lo- 
ro. Certo fi è, che nè i letterati, nè i pittori, 
che hanno fcritto vite di artefici , hanno refo 
al Goreggio quella giufiizia, che meritava ; poi* 
chè egli era ben degno, che qualcuno prendes- 
fe la-cura di bene informarci delle circolknze di 
un uomo, a cui la nobil arte delia pittura tan- 


ta 1 ) Quelle Memorie (opra il Ca- 
reggio Furono da Mmgs «ampolle 
a Firenze , per darle a coloro , 
che facevano la rilfampa delle vite 
dc' pittori del Vgfari , i quali però 
non ne estraderò che quell’ articolo 
fi magro del Coreggio , che fi leg- 
ge in quella loro edizione . Il filo 
Principal fine , oltre quello di far 
conofecre il merito del gran Co- 
reggio meglio di quel clic finallora 
fi eia fatto , fu di Fupplirc a quanto 
manca nella vita , che ne ferilfe il 
Yalàri , c di correggere i Tuoi equi- 


voci ; non ottante clic molti abbia- 
no creduto , che il Vafari non ìfcri- 
vefie quella vita con tutu Filtra- 
zione, e l'imparzialità nccelTaria. 
Mcngs , che pur ere' levalo , non 
volle però ingerirli troppo in tale 
qiiiliionc , e li contentò -olla Ina 
moderazione ordinaria di dilucidar 
bene i fatti , fopra de' quali li ita* 
bilifec la riputazione del Corege-o, 
fenza entrare in difpute, ne curar 
I opinione , ed il pai tiro di coloro 
che fi fanno un impegno naziona- 
le di loltencrcil Vaiati . Azaaa, 
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to deve. Ma quella negligenza non folo è un* 
ingiuilizia fatta ad un tal uomo ; ma ancora una 
gran perdita per noi ; perocché non vi è mag- 
giore llimolo alla virtù che il racconto de’ fat- 
ti delle perfone virtuofe: c per quello mezzo 
fpelTo i vizj dell’ amor proprio , e dell’ ambi- 
zione fi sfogano nell’imitazione di elTe; e can- 
giando quali natura diventano virtù . Per la 
qual cola parrà convenienté efaminare di pas- 
laggio le caufe di quello fenomeno della lloria 
pittorica; facendo pur troppo maraviglia , che 
un merito sì grande polTa nafconderfi alle men- 
ti di uomini così autorevoli , e grandi , come 
fono quelli, che hanno onorato pittori alfai in- 
feriori a quello gran luminare dell’ arte , con 
defcrivere minutamente le loro virtù . 

2. Abbenchè giovi all’ umanità di credere , 
che il merito fia la prima origine di ogni for- 
tuna, ed onore; ciò non ollante è certo , che 
gli accidenti ellrinfeci non poco vi contribui- 
fcono. La llelfa virtù in diverfa patria, e tem- 
po fa diverfo effetto. Antonio Allegri da Co- 
reggio , nato in una piccola terra, portato dal 
talento, e dal genio naturale più affai all’ amor 
del fapere, che al fallo, non poteva facilmen- 
te elfere ammelfo in quel gran mondo, dove fi 
acquifta fovente più fama per elfere amabile a 
che per elfere llabile , e degno . 

3. Le fue opere ci fanno vedere un genio 
di Tempre avanzarli; poiché febbene egli folfe 
fempre il m^defimo non ollante il molto fuo 
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merito , fu però Tempre diverfo nel grado di es- 
fo, e di Itile. Quello defiderio di avanzarli è 
folamente conceduto a quelli, che fono dota- 
ti della vera umiltà di llimarfi poco: onde il 
Coreggio doveva elfere di quella indole. Soglio- 
no i pittori ritrattare nelle loro opere quali Tem- 
pre il proprio genio: lìcchè avendo il Coreg- 
gio Tempre dipinto cofe graziofe, e fcelto da 
ogni cofa ciò che più lo era, ed efeguitolo con 
uno fpirito filofofico; lì può congetturare ra- 
gionevolmente , che egli folfe di temperamento 
lludiofo , modello, tenero, amorofo , e filofofii 
co . Un limile genio non era fatto per gran- 
di fortune , fe gli accidenti non ve lo portava- 
no quali per forza . Per gli lielfi motivi non 
poteva elfere facilmente amico degl’ illuflri corti- 
giani , come certuni , che hanno fcritto a gloria 
de’ pittori inferiori , i quali fe fcrilTero con giu- 
llizia de’ primi inventori, e degli uomini illu- 
llri de’ loro tempi , fu perchè gli uni erano mor- 
ti, e gli altri erano di tale fplendore, che chi 
li lodava faceva onore a sè medefimo. Ma il 
gran Coreggio lludiofo , ed applicato alla fu» 
profeffione > vivendo in corte piccola , non po- 
teva annoverarli tra il numero di quelti . A ciò 
lì aggiugne , che il Coreggio elfendo nato do- 
po quegli uomini grandi , dovea quali elfere con- 
lìderato come pittore giovane, e feguace di quel- 
li , che allora godevano la maggior fama. Eoli 
però prima dell’età di trent' anni poteva elle- 
re conofciuto. Allora Tiziano li trovava nell* 
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ìttà di fettantafette anni; ed era già morto Raffa- 
ello . In fotnma il Coreggio era il più giova- 
ne tra quegli uomini , che nel tempo Horido 
dell* Italia fi erano refi ammirabili . Ma altro 
comparifce ora a noi , che quali abbiamo perdu- 
ta la fperanza , che altri rinafca da poterlo 
uguagliare , dopo avere il mondo foerato pe» 
240. anni indarno che tornaffe un limile inge- 
gno: ed all’incontro i molti anni fcorfi di poi 
ci fanno parere tutti que’ luminari come appar- 
ii in un fol punto. Le difgrazie fopravenute a 
tutta l’Italia, e la poca cura, che fi pofe per 
qualche tempo alle belle arti , contribuì anco- 
ra non poco ad una certa dimenticanza degli 
uomini , che meritavano lode ; e folo fi foften- 
nero in Italia le due fcuole fiorentina , e vene- 
ziana; effendo la prima appoggiata fu Michelan- 
gelo, il quale fopraviffe alle turbolenze fudet- 
te; e l’altra fopra Tiziano, il quale ville inpae» 
fe , dove in quel tempo meno fi fentivano 1* 
miferie . Sorfero fra quelli degli fcrittori di vi- 
te ; ma eglino fcrilTero principalmente di quel- 
li , che erano loro patriotti , o amici , e talvolta 
anche ignorando le vere circollanze degli al- 
tri . Da quello dunque farà facilmente nata quel- 
la negligenza nel, peraltro fcrittore illullre, Va* 
fari in tutto ciò , che riguarda i pittori lombar- 
di . Non per quello merita la taccia d’ ìnvidio- 
fo, come alcuni hanno pretefo ; ma folamente 
di poco attento , o male informato ; poiché nel- 
le cofe anche indifferentilììtr.e, come fono i fog- 
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getti de’quadri, pure ha variato dal vero . Co- 
sì (ì crede nella defcrizione di quelli , che il 
Coreggio dipinfe per il duca di Manrova, ed 
in altre occafioni . Se il Vafari dice , che [pic- 
ca più nell' operare , che nel difegno fquifito, quella 
critica non vuol dire, che il Coreggio non ab- 
bia ben dileguato ; ma piuttollo , che il Vafari 
penfava , che forfè egli difegnava affai bene; ma 
che concede che non fapeva dipingere come il 
Coreggio. Oltre a ciò non lafcia di lodare i 
difegni di elio , dicendo : hanno in loro ma buona 
maniera , vaghezza , e pratica di maeftro : onde 
forfè volea fedamente dire, che i difegni di Mi- 
chelangelo erano più eccellenti . 

4 Se il Vafari nell'epilogo deliavita del 
Coreggio fi ferma quali folamente full’ eccellen- 
za di dipingere i capelli, credo che egli con ciò 
abbia folamente intefo efprimere, che in que- 
lla parte nefluno fi accollò all’ eccellenza ; poi- 
ché in altri luoghi ha detto; per queflo il Co- 
reggio merita gran lode , avendo conseguito il fine 
della perfezione nelle opere , che egli a olio , o a frefco 
colorì . 

Alle fudette ragioni fi aggiunge quella 
emulazione, che il genere umano ha per natu- 
ra, cioè di foffrire mal volentieri il dover confes- 
fare la fuperiorità in un fuo limile , quando al- 
tro interefle non lo ricompenfi di quello abbas- 
famento di sé (leflo; e volentieri , quando l’uo- 
mo non fi può più opporre al merito d’ un altr’ 
uomo, lo afcrive a caufa fuperiore, o acciden- 
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ti eftrinfeci , per mezzo de’ quali nel confettare 
la fuperiorità dell’altro , lo priva del inerito per- 
fonale : onde Tempre gli retta una uguaglianza 
con etto lui , che folo confetta maggiore per 
accidenti di fortuna . 

6 . Quella infelice emulazione degli uomini 
non poco danno ha caufato alfe vere notizie del 
modo, con cui viflè, ftudiò , e imparò il Co- 
reggio la fua arte, e per qual via giunfe a quell’al- 
to grado di eccellenza. 

7 . Quali tutti gli fcrittori artifti lo fanno 
comparire una produzione prodigiofa della na- 
tura . Ma più fa maraviglia il vedere , che vi 
fono flati eziandio de’ letterati favj , i quali erano 
obligati a conofcere la natura umana , che ab- 
biano adottato degli errori llravaganti. Mi li di- 
ca: chi mai nelle belle arti inventò , e perfezionò 
tutto in un tratto nel breve tempo di trentanni 
uno ftile nuovo in qualunque arte , come era 
allora quello del Coreggio nella pittura ; e que- 
llo fenza altro ajuto , che il genio naturale ? (a) 

8 . 11 forprendente Michelangelo Buonarro- 
ti , per doni di natura non inferiore ad alcun 
altro artefice , di cui fi abbia memoria , non già 
da sè , e fenza lumi imprellati da altri , potè 
trovare le vie di frangere gli angufti argini di 
uno ftile fervile , ed umile , ulato per fecoli da 


(ai) Natura fieret laudabile Car- 
men , an arte , 

Quaejitum tft . Ego ntc Jìudium 
fine divice vena , 

Nec rude quid projit Video inge- 


nium : alterius fic , 

Altera pofcit opem res , et Conjurat 
amice . 

Horìt. de Artepoet. 

Azua. 
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tutti i profeflòri d’Italia . E' ben vero , che uni 
fcintilla balia ad accendere un gran fuoco dove 
la natura abbia porta la materia , cioè un fer- 
vido talento: ma pure reitera erta eternamente 
inoperofa fenza quel primo moto . E Michelan- 
gelo , quel gran talento , fenza vedere le anti- 
che ftatue , che fa munificenza di Lorenzo de’ 
Medici gli aveva procurate , mai non avrebbe 
potuto abbandonare Io Itile de’ fuoi maeftri ; ed 
al più farebbe flato un altro Donatello , o Ghi- 
berti . 

9. Raffaello da Urbino, benché fuperaffe 
all’ infinito tutti i fuoi maeftri , ciò non oftante 
lafciò nelle fue opere la traccia delle idee rice- 
vute da elfi ; e forfè fenza le maflime di fra Bar- 
tolomeo , e fenza la villa delle opere di Mi- 
chelangelo faremmo privi dello Itile più bello 
di quel gran pittore . Diradi, che niuno nega, 
che il Coreggio avertè maeftri; ma qual trac- 
cia mai fi riconofce in lui o del Frari , o di 
Andrea Mantegna ? Porea forfè il detto Mante- 
gna, pittore il più duro del fuo tempo, formare 
il più graziofo , il più rilevato , il più dolce , che 
non è flato mai uguagliato nè dai fuoi prede* 
certori, nè in 240. anni dopo di lui ? Que’ mae- 
ftri , che appena ardivano di ufcire dalle linee 
dritte , potevano infegnargli l’oppofto , cioè di 
fuggirle? O farà dunque il Coreggio folo flato 
capace col veder la natura di afcendere a quell’ 
alto grado , dove tutti gli altri uomini hanno 
• dovuto afcendere come per tanti gradini a po* 
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co a poco? Io non pollo convenire in limile 
pendere : 'che anzi panni , che Antonio Allegri 
abbia guardato , e Itudiato tutti gli uomini gran- 
di , che furono avanti di lui , e nel fuo tem- 
po. Siami dunque permeilo dopo aver fatte del- 
le congetture fui motivi , per li quali damo privi 
di una narrazione vera della vita di quello gran 
pittore, di proporre lopra quella materiale mie 
illazioni , le quali mai non pretenderò affolli- 
tamente vere , ma bensì vendutili ; ed ancorché 
dovettero effere riprovate , fpero faranno utili 
per feguitare colla imitazione i meriti (ingoia- 
ri di quello eccellente pittore , e le bellezze delle 
fue impareggiabili opere . 

CAPO II. 

io. ^klEHa ofeurità , in cui damo dilla vita 
IN del Coreggio (a) , li ha da diverd auto- 
ri la notizia, ma incerta , che nafeeffe nel 1490. , 


(a) 11 (ig. conte Giulio Semel- 
lari parmigiano , dimorante in 
Roma da tanti anni , ha latta una 
raccolta delle memorie, che potean- 
fi avere da Parma intorno al Corcg- 
fiio , e ad altri pittori , che hanno 
lavorato in quella città . Avendo- 
mele gentilmente comunicatele 
ho tratte parecchie notirie , che 
daiò qui appretta . Anche il no- 
ftro autore ha avuto notizie da lui, 
come ho capito dal confronto delle 
carte , e da una nota , che ho tro- 
vata tra le catte dello Hello Mcngs, 
in cui ne parlava . Da molti anni 
a quella parte e divenuta quali ma- 
nia la cu noli u , e la voglia di fape- 
fc , c di ferivcre anche le mala- 


rie relative alla vita del Coreggio . 
Tra quei che ne hanno già Ram- 
pato più copiolàmente , uno c il 
lig. cav. Cario Giufcppc Ratti pit- 
tore genovefe , che alia cognizione 
dell' arte ha (aputo unire le noti- 
zie (loriche , profittando anche del- 
le oilcivazioni di Mcngs , come ac- 
cenna nella prefazione al fuo li- 
bro intitolato : Notizie /loriche fin- 
cere intorno la vita , e le onere del 
celebre pittore Antonio Allegri da. 
Coreggia. Finale 17X1. Piu di tutti 
poi ha fodisfatto alla curiofità de- 
gli eruditi il eh Tirabofchi nella 
lua Biblioteca Mode ne/e , Turno 
VI., all' articolo del Coreggio, 
ove ha notato varie cofe contro 
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o fecondo altri nel 1494. in Coreggio ,0 in certo, 
cafale vicino (a) . 11 fuo vero nome 'era Anto- 
nio Allegri ; ma fi trova fcritto da lui mede- 
lìmo , e fui quadri , e nelle fcritture , il fuo 
nome in latino Latti, coll’aggiunta da Coreg- 
gio : onde è fiato fempre conofciuto fotto il 
nome di Antonio da Coreggio. S’ignora fino- 
ra chi folTero i fuoi genitori (b) , e chi avede 
per moglie. Bensì è certo, che fi maritò due 
volte, e che con ambe le mogli ebbe figliuoli; 
cioè , che gli nacque Pompeo , o come altri 
vogliono Pomponio (c) , in Coreggio . Venne 
dopo ad abitare in Parma , e procreò una fi- 
glia colla prima moglie nell’anno 1J24. , ed 
altra nell’anno 1526. Colla feconda moglie 
poi procreò la terza figlia anche in Parma l’an- 
no 1527- (d) Per la fua morte vi è lo ltelTo 


Mcngs , c Ratti , clic noi accen- 
neremo in feguito , con qualche al- 
tra cofa ; rimettendo per il retto i 
lettori alla eruditittima di lui ope- 
ra. Mcngs avea pcofato di fare del-, 
le note fu quello fecondo capo , 
come ho rilevato dai contralcgni 
nc! manoferitto , che ho copiato , 
datomi dal lig. Franccfco Rarnos , 
il primo di merito grande tra i di lui 
fcolari fpagnuoli .Fra . 

fa) Dal P. Orlandi nell’ Abece- 
dario piu. fi dice nato circa l'an- 
no 1492. Se fi dà per certo , che vi- 
vcflc anni 40., c meli , come fi dirà 
appretto, farebbe nato nel mjj. , 
conte riflette anche il fig. Ratti pag. 

1 2À-. Fea . 

(0) Suo padre fi chiamava Pel- 
legrino , (ua madre Bernardina Aro- 
mani. Fra, 


Ce) Pomponio fi chiamava ficu-. 
ramente , e fu pittore di merito . 
Dipinte, fra le altre cofc , per 8 j. 
feudi d'oro la nicchia del Popolo 
nella cattedrale di Parma negli an- 
ni ijtso. ij«i. c fegucntc, come 
cotta dai pagamenti fattigli in va- 
rie rate netti detti anni , regiftrati 
nei libri della chicfa . 11 lodato Ti- 
rabofehi , che non avea notizia di 
quella prova , fcrive pag. api., che 
non vi ha che ftmplict tradizione , 
che Pomponio lavoraflc in quella 
chiefa . Fea . 

(d) Ecco le fedi del battolino 
diefle nella cattedrale: tjii.Fran- 
cifea Lttitia fi/ia Antor.ii de Ale • 
gris de Corngia , li Hieronimat 
uxoria nafeitur 6 . , fi baptirata 
12. decembri s . Compatres Magi- 
l icr Joanncs Marcita de Garbatiti 
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dubbio , come per la nafcita , benché conven- 
gano tutti, che fia morto di circa quarant’ an- 
ni. Qpelii, che hanno tatto più curiofa ricer- 
ca, dicono, che egli vivefTe quarant’ anni, e fette 
meli ; e che montfe in Coreggio il di di Mar- 
zo 1534. , e folle fepolto nel chioltro de’ pa- 
dri di s Francefco (a) . Alcuni vogliono, ch’ei 
ioffe poverifìimo , e di balla eff razione : altri , 
eli' egli fia nato di famiglia difìinta ; che abbia 
pofTeduto beni , e che abbia lafciata buona ere- 
dità al fuo figlio Pomponio , o fia Pompeo . 
Ma finora non fono ufeiti alla luce i documen- 
ti , che pollano aflìcurarci nè deil’una, nè dell’al- 
tra aflerzione; e farebbe cola lunga per chi vo- 
lere a forza di congetture difendere il pro,o 
i! contra. Dirò bensì , che effe non fono tanto 
lontane l’una dall’ altra, come pajono a prima 
vifh, quando fi vogliano confiderare i coflumi 
del paefe , e il poco denaro , che da per tutto 
correva , e in ifpecie nel paefe del Coreggio; 
come ce io dimoierà io Hello valore intrinseco 


phificut , & Domina Ludovica de 
Bagnimi. tali. Canarina Lui’c- 
tia fili a Magiftri Antonii de Aie- 
gru de Cangia, & liieronimac uno- 
rii , nafeitur zg. baptizata 26. 
fepttmbris. Comporrei Magifier do- 
nane! oc Soncino , & D. Angela de 
Fi ‘ombij . 1 /17. Anna Cena filia 
Amami de Alegrii , & Jacobinae 
uxori! nafeitur 3. bapù^at. j. otto* 
tris . Compatres D. Marcai de La- 
ntjjimis Canoni cui , & D. Mar- 
garita de CribeUii . Quelle fedi ic 
J10 cavare dalle carte del fig. con- 
te Scutcllari . Il Tiiabofchi pag. 


a 74. le dà con qualche differenza, 
fofkncndo che vi Ila sbaglio nel 
nome della feconda moglie in vece 
di quello delia prima , provando 
che quefta piima era viva anco- 
ra alti 10. marzo 1 j j*. , c che per- 
ciò Antonio non abbia mai avu- 
to la feconda. Fe a. 

(a) Così fi leggeva nel regii Irò 
de’ moiri fepolti prcllb gli Itcrtì 
frati ; e fc nc riportano le parole 
nelle note al Vatàri nella vita del 
Coicggio , e dal Tuabolchi pag. 
agi. ita. 
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della moneta, colla quale fi contava. E ficca- 
rne quegli fcrittori , che hanno confiderato lo 
flato del Goreggio , e i prezzi , che gli furono 
pagati, lo avranno fatto in proporzione della 
fortuna , che facevano gli ardili , che vivevano 
✓ allora nelle gran corti, e città di commercio , 

come Roma, Venezia , e Firenze ; cosi doveano 
certamente compiangere la forte di lui, rifletten- 
do alla bellezza delle fue opere . Quello però 
non dimoftra , che egli non potette avere delle 
» [ pofleflìoni , e vivere forfè in una filofofica fem-. 

plicità ; contentandoli di una vita femplice , ed 
uguale ai fuoi concittadini, defiderofo (blamen- 
te di effere migliore , e non più ricco di Joro-(a). 
Egli è certo , che ne’ fuoi quadri non fi rico- 
nofce fegno di quella economia, ed avarizia, che 
fi otterva nei pittori poveri , o bramofi di di- 
ventar ricchi . Le opere fue fono dipinte in ta- 
vole fatte colla maggior cura , per lo più di 
noce, o in rame, o in tela finiffitna . Sono ri- 
dipinte più volte , benché terminate , e ftudia* 
z te . 1 colori , de’ quali fi ferviva , erano i più 

fini , ed anco difficili a trattare . L’ azzurro di 
i ' • pietra è impiegato con abbondanza, che non fi 

vede in alcun altro pittore ; poiché i panni , le 
carni , e i campi fono dipinti con quello colo- 
re , e tutto di forte impatto . Le lacche fono le 

più 

. fa') Annibaie Caracci , clic più di lui infelicità, c mi feria anche 

volte fu pagato a un diptedo per le riguardo al paefe , ove vivea . Si 
,, fuc opere piuttolio male come il veda la fua lettera qui apprctTo.al 

Corcggio , pare che compianga la nitm. Fia . 
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più fine , come fi conofce dall’ efiarfi potute con- 
fervare nella loro bellezza fino a’ tempi noftri . 
De’verdi ve ne fono de’ belliflìmi, che di raro 
fi trovano in altri pittori . Sia poi egli fiato 
povero , o ricco, non è ciò, che più importa; 
ma dalle opere fue, che vediamo, polliamo cer- 
tamente giudicare , che egli ebbe uqa buona 
educazione; ed è molto verifimile ciò , che dice 
il P. Orlandi , cioè che il Coreggio folle edu- 
cato in ogni forte di buone arti liberali, come 
nella filofofia , nella matematica , nella pittura , 
nell’ architettura , e nella fcultura ancora; per 
confeguire le quali praticò coi più rinomati pro- 
feffori di que’ tempi . Infatti nelle fue opere inti- 
gni fi conolce un penfare molto poetico , ed eru- 
dito; come fra gli altri celo dimoftra il qua- 
dro dell’ educazione di Amore, ove egli ha rap- 
prefentato Venere alata coll’ arco , come per di- 
moftrare, che la madre dell’ Amore, che muo- 
ve i cuori degli uomini, è la Venere celefte ; 
cioè quell’amore, o vogliamo dire fimpatfa della 
natura (a). E così vi fono altri efempj, tanto 
in foggetti fagri , come in profani , che noteremo 
apprefio nella deferitone delle fue opere . 

il. In quanto poi alla pittura, e finltu- 
ra , dice il Vedriani (b) , che al tempo del Coreg- 
Mengs Op. Tom. I. S 

fa) Non fo fe quell’ argomento allegorie. Fea. 
polla edere di molto pelo ; fapen- (b) Raccolta de' piti, ftulc.c arch, 
ilofi che tanti pittori d'aliota , come Modan. più celebri , pag. SS- f ( SS- 
dei tempi noftri, ricorrevano ai Fi*. * 

letterati per l'erudizione , c per le 
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gio folle in Modena un’ accademia , dalla quale 
erano già ufciti diverfi vaienti artefici , tra i quali 
fu anche Francefco Bianchi fopranominatorV Fra- 
ri ,e Pellegrino Munari, conolciuto co! nome di 
Pellegrino da Modena . Sotto il fudetto Bian- 
chi apprefe la pittura il Coreggio , e poi fotto 
Andrea Mantegna (a). Nel corlo de’ faoi ftu- 
dj dovea , fecondo che fi conofce dalle fue ope- 
re , attendere ancora all’ architettura , di cui fi 
vede, che ne aveva un gufto grandiofo , e bel- 
lo; e fecondo il lodevole coftume di que’ tem- 
pi, egli fi applicò primieramente alla fculcura. 
Se mai abbia maneggiato Io fcalpello , o no , 
non fi può rinvenire ; ma è certo , che egli la- 
vorò di plaftica, offia ftucco, efiftendo in Mo- 
dena nella chiefa di s. Margherita una depofi- 
zione dalla Croce di Noftro Signore fatta da 
Antonio Begarelli fcultore modenefe , ed ami- 
ciflimo di lui , nella qual opera il Coreggio fece 
tre figure di fua mano (b) . Se quelli poi ap- 
prendere quell’arte dal Begarelli, o l’appren- 
deflero infieme da altro profefTore , o pure il 
Begarelli l’imparafTe dal Coreggio , non fi può 
facilmente determinare : ma è indubitato , che 
quell’opera, dove il Coreggio lavorò, fu delle 
prime del Begarelli, il quale dopo ne fece mol- 
te altre fino all’ anno i SS 5 - » cioè 21. anno do- 
tai Il TirabofJii pag. *■#?• nega fin di fettembrc i{o 6. Ivi ricerca 
che fia (iato fcolare deh’ uno , c del- degli altri di lui creduti macltri . 
1 ’ altro , o che al più lo lia (iato Fea • 

da fanciullo ; cllcudo morto il Diati- (,b) Vcdriani loc.cic. pag. 4-8 .Ft.x. 
chi nel i s i o. , e il Mantegna lui 
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po la morte del Goreggio. Scrive il citato Ve- 
driani (a) , ed altri appretto a lui , che il Be- 
garelli ajutatte il Coreggio con fargli i model- 
li per l’opera celebratittima del duomo di Par- 
ma (b); onde pare , che piuttollo fervitte al Co- 
reggio , che altro : cofa , che fa giudicare , che 
Antonio Allegri allora fotte un pittore bcneftan- 
te; mentre poteva impiegare a quello effetto uno 
fcultore, che in quel tempo godeva la prima 
riputazione in Lombardia ; ed era baftantcmen- 
te virtuqfo per meritare le lodi di Michèlangelo . 
Non pretendo però con quello di dimoltrare, 
che il Coreggio fotte ricco ; penfi pure ognu- 
no ciò, che gli pare; perchè io fono fempre 
ficuro, che in oggi non vive proiettore , il qua- 
le polla impiegare un huono fcultore a fargli 
tanti modelli per un* opera sì valla . 

12. Sono troppo rare le opere col nome» 
e colla data del tempo, in cui il Coreggio le 
dipinfe , per poterci aflìcurare in che età comin- 
ciatte a dare opere al publico , e dello Itile , che 
tenne nel principio (c) . Solamente vi è un qua- 
dro nella galleria di Dresda , che altre volte era 
a Modena, col fuo nome, ma lenza data, il 
quale ci fa conofcere lo Itile de’ fuoi maellri , 
come dirò altrove , Non vediamo poi opere 
confiderabili, che ci pollano indicare per qual 

S 3 

_ (a) pag. fa.. Scannelli Microco- dal "Hrabofclii pag. 24t.feg-,e 
fmoJtllapitl.Uh.i.pag. ijj.fik. Jtg. Fea. 

(b) Tutto ciò che fi dice del (c) Si veda qui appiedò al nuBu 
Bcgardli è anche niello ia dubbio j6. Fi a. 
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via egli ufcifle dallo ftile lecco , ed acquiltalTe 
quel grandiofo della feconda maniera , e quel 
graziofiflìmo , in cui fece poi le fue ultime ope- 
re , che lo rendono Tempre maravigliolo a tutti i 
conofcitori . 

13. Poiché nefTuno finora ci ha detto , nè 
dato alcun lume fulla parte della vita del Co* 
leggio, che riguardai progredì dell arte, (la- 
mi permeilo di proporre delle -congetture , che 
mi fi fono prefentate alla mente. 

14. Si legge , che Pellegrino Munari atti* 
rato dalla fama, che fentiva ogni giorno ere* 
feere, della eccellenza delle opere di Raffaello da 
Urbino, defiderade di apprendere Torto di lui; 
penfando di abbandonare la patria , dove fi tro- 
vava , e venirfene a Roma. Nello Hello tem- 
po , che Pellegrino poteva prendere quella rifo- 
luzione, il Coreggio pure ftudiava a Modena, 
e dovea anch’ egli fentire le lodi di Raffaello , 
e di Michelangelo . Ma che diremo forfè , che 
il Coreggio folle meno amante dell arte , meno 
fludiofo , e meno defiderofo della proteffione , 
che Pellegrino? Chi ha olTervato le opere del 
Coreggio non potrà mai dire quello di un uo- 
mo , che ne’ Tuoi principj era già fuperiore a 
Tuoi maellri ; che intraprefe una mutazione si 
violenta, come è quella dal primo al fecondo 
llile; e che poi non contento di edere già ugua- 
le a molti grandi uomini , e fuperiore a tutti quel- 
li, che operavano in Lombardia , abbandonò di 
nuovo anche quello Itile, ed intraprefe per mez<- 


Digifiz'étì by Google 



SOPRA IL COREGGIO . 277 

ro di nuovi ftudj , e molte ragionate fatiche , 
quali una nuova arte di pittura . Dirò dunque , 
che credo, che il Coreggio veniffe bensì ancor 
egli a Roma ; che vedeÌTe, e ftudiafle le opere di 
Raffaello , ma molto più quelle di Michelan- 
gelo: effendo però di un genio modefto , inda- 
gatore della perfezione dell’ arte , non cercaffe 
né le compagnie, nè di farfi conofcere fra gli 
altri pittori, nè di foggettarfi ad un folo Itile ; 
e che cavalle piuttofto il bello da ognuno , che 
farli imitatore di un folo. 

15. Mi li rifponderà, che non fi fa, che il 
Coreggio mai fia fiato a Roma : ma ciò non 
giova per dimoftrare , che effettivamente egli 
non ci venifle; poiché non di rado fuccede, che 
degli uomini non fi fa che cofa abbiano fat- 
to, finché non fi fono refi illuftri; e in gene- 
rale fi tiene fidamente notizia di quei pittori , 
che hanno operato in Roma, e non di quelli» 
che folo come foreftieri ci fono fiati per poco 
tempo , e fidamente per iftudiarci . Potrebbe 
dunque elfere fiato di quefto numero il Coreg- 
gio . Diverfe altre ragioni le ferberò per altro 
luogo (a) . 

16. Pare incredibile , che il Coreggio non 
fofle molto ftimato nella fua patria , e ne’ paefi 
vicini; poiché vediamo, che le opere più co- 
fpicue fi fono appoggiate a lui . In quel tem- 

(*) Gli argomenti fiorici recati alle quali , e ad altre rifponde plaiH 
nelle note al Vafari nella vita del lìbilmcnte il Tirabofchi pae. 24 . 7 . 
Coreggio, non fi ribatteranno fa- fegg. Vedi anche la Storia dellt arti 
cikuentc con quelle congetture , del dii. Tom. l.pag. jS.ftg. 
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po vi erano poche cupole , e la prima , che 
fi dipingere, fu quella dì s. Giovanni in Par- 
ma , e quella la dipinfe il Coreggio , e la ter- 
minò nell’anno 1522. (a). Così pure la fecon- 
da cupola, che è quella del duomo, fu pari- 
mente commefla a lui parecchi anni dopo ; men- 
tre fu terminata nel 1 J30. : onde fe non fi fofle 
fatto onore nella prima , e non folle piaciuta , 
avrebbero cercato altro pittore per la feconda; 
poiché non ne mancavano in quei tempi nella 
vicina Venezia, e nella ftelTa Lombardia. 

17. Scrive poi il Ruta, che il Coreggio, 
terminata la cupola del duomo , vi ebbe per 
refiduo dell’accordato feudi d’ oro 17J. in tanta 
moneta allora corrente , che feco portò a Co- 
reggio fua patria ; ed ivi , come Ha fcritto , op- 
preffò da maligna febre , mori d’anni 40. , e 
meli 7- , e fu fepolto nel chioftro de’ padri di 
s. Francefco . 

18. Secondo le fopradette notizie doveva 
eflere molto maggiore la porzione, che il Coreg- 
gio aveva già conléguito ; poiché in un’opera 
sì grande era certo di bifogno fare più parti 

' del pagamento (b) . Effondo dunque così, non fu 


(a) La cominciò nei i fio , c pro- 
babilmente la compì nel ifi) .co- 
me arguifco dall' ultimo pagamen- 
to fattogli alti ij. gcnr.ajo 1(14. 
Ebbe 171. ducati d'oro per tutta 
l‘opcra . 

(b; Il Coreggio ctiicfe uoo. du- 
cati d'oro : giic fe nc volevano da- 
re 10004 ma poi fu convenuto per 
neo, perii loia lavoro, oltre i pon- 


ti necelTarj, 100. ducati d’oro io 
foglio per la doratura, i colorì, 
l'uTtima smaltata, calcina da Tuba- 
re , e una (fama per li dilegni . L'o- 
bligofu fatto ai j. novembre 15 ,1. 
per gli atti di Stefano Dodi A Ili 

ìf. novembre Ifi6 ebbe 74. ducaà 
per compimento di 171 prima pa- 
ga a quarteria: a! li li novembre 
affo, ne ebbe r, j.pcr l 'intiera Co- 


Digitized by Google 


SOPRA IL COREGGIO . 279 . 

il Coreggio tanto mal premiato fecondo i prez- 
zi di que’ tempi , e confrontato con quello , che 
ebbe Raffaello da Urbino per le inligni opere 
delle camere Vaticane; eflendo flato per quelle 
ftabiiito il prezzo di 1200. feudi d’oro per ciafcu- 
na danza; fapendofì pure, che Raffaello fu uno 
de’ pittori fortunati , e ricchi (a) . 

19. Oltre di ciò, che abbiamo detto di fo- 
pra, Giorgio Vafari medefìmo ci dà notizia, che 
Antonio Allegri fece due quadri per il duca di 
Mantova Federico li. , per prefentarli all’impe- 
rator Carlo V. nella occauone della fua inco- 
ronazione, che fegui in Bologna nell' anno 1 J30. 
Ora fe il Coreggio in quel tempo non foffe 
flato (limato per un profelfore grandiflìmo, quel 
duca di Mantova, fignore molto illuminato , il 
quale teneva alla fua corte Giulio Romano , e 
che fapeva bene , che l’imperatore teneva alla 


disfazione del fecondo Termine . Si 
ha poi la fogliente notizia nel li- 
bro della fabrica della cattedrale 
all'anno 154». fogl. 13.: Devono 
eredi di Maefflro Antonio pit- 
tore da Coreggio lire t+o. impe- 
riali , che e/jo ebbe di più quan- 
do morì , per opere imperfette la - 
fiate nella cuppula dipinta nella 
chiefa maggiore di Parma , come 
tofta da iflr amento rogato dal fig. 
Stefano Dodi fotta il dì 1 ^novem- 
bre 1 fa a. Da quella notizia li rile- 
va, che il Coreggio non fini il lavo- 
ro della cupola , e che ne ebbe il 
pagamento anticipato. Fea. 

(b) 11 Coreggio non fu mal pr- 
ato , ma neppur hi pagato fplcii- 
idameute . Dai molti pagamenti 
fatti ad alni pittori o di poco , o 


di molto inferiori a lai , che con- 
temporaneamente , o poco dopo 
hanno lavorato in Parma , fi vede 
che predo a poco furono pagati 
nello fìciro modo , c taluno me- 
glio . Bernardo Gatti , detto il So- 
iaro , che fu uno de' piti bravi di 
lui Icolati , ebbe 1490. feudi d'oro 
per dipingere la cupolagranJcdel- 
r oratorio della B. Verg. della Stec- 
cata , che era più piccola di quella 
della cattedrale . Della (leda pro- 
porzione erano i prezzi accordati 
a Girolamo Mazzuoli . Ebbe 400. 
feudi d'oro del fole per dipingere 
la nicchia , fafeia , ed altre cole 
nel detto oratorio , rapprefentan- 
dovi la Natività di Gesù Crillo. 
Si vedano anche le aggiunte in fi- 
ne di quelle Memorie , Fé*. 
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fua Tiziano, non avrebbe mai voluto impiegare 
il Coreggio in limile occafione; ma avrebbe po- 
tuto valerli di Tiziano, di Giulio Romano , o 
di Michelangelo, fe non avelie llimato quali più 
raro pittore, e Angolare il divino Coreggio. . 
Onde conchiudiamo, che quantunque le noti- 
zie della vita del Coreggio fieno incerte, è Tem- 
pre ficuro , che egli apprcfe in gioventù tutto 
quello, che fi può apprendere con un’ottima 
educazione; c che i Tuoi quadri fono produzioni 
di uno fpirito delicato, elevato, e ornato; poiché 
chi fa l'arte, o folamente la conofce un poco, 
converrà, che fenza le proprietà fudette il Co- 
reggio mai non avrebbe potuto efeguire ope- 
re tanto infigni. 

20. Se il Coreggio non fu ricco , dovet- 
te avere il cuore magnanimo per dipingere » 
com’ egli fece , fenza alcun rifparmio : e final- 
mente è troppo chiaro , che egli arrivò anche 
ad elfere onorato, e llimato , come lo dimo- 
ierà ciò che abbiamo detto . Onde poco im- 
porta e della fua nafcita , e fe egli folle po- 
vero , o ricco ; elfendo certo , che egli fu pit- 
tore grande al pari di chi fi folle; e che colle 
fue opere ci fprona a feguitarlo . Intanto ho 
pollo qui apprelfo le opere più note ufcite dalla 
fua mano ; e benché ve ne fieno , e pollino effer- 
vene molte altre, è fempre maravigliofo il con- 
fiderare, come mai in una vita sì breve potelle 
farle con tanto amore, elludio, e così termi- 
nate; il che lo rende inimitabile; e pare, che 
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per confiderar (blamente compofizioni tanto ben 
ragionate , non baderebbe il tempo , che egli 
ha viiTuto. 


CAPO III. 

StiT n Francia vi erano diverfi quadri del più, 
JL bello ftile del Angolare pennello delCoreg- 
gìo; tra gli altri, quelli, che acquiftò il duca 
d* Orleans reggente di Francia dagli eredi del 
duca di Bracciano di Roma . Quelli erano que’ce- 
lebri quadri, che il duca di Mantova fece fare dal 
Coreggio per regalare all’ imperatore Carlo V., 
come in fatti efeguì ; e fono una Leda , una 
Danae , e la Io . Dall’ imperatore furono por- 
tati nel palazzo regio di Praga ; e di là nella 
famofa guerra di trent’ anni , elfendo data alfe- 
diata, e faccheggiata quella città dagli ereti- 
ci, e tra gli altri dagli Svezz eli fotto il coman- 
do di Guftavo Adolfo, furono anche quelli qua- 
dri prefi da elfi , e mandati in Svezia . Ma elfen- 
do morto quel fovrano nella ftefla guerra, i qua- 
dri non furono colà conofciuti fino al tempo 
della minorità della regina Criilina, per Tacci- 
dente, che elfendo arrivato in Svezia un amba- 
fciatore , o altro fignore, che ne era informato, 
ne dimandò, e ne fece ricerca ; e infatti furono 
rintracciati per ordine della llelfa regina , e ri- 
trovati in una parte negletta della fcuderia : ed 
elfendo li due, cioè la Danae, e la Leda, in 
tela, fervivano per turare certe fiuellre. Ritro- 
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vati dunque , furono accomodati , e tenuti da 
quella regina nel pregio, che meritavano. Es- 
fendo poi quella fovrana venuta a Roma , fe 
li portò feco tra le cofe fue più preziofe , ed 
ottenne dal Pontefice la preventiva licenza di 
poterli Tempre eltrarre da quello flato ; onde 
non fi potè poi impedirne l’ellrazione. Dopo 
la morte di quella regina rellarono quelli qua- 
dri in potere di don Livio Odefcalchi con molti 
altri , e llatue antiche, e moderne: le quali cofe 
quello fignore, come molto dilettante , le tenne 
in gran pregio finché ville ; ma dopo la fua mor- 
te furono venduti tutti i quadri al fudetto duca 
d’Orleans , e le llatue al re di Spagna Filippo 
V. (a). 

22 . Ma per tornare agli fleflì quadri , dirò 
che quello rapprefentailte la Leda , è piuttollo 
un’ allegoria, che direttamente la favola. La fi- 
gura principale in mezzo al quadro rapprefenta 
infatti una femina con un cigno tra le ginoqchia, 
llando ella a federe vicino all’acqua di modo 
che tiene un piede ancora nella llelfa acqua , 
che le copre le dita. Il cigno fembra volerli 
accollare alla bocca della femina ; e famigliando 
quella figura alla favola di Leda , e di Giove 
trasformato in limile animale , è flato fempre 
chiamato quello quadro col nome di Leda. Più 
in là fi vede una giovinetta , che fanciulla non 

(a) Il Mutco Odefcalchi fu pa- come già notai alla Storia itile 
gato da Filippo V, 15000. dop- arri del dìt. Tom. 11 . Hi. VII. 
pie, che fanno cita 75000 feudi, cap. 11 . $, »t. pag.+S. Fe*. 
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formata ancora, con aria d’innocenza fi vuol 
difendere da altro cigno , che fembra eflerle at- 
torno , mezzo nuotando full’ acqua , che cuopre 
anche le gambe alla giovinetta. Accanto ad elfa 
vi è un’ altra giovine formata di età matura , 
che fta in atto di farli mettere la velie da una 
fervente , e nello Hello tempo guarda apprelfo 
ad un cigno, che vola nell aria, e fembra par- 
tito da lei , e nel guardarlo moftra nel volto 
un’ allegrezza, e fodisfazione. Più lontano,e 
mezzo nafcofta tra certe alture della terra , fi ve- 
de una mezza figura di donna d’età avanzata, 
veftita , e colla faccia dolente , e coll’ azione 
efprime lo fiato di dolore . Dall’ altra parte della 
figura principale fi vede un Cupido 
che con bella grazia fuona una lira ali 
e due Amorini , che di certe corna hanno fatto 
finimenti , che Hanno fuonando: tutto efpreflo 
con quella fomma grazia propria folamente del 
Coreggio. Il fito dimoftra una fpecie di felva 
piena di frondofi alberi di varie fpecie , e tutto 
il davanti del quadro è occupato da una lim- 
pida acqua , che pare una fpecie di laghetto , 
che fi va slontanando fopra una delle parti del 
quadro , dove fi vedono le fudette femine. Onde 
il tutio refta amcniffimo , e fembra veramen- 
te una poefia dipinta , che abbia per oggetto i 
varj modi , e tempi de’ godimenti amorofi (a) . 

\ . I 

(a) Oltre le dirette copie ,* che (lampa intagliata di buon gallo dal 
■ vedono di quella pittura , vi é la du Cange . Maiiet ■ 


grande , 
antica. 
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23. L’altro quadro della Danae rapprefenta 
chiaramente quella favola , ma non oilante fi- 
gurata con bellifiìmo fpirito poetico . Si vede 
la giovine graziofamente polla fui letto quali 
a federe ; e un Cupido grande, o fia Imeneo, 
che ajuta a follenere un lembo del lenzuolo , 
che le cuopre il grembo , ove ella riceve la piog- 
gia d’oro , in cui fi è trasformato Giove . Coll' 
altra mano le porge , e moflra la bellezza di 
quelle gocce ; che ella riguarda con una fpecie 
di filiazione, e voluttà molto efpreflìva . A’ piedi 
del letto Hanno due Amorini in piedi , che fcber- 
zando fanno prova fopra una pietra di parago- 
ne , l’uno ftropicciando una di quelle gocce 
d’oro , e l’altro Ja punta della fua freccia , e 
fembra quello di un carattere più mafchile dell’ 
altro : onde pare che il Coreggio abbia volu- 
to lignificare , che l’amore è cagionato dalla 
freccia , e il contfo amore dall’ oro . Quello 
quadro è tutto grazia , e il giovinetto Ime- 
neo ha la più bella fifonomia , che fi polla de- 
fiderare , con una eleganza , alla quale neflu- 
no de’ moderni è mai arrivato. Il chiarofcuro è 
forprendente ; ed avendo quali tutto sbattimen- 
tato il corpo , ciò non ollante rella cosi luci- 
do , e rifieflato , che l’occhio pare che non 
fi accorga dell’ ombra tuttoché fia forte : ma 
quello Hello dà tanto maggior rilievo alle co- 
fce , che ricevono il lume , particolarmente quel- 
la della finillra parte, che e*ffettivamente falém- 
brare la figura fpiccata . La tefla della Danae 


DjQjt^^ì^tKjgle 
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è fatta ad imitazione della Venere de’ Medici * 
ed ha la fletta capigliatura . Solamente il Co- 
reggio vi ha aggiunta l’efpreflìone neceflaria ai 
{oggetto , ed un carattere più giovanile (a) . 

24. 11 quadro della Io è anch’ etto bellis- 
fimo (b) . Il Coreggio ha rapprefentato quella 
figura a vederfì di fchiena , forfè per evitare il 
troppo fcandalofo , che farebbe fiato , il veder 
Giove in quell’ atto indecente : e fe non Io aves- 
fe fatto , come Io fece , quali trasformato in nu- 
be , avrebbe in ogni altro modo tolto la gra- 
zia alla figura della feinina; onde non è pottì- 
bile penfar meglio quello {oggetto . Nulla di- 
rò della perfezione della efprettìone , la quale 
pur troppo perfettamente è lignificata nel più 
forte moto della libidine tanto nella tetta , e in 
una mano, come ne’ piedi , reni, e in tutte le 
parti , che lì vedono . Ma dopo aver compito al 
dovere di pittore, il Coreggio ha ancora ag- 
giunto il penliere poetico , di farvi un cervo , 
che in atto di bere moftra tutta l’anfietà di fo- 
disfare l’ardore della fete ; con che ha maggior- 
mente dato ad intendere la fete , e l’ardore della 
libidine (c) . 

2?. Oltre di quefta , vi è chi dice,, che 
nella fletta raccolta di don Livio Odefcalchi vi 
era altro originale di minor grandezza . Un’altra 

'a) Anche di quella pittura vi (lampa intagliata. Mencs . 
c la (lampa gutlofa del Indetto du (c) Nc polliedc una buona co- 
Cange . Mings . pia il (ig. cav, d' Acara , fi* . 

(bj Di quello vi è una buona 
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replica è anche nella galleria imperiale di Vien- 
na, con altro di uguale grandezza, che le fer- 
ve di compagno , e rapprefenta il ratto di Gani- 
mede ; opera piena di grazia , con un paefe mol- 
to bello nel baffo , che veramente efprime al 
naturale una veduta come dalla cima di un erto 
monte , dove tutti gli oggetti , che fi vedono , 
reftano lontani . Vi ha il Goreggio figurato il 
cane di Ganimede, che pare veramente dillen- 
derfi in alto; con che modrala volontà di fe- 
guitare il padrone con tutta l’anfietà (a) . 

26 . Quelti famofi quadri del Coreggio fono 
flati rovinati ; poiché il padre del prefente duca 
d’ Orleans li fece tagliare a pezzi per caufa del- 
T ofcenità loro, e volle edere telliraonio di vi- 
lla che folfe abbruciata la teda della Io, per 
elfere troppo efprefim: ma i pezzi del redo fu- 
rono confervati dal fignor Carlo Goypel fuo pit- 
tore, che morì primo pittore del re; e dopo 
la fua morte furono riuniti infieme , e rifatta 
la teda alla meglio che fi potè da un pittor 
francefe . Fu poi il detto quadro venduto ad un 
ricco finanziere , e dopo la fua morte fu ac- 
quidato per buona fomma da S. M. il prefen- 
te re di Prudìa . Dicefi , che la Leda , o fia al- 
legoria d’Amore , abbia avuta la deffa forte (b) . 
Se la Danae è tuttavia confervata , è almeno te- 

(a) Di quello quadro vi è pari- palazzo del detto fornito a Sans* 
«ente la (lampa intagliata dallo touci.cqmc fi legge nel foglio (tim- 
lidio incilorc , Mencs . paro, in cui fono notati tutti i 

W L'uno , e l'altro Hanno nel quadri di quella galleria . Fea . 
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nuta tanto nafcofla , che i foreftieri non arri» 
vano a vederla. 

27. Un altro quadro evvi d’un Cupido in 
età di adolefcenza veduto di fpalle , che fi taglia, 
o tabrica l’arco da un pezzo di legno , che tie- 
ne appoggiato fopra due volumi , grande al na- 
turale; e più indietro vi fono due fanciulli in 
mezze figure , che ftanno come lottando , e l’uno 
ridendo , e l’altro piangendo ; e pare , che fi- 
gurino l’amore, e contro amore, o fia l’amo- 
re attivo , e pafiivo (a) . 

. 28. Nella ftella raccolta vi è altro qua- 

dro, che pur venne dall’eredità di don Livio 
Odefcalchi , che per efler limile ad un altro , 
lo defcriveremo apprelTo . Frattanto diremo fola- 
mente, che egli rapprefenta una Venere con Mer- 
curio , il quale infegna a leggere a Cupido . 

29. Nella raccolta del re CriftianilIImo vi 


(a) Avverte monfig. Botta» nelle 
note al Vaiati nella vita del Maz- 
zuoli, detto il Parmigiaiiino , Tom, 
1 V. pag. 1 ra., e nella vita del Car- 
pi , I'om, y. pag. jiS., che quello 
quadro fia creduto dagl' intendenti 
bpcra del ilctto Parmigianino , non 
del Corcggio ; e che in quello efi- 
itente in Francia, nominato da 
Mengs , non vi fono i due fan- 
ciulli ; ina bensì in altra replica , 
o originale , che fi conferva nella 
galleria imperiale a Vienna . Altra 
limile o replica , o altro che fia,- 
la polfedeva in Romail fig. Renucci 
mercante di quadri; e un'altra 
ne ha iu Firenze il fig. colonnello 
Cerretani . Il Vaiati nella citata 
vita del f'armigìanino pag. ijo. lo 
da per opera di quello pittore, e 


Io deferive ne'fejgucnti termini , col 
quali li fupplirà ciò ,. ebe ne dice 
Mengs.,, In quello medefimo tem- 
po fece al cavalier Bajardo , gentil- 
uomo parmigiano , e fuo molto 
famigliare amico , in un quadro 
un Cupido , che fabbrica di fu* 
mano un arco , a' pii del quale 
lece due putti, che fedendo , un 
piglia l'altro per un braccio, e 
ridendo , vuol che rocchi Cupido 
con un dito ; e quegli , che non 
vuol toccarlo , piange , inoltrando 
aver paura di non cuocerli al fuoco 
d'Amore ,, . Anche il fig. Ratti 
pag. 4.6. , c il P. Affò nella vita 
del Parmigiaiiino pag. Hj. rileva- 
no , che quell'opera appartenga a 
lui . Fi A. 
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è un quadro , che rapprefenta Jo fpofalizio di 
s. Caterina, di poco più di mezze figure gran- 
di al naturale , con un s, Seballiano, di cui vi 
fi è figurato il martirio in lontananza , come 
ancora quello della fanta . Quella pittura è iem- 
pre fiata finnata molto , come fi può conofce- 
re dalle molte copie , che ne fono fiate fatte 
anche da valentuomini . Quello quadro cogli 
altri due feguenti furono regalati dai cardinale 
Antonio Barberini aH’emo Mazzarini, con un’ 
altra Venere dormente, 1 primi tre fono in og- 
gi nel gabinetto del re di Francia ; e la Venere 
dormente farà forfè la medefima, che altri cre- 
dono Antiope , efillente nel palazzo reale (a) . 

30. Venendo alla defcrizione dei fudetti 
due quadri , effi fono rariffimi per edere dipin- 
ti a tempra , ed in tela, colle figure di circa quat- 
tro palmi d'altezza. Entrambi fono (imbolici, 
odia poetici ; avendo per oggetto uno la Vir- 
tù eroica , l’altro i Vizj . Nel primo il Coreg- 
gio ha figurato la Virtù eroica fedente in mez- 
zo armata. Da una parte le Ila una figura , che 
in uno Hello tempo ralTembra la Giultizia , la. 
Fortezza, la Prudenza, e la Temperanza; eflen- 
do rapprefentata colla fpada , la pelle di lione , 
il freno , ed un ferpicciuolo nell’ acconciatura 
de’ capelli. Dall’altro lato (la una figura eoa 

un 

(a) Per tale è deferì tra nc! Cala- carde Antiope endormie . Vi fi riota 
logue des Tablcaux du Cabinet du V altezza di 5. piedi , 9. pollici , c 
Kói au Luxembourg , al num. Sj. la larghezza di 5. piedi , c 9. poi- 
pag. ai. Paris 1777., ove fi dice: lici. Fi*. 

J api ter transformé en Satyre , re- 
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un compatto in mano » raifurando fopra un glo- 
bo , e indicando coll’ altra in alto, che pare 
fi g oi fichi ih una fola figura le Scienze ; cioè la 
cognizione delle cofe terrene, e delle celefti. 
Di fopra vengono volando alcune figure di gio- 
vinette, una come la Vittoria per incoronare 
la. Virtù; l’altra come la Fama per palefarla . 
Tutte le tette fono roaravigliofe per la fomma 
grazia ; e non meno graziofi fono tutti i moti 
delle figure . Di quello Hello quadro vi è una 
replica non terminata , parimenti a tempra, che 
fi conferva in Roma -nella galleria Doria Pan- 
fili . Era in Roma anche un altro quadro ot- 
tangolare, pure del Coreggia , dipinto a olio, 
in cui erano ripetute le due figure della Scien- 
za , e della Virtù, complicate; ove in mezzo 
fra di effe era Hata dipinta un’ arme, o (lem- 
ma , come fi vede ancora per la groffezza de’ 
colori, con certe (Ielle; ma poi vi era (lata 
dipinta fopra una lontananza . Fu comprato da 
un mercante di Berlino, dove fu mandato. L’al- 
tro .compagno del fudetto della Virtù, lignifi- 
ca l’uomo viziofo, e feufuale tormentato dalle 
fuepattìoni, cioè lufingato dalla Voluttà, lega- 
to dalla Confuetudine , e rimproverato dalla Sin* 
derefi (a) . 

31. Dicefi ancora, che fi confervi a Pari- 
gi nel palazzo reale un quadretto , che dicono 
Mengs Op. Tom. I. T 

(a) Quelli due quadri della Vir- Francia, e danno (ufficiente idea 
ni , c de' Vizj fono incili da Picarc degli originali . Mehgs . 
il Romano nel gabinetto del re di 
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eflere (lata un' infogna di ofteria , dove è dipin- 
to un mulattiere co’ fuoi animali , e che fia (Si- 
curamente del Coreggio . * 

32. Tra le opere, che l’eccellente pitto- 
re da Coreggio dipinfe a Parma , pare che la 
prima folfe quella della chiefa di s. Giovanni 
de’ padri Benedettini , ove egli dipinfe- a frefco 
la cupola , e li quattro pieciucci , corale anche 
la tribuna fopra i’altar maggiore . Quella cu- 
pola è fenza lanternino , olila apertura in mez- 
zo , nè ha fineilra alcuna . Vi fi rapprelcuta No- 
flro Signor Gesù Criilo in gloria fofpe fo in aria 
nel mezzo della cupola, colli dodici apolloli , 
che nel più batto Hanno afilli fopra nuvole. 
Quelli fono rapprefentati tutti ignudi , di uno 
itile tanto graziofo , e grande , che oltrepalfa i 
limiti ; il che non ollante , le forme fono mol- 
to belle, ed hannofervito di modello ai Carac* 
ci; e particolarmente fi vede nelle opere di Lo- 
dovico , che egli fi propofe d’imitarle (a) . Que- 
lla opera fa anche fofpettare a chi ben la confi- 
derà, che il Coreggio abbia vedute le opere 
del gran Michelangelo . 

33. 1 quattro pieducci rapprefentano i quat- 
tro evangelitti cojuquattro dottori della chiefa. 
In ogni angolo vi è uno de’ primi con un dot- 
tore . In quelli fembra , che il Coreggio abbia 
voluto attenerli ad uno itile , che tiene del Raf- 
faellefco , come fi conofce nello Itile femplice 
de’ panni , ed ancora nelle attitudini , e getti ; 

(a) Si veda qui apprclTo al num. 6j. fi*. 
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avendo anche impiegato la fteffa azione del So- 
crate nella Scuola d'Atene , e di un afcoltan- 
te in un arazzo di Raffaello , che rapprefenta 
la predica di s. Paolo nell’ Areopago; come chi 
non può vedere l’opera del Goreggio potrà pren- 
derne qualche idea dalle Rampe intagliate dal 
Giovannini . 

34. Molto più apparifce dello ftile Raffael- 
Jefco un s. Giovanni dipinto a frefco fopra la 
porta della fagriftia di quella chiefa; e parti- 
colarmente nel carattere della telèa , la quale fe 
fi trovalfe fopra un pezzo di muro fola , ogni 
intendente la giudicherebbe piuttofto di Raffael- 
lo > che dei Coreggio . 

35. La tribuna, che altre volte era dipin- 
ta dal Coreggio , fu gettata a terra , volendo 
i religioli crefcere la lunghezza del coro ; ma 
trovandoli allora Annibale Caracci in Parma 
fecero fare delle copie della RelTa grandezza 
da lui , e fopra di quefte fu di nuovo dipin- 
to il muro da Cefare Arenili (a) . Quelle co- 
pie , che furono comprate dalla cafa Farnefe , 
fono Hate poi portate a Napoli, e fi conferva- 
no a Capo di monte. Il gruppo principale ,che 
rapprefenta Noftra Signora incoronata da Gesù 
Crillo , fu tagliato dalla fabrica , e fi conferva 
originale nella libreria dell* infante duca di Par- 

T 2 

fa) Fu fatto l’accordo di quefta Aveva inoltre le cibarie , e abira- 
pittura per ickj. feudi d oro il di zionc , come li legge nell' iitru- 
17 - d'ago Ilo 1 sS«., e nc fu fodisfat- mento d'accordo , fatto per gli atri 
•ali 1;. luglio 1517. intieramente, di Fie(to Arzo-ni . Fi* . 
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ina . Altri pezzi della fteffa opera fi trovano 
fparfi in mano di di verfi dilettanti , e ne lono 
tre pezzetti in Roma prelTo il lìg. marchele Ron- 
datimi , che veduti da vicino tanno Itupire nel 
confederare con qual intelligenza , valore , e faci- 
lità fono efeguiti . Quella cupola, fecondo il Ru- . 
ta, fu terminata nell’ anno i $22. 

36. Nella Iteffa chiefa di s. Giovanni , den- 
tro la quinta cappella a mano delira fi ammi- 
rano i due quadri laterali : quello a man drit- 
ta , guardando l’altare , rapprefenta il martirio 
di s. Placido, e di s. Flavia con altri fanti mar- 
tiri ; e benché tutto il quadro fia bellilfimo , l’es- 
preffione delia tefta della fanta è tanto eccel- 
lente, che attira la vifia de' riguardanti ; poiché 
nell’atto fteflo , che il manigoldo le immerge 
uno Hocco nel petto , ella guarda così amo- 
rofamente il cielo, che pare confolarfi del marti- 
rio . Dirimpetto vi è Noftro Signore morto, col- 
la Madonna , cheli fviene.foflenuta das. Giovan- 
ni ; e la Maddalena a’ piedi del Signore in aria 
di piangere, con tanto bella efprelfione , che 
non fi può vedere cofa più bella . Ma nella Ma- 
donna fi conofce , che elfa prova tutto l’affan- 
no della morte . Quelli due quadri fono dipinti 
in tela di tovaglia , molto ben coloriti , di gran 
forza, e bell’ impatto , e pajono fatti dopo la 
cupola, e di uno Itile più delicato; ma tuttavia 
non fono così terminati, e ricercati, come le 
altre opere , ch£ fono in Parma . Ciò non ollan- 
te pare , che i Caracci abbiano fatto gran cafo 
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di quello quadro, avendone prefi dei penfieri 
Annibale nelle diverfe Pietà, ch’egli ha dipin- 
to; e ingenerale fembra , che fi fieno più te- 
nuti a quello Itile , che a quello più fublime 
del Coreggio , per efler quello più facile ad 
imitare, ma alquanto pallido , e fofco . 

37. Nella chiefa di s. Sepolcro, de’ Cano- 
nici Regolari Lateranenfi , nella prima cap- 
pella entrando, amano finiftra, fi vede il qua- 
dro dell’altare dipinto in tavola dal Coreggio , 
di bella, e terminata maniera, rapprefentante 
un Ripofo nel viaggio , o pure nel ritorno dall’ 
Egitto : e ficcome la Madonna tiene in mano 
una fcodella , è conofciuto quello quadro fiot- 
to il nome della Madonna della fcodella (a). Il 
Coreggio fioleva fipefTo impiegare delle idee poe- 
tiche tanto ne’ fiagri, che ne’ profani (oggetti : 
onde in quello ha fatto una figura, che non è 
di angelo , la quale verfia nella fcodella della Ma- 
donna l’acqua da un vafio : e pare che con que- 
llo abbia voluto efprimere come perfionificata 
la fontana , fenza però farvi direttamente fina 
Ninfa . Nell’ ultimo termine del quadro ha po- 
llo in piccolo luogo un angelo, che fembra lega- 
re Palino , ma con tanta grazia , e gentilezza, che 
è fin troppo per quell’ uffizio (b) . 

(a) Quello quadro c nominato regaio, non di Raffaello . Fea. 
da Annuiate Caracci nella lettera, ( 5 ) Quello prodigiofo quadro fu 
di cui li parla qui appretto , ove rovinato tredici anni fa ( l' anno 
non fo perche monlig. Bonari ab- 176Ì. ) da uno spagnuolo garzone 
bia notato: Tavola di Raffaello di- pittore, il quale , ottenuto con 
in s. Giovanni in Monte . Il Ca- impegno il permeilo di copiarlo, 
racci patla ivi di quadri del Co- gli diede una si barbara lavata , 
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38. Nella chiefa della Santiflìma Annun- 
ziata, a lato della porta a man finillra , vi è di- 
pinto a frefco il miflero dell’Incarnazione , mol- 
to patito ; e tanto più che quello quadro fu 
dipinto in altro luogo ; ma elfendo rovinato il 
muro , fu trafportato quivi: ed in quelli cali al 
folito le opere a frefco dal nuovo umido , e dal 
Tale della calce prendono una fpecie di tartaro » 
che le fa parere fvanite . 

39. Nella chiefa della Madonna della Scala 
vi è del Coreggio il quadro dell’ altare a frefco 
della Madonna col Bambino in grembo , mez- 
za figura, ma molto affumicato. 

40. Nella chiefa di s. Antonio del fuoco 
vi era altre volte il celebre quadro, capo d’opera 
del Coreggio , che oggi fi ammira nella rea- 
le accademia. Quella llupenda opera non può 
efiere più lodata da alcuno, che le faccia più 
onore delle lodi , che ne fa un gran pittore, 
come è Annibaie Caracci , di cui fi conferva 
una lettera publicata da monfignor Bottari fra 
le Pittoriche (a) . Ciò non ollante, quello qua- 
dro muove tanto gli affetti , che non fi può non 
parlarne fenza far violenza a sè medefimo . Que- 


che appena lafciò colore fu la tavo- 
la . Azara . Quegli fu il (ig. Ber 
nardo del Birranco , difcepolo di 
Mengs , il quale volle lavare il qua- 
dro per luggcnmento del P. Ab. 
Cileri, che allora governava quel 
monaflcro . La cola non riufei con 
quella felicità, cheli lulingavano; 
onde il quadro pati di molto , dan- 
do il colore in cenerino j ma il 


noftro autore , che pafsò a Parma 
dopo qual< he rempo , lo fece in 
qualche maniera ritornare con dei 
ritocchi . In appreflo daremo due 
lettere ferire a lui da quello fuo 
fcolarc mentre flava in Parma a 
copiar delle opere del Coreggio. 
Fsa . 

<a.) Tom I rag. 1 6 . in data di 
Parma li. aprile 1 s»4. Eia. 
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fto quadro è di quelli molti , che fi vedono fat- 
ti pef divozione di qualche perfona , con diver- 
fe figure facre accoppiate fenza che formino fog- 
getto , e fatto ftorico . Non fi devono perciò 
accufare in quello i pittori, nè i divoti, che loro 
gli hanno commeffi ; non efTendo tali quadri da 
confiderarfi come anacronifmi ; poiché rappre- 
fentano fpecie di vifioni di quei perfonaggi fa- 
cri , verfo de’ quali ha il divoto particolar divo- 
zione . In quella tavola dunque è rapprefenta- 
ta con fomma eccellenza Noftra Signora con Ge- 
sù Bambino. Da una banda vi è s. Girolamo con 
un libro come fe prefentalfe a Gesù i fuoi fcrit- 
ti : tra il fanto , e il Bambino vi è un ange- 
lo in atto di additare in quel libro qualche pas- 
fo delia Scrittura, parlando con Gesù in aria 
ridente . La figura di s. Girolamo è in tutto bel- 
lifilma ; ed cflendo rapprefentato nudo , folo con 
una fpecie di fafcia di color paonazzo, ed un. 
panno di color rollò , lafcia vedere la (palla , ed 
il braccio deliro nudo , come anche la gamba: e 
tutte quelle parti fono perfettamente ben dile- 
guate, ed intefe di anatomia, e di un colorito 
maravigliofo . Dall’ altra banda vi Ha s. Maria 
Maddalena, che colla mano delira prende il 
piede finillro al Bambino , e fi volta colla fe- 
lla, come in atto di accarezzarlo, e volerlo ba- 
ciare, ma con tanta grazia , che il Goreggio folo 
poteva immaginarla. Dietro a quella vi è un 
putto , che guarda in un vafetto , mollrando di 
odorarlo , per lignificare il folito attributo del- 
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la Tanta, che è il vafo d’unguento. Quella pit- 
tura è tra le bellilììme del Goreggio quali la 
più bella; e folamente fono paragonabili ad efTa 
la Maddalena in piccolo , e la celebre Notte , 
di cui parleremo apprelfo . Ma tornando a que- 
lla , ella è dipinta d’un imp3llo,edi unagros- 
fezz-a di colore , che non fi vede in altre pittu- 
re ; e nello Hello tempo conferva una pulizia , 
che è difficilillìmo ad unire infieme con tanto 
colore . Quello che è più maravigliofo in quello 
genere di dipingere impallato, è la varietà delle 
tinte , ed il vedere tutte quelle come fe i co- 
lori non follerò polli col pennello , ma Tufi infic- 
ine a guifa di cera fui fuoco . Abbencbè que- 
llo quadro fia generalmente bdliflìmo , come 
fi è detto ; pure la fella della fanta fupera anche 
tutto il rimanente del quadro ; e fi può dire , 
che chi non lo ha veduto , non fa ancora fin 
dove polfa ellenderfi l’arte del dipingere ; per- 
chè vi è la precifione, e l’efprelfione di Raf- 
faello, le tinte di Tiziano , e l'impallo di Gior- 
gione, e quel caratterillico , e vero , che fi vede 
nelle piccole varietà di forme , e di tinte ne’ 
ritratti del Vandeyck , il piazzofo di Guido , ed 
il gajo di Paolo Veronefe . Ma tutto quello è 
prefentato agli occhi con quella tenerezza , del- 
la quale fu lolo capace il divino Coreggio , e 
che nelfun altro arrivò mai a fare; nè dopo di 
lui fi trovò chi lo fapelfe nè imitare , nè co- 
piare ; poiché anco le copie di quello quadro 
fatte da valentuomini fono tutte come il fuo* 
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co in paragone del fole , per chi veramente fa 
conofcere le bellezze dell’ originale . 

41 . Nella deffa città di Parma dipinfe il 
Coreggio la cupola del duomo , ove rapprefen- 
tò l’Affunzione di Noftra Signora . Quella cupo- 
la è veramente la più bella , che fia Hata di- 
pinta prima, e dopo del Coreggio; ma ora re- 
ila tanto affumicata, e guada, che fedamente 
fe ne travede l’eccellenza (a) . Effa è ottangolare, 
ma i fuoi angoli fi perdono a mifura , che lì 
alzano. Reda ferrata, come fenza lanternino; 
e in luogo di tale apertura vi è dipinto anche 
violentemente fcorciato Gesù Crido in atto di 
venire incontro alla Madonna Affunta . Più baffo 
fi vedono affollati molti fanti , e fante , tutti feor- 
ciati a maraviglia . Alquanto più baffo ancora 
vi è il gruppo principale della Madonna , che 
viene affunta da molti angeli, che le fodengo- 
no i panni, e da ambe le parti ve ne fono al- 
tri, che fuonano varj drumenti . Ma tutto que- 
llo empie folamente circa la metà fuperiore di 
tutta la cupola . Nella parte più baffa vi fono 
finefire di forma quali rotonda : perciò il Co- 
reggio ha finto una fpecie di zoccolo, che gir» 
tutto intorno . Alquanto in lontananza è lafciato 
luogo da potere dare tra le finedre gli apo- 
doli, che ha figurati ad uno, e a due aggrup- 
pati . Benché diverfi vengano fopra la linea degli 
angoli, fono effì così bene fcorciati , e difpodi, 

(a) Si veda qui apprefio la lettera dell' autore in data dei 4. maggio 
1774. daTorino.Ii*. _ 
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che non reftano ingrati alla villa ; ma pajono 
piantati perpendicolarmente fopra il cornicione. 
Sopra il detto zoccolo poi vi ha difpofto de’ 
giovani a guifa di angeli , tna fenza ali, che accen- 
dono de’ torcieri ; altri Hanno con incenfieri , 
ed altri con vaG , di modo che quelli legano la 
compofizione colla parte fuperiore ; ed elfen- 
do quelli , e tutti gli altri angeli di proporzione 
aliai minore degli apolloli , e della Madonna , 
come conviene a giovinetti , ed anco in mag- 
gior dillanza, fa il tutto inlìeme una mirabile 
varietà di grandiofo,e di gentile. Nei quattro 
pieducci poi,o fiano angoli, ha figurato, che 
l’architettura facelfe a guifa di una gran conca , 
che contribuifce mirabilmente al buon effetto ; 
poiché egli ha fuppollo il lume da alto , prove- 
niente dalla finta apertura della HelTa;e cosivi 
iella una gran parte di quelle conche ombreg- 
giata nella parte fuperiore ; ed elfendo al con- 
trario le figure illuminate da alto , la parte lu- 
minofa di quello fi oppone all’ ombrofo del cam- 
po. In quelli angoli fono figurati i quattro pro- 
tettori della città , cioè s. Tomafo , s. llario , s. 
Bernardo degli Uberti , e s. Giambattilla , fe- 
denti fopra le nuvole, accompagnati da ange- 
li , che parte li follengono , ed altri fcherzano 
coi loro attributi. In tutta quell’opera , e par- 
ticolarmente ne’ quattro pieducci , vi è tutta la 
grazia immaginabile, e la maggior intelligen- 
za del chiarofcuro . Confiderandofi poi che que- 
lla grand’ opera è dipinta a frefeo , fi rende an- 
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che più maravigliofa ai profeffori intendenti . 
Si fa , che il Coreggio fece tutti i modelli di 
rilievo per fare quell’opera ; e che in quella par- 
te l’affifteffe il luo amico Begarelli; unico mez- 
zo, con cui fi poteva efeguire una tal opera. 
Per quanto fi fappia, è l’ultima, che egli efe- 
guì; e nello ftelfo tempo quella, che lo faco- 
nofcere per un profelfore Angolare, ed uno de* 
capi dell’ arte . 

42. In Modena vi erano altre volte dei tefo- 
ri del Coreggio ; ma furono venduti tutti i mi- 
gliori quadri della galleria di quel fereniflìmo 
duca al defonto re di Polonia Augufto III., il 
quale acquiftò il numero di cento quadri per 
la fomma di ducento trenta mila zecchini fat- 
ti coniare a polla in Venezia. Tra quelli vi 
erano fei pezzi (a) , cinque de’ quali fono le 
più belle opere del divino Coreggio ; e l’infe- 
riore è non ollante rarilfimo per elfere l’unico 
quadro , che fi fappia , della prima maniera det 
Coreggio. E’ di uno llile fecco,il quale fa co- 
nofcere veramente il tempo , in cui egli nac- 
que , e lo flato , in cui trovò la pittura . Quella 
è una tavola grande colle figure al naturale , 
‘rapprefentante la Madonna coi Bambino a fe- 
dere fopra una fpecie di trono , in mezzo ad 
una architettura d’ordine jonico , di un carat- 
tere affai grandiofo , con un finto arco aperto , 
dentro al quale Ila la Vergine con un poco d* 

(a) Quelli non poflono aver guadagnato punto colia vernice , che 
ri i Aita data (opra . Fsa . 
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gloria con tedine di putti , e due putti intieri , 
figurando angeli, ma tutti fenza.ali. Da un la- 
to fi vede s. Giambattifta, e s. Caterina vergi- 
ne , e martire , e dall’ altra banda i ss. Francefco , 
ed Antonio di Padova. Quell’ opera , che fi ve- 
de confervatiffìma, è di molta forza , benché al- 
quanto tagliente ne’ contorni : retta ciò non 
ottante ben dipinta, e morbida nelle parti in- 
teriori delle figure. 11 colorito è vero , e fucco- 
fo, di uno ftile tra quello di Pietro Perugino , 
e quello di Leonardo da Vinci ; ed in ifpecie 
la tetta della Madonna ha il carattere fomiglian- 
tilfimo a quell’ ultimo, particolarmente in quel 
rifetto della bocca, e delle guance. Le pieghe 
hanno alquanto dello ftile del Mantegna ; cioè 
di quel modo di fafciare le membra, meno fecche 
peraltro, e più grandiofe. La compofizione con- 
tiene tutte le buone ragioni di varietà , e di 
contratto ; ed in fomma, fe egli non avefte muta- 
to ftile, farebbe fempre reftato uguale di meri- 
to al Ghirlandajo, al Bellini, al Mantegna, e a 
Pietro Perugino : ma egli ofcurò e quelli, e il fuo 
primo ftile col grande aumento di buon gufto , 
con cui accrebbe la perfezione fua , e dell’ar- 
te . Pare però che il Coreggio non abbando- • 
nafte a poco a poco lo ftile fecco , ma piutto- 
fto che lo Jafcialfe illantaneamente . Donde ciò 
fia provenuto non fi può fapere con certezza ; 
ma in altro luogo efporrò le mie congetture . 

43. Della fletta raccolta è ancora un ritrat- 
to di mezza figura dipinto in tavola, di un uo- 
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mo, che tiene un libro. Mentre flava a Mode- 
na fu conofciuto fotto il nome del Medico del 
Careggio . E’ molto bello nel colore , ed impa- 
lco ; ma io fto per credere , che fia dipinto circa 
il tempo dell’opera di s. Giovanni , quando egli 
era meno ftudiofo , e diligente nel ricercatele 
forme piccole , e quella varietà di tinte , che 
acquittò dopo . Se fi volette darne una idea , 
fi potrebbe paragonare collo ftile di Giorgione, 
ma più pallido, e inen buono di colore; ben- 
sì di uguale impatto , fe non un poco maggio- 
re , e più pulito . Vi è ancora la tavola conofciu- 
ta fotto il nome di s. Giorgio, che parimente 
efilte nella galleria di Dresda fra i quadri fudet- 
ti , nella quale fi ravvifa la fomma diligenza , 
e Audio, che impiegò il Coreggio per Tempre 
più avanzarli nell’ arte . Forfè è quella , di cui 
parla il Vafari , che egli fece per Modena . Efla 
fu fatta per la confraternita di fan Pietro Mar- 
tire di quella città , ed aveva l’architettura in- 
torno dipinta in corrifpondenza di quella, che 
rapprefenta dentro al quadro , come lo dimo- 
ftra un difegno originale del Coreggio , che con- 
fervafi in Parigi pretto il fig. Pietro Manette . 
Quello quadro è di una ftraordinaria finitez- 
za , e morbidezza infieme , e di un grande im- 
patto , e rifcuro ; ma il tutto infieme è grandiofis- 
iimo . La compofizione è tutta interrotta : le 
figure di belliflìmo movimento, e il difegno di 
un carattere grandiofo : i panni fono ftudiatis- 
fimi , e tutto è efeguito col maggior amore . 
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Comparifce che il Coreggio abbia vedute le par- 
ti dal vero ; ma che oltre ciò abbia meflo il 
tutto in modelletti, e copiato da quelli il par- 
tito del chiarofcuro; ciocché più chiaramente 
appare in certi putti , che giuocano coll’ elmo di 
s. Giorgio , e reftano sbattimentati dal fanto con 
tutti quegli accidenti , che foltanto con quello 
mezzo fi poflòno vedere ; non elTendo poffibi- 
le inventarli quegli accidenti , nè vederli in fan- 
ciulli, che non polfono durare negli atteggia- 
menti . Sicché pare , che il Coreggio avanti di 
fare quell’opera fiali applicato all’arte di mo- 
dellare. In quello quadro vi è la Madonna col 
Bambino affila fopra una fpecie di trono , olìia 
piedifiallo, follenuto da due putti finti d’oro ; 
cd alla Vergine madre fi vedono intorno i quat- 
tro fanti Giorgio , Giambattilla , Geminiano ve- 
scovo, e Pietro Martire , il quale Ha in atto d’in- 
tercedere prelfo la Madonna ssma la protezio- 
ne per li divoti. Dall’altra banda il s.vefcovO 
ila in atto di prefentare al Bambino Gesù un mo- 
dello di chiefa, il quale è follenuto da un fanciul- 
lo di divina bellezza , ed il s. Bambino Ha in 
atto di accettare l’offerta del fanto , (tendendo 
le braccia verfo il dono . La grazia , e dolcezza , 
colla quale è penfato , difegnato , c dipinto det- 
to Bambino , non fi può efprimere . Più avan- 
ti fui quadro vi Ita s. Giambattilla in età gio- 
vanile come di 17. o 18. anni , quale fuppongo , 
che il Coreggio abbia fatto in quella età, per 
maggior grazia di tutta la compofizione; dan- 
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do quella una verilfima varietà di caratteri delle 
perfone rapprefentate nel quadro . Quella figura 
è dileguata con una intelligenza di nudo ma- 
ravigliofa. L’anatomia vi è intefa , ed efpreffa 
con tutta quella grazia, che fi può defiderare , 
e trovare lolo nel Coreggio . La fella , che ri- 
guarda il popolo , indicando colla mano delira 
Gesù Cri Ilo , pare che con allegria dica : Fece 
agnus Dei . Alquanto più avanti , ed un poco 
voltato di fpalle fi vede s. Giorgio , figura del più 
bello , e grande ftile , che fi polfa defiderare 
di un carattere eroico . Più avanti ancora vi è 
un- putto, che tiene lo Hocco del fanto . Quello 
ha i piedi tagliati dalla ellremità del quadro , fup- 
ponendoli il Coreggio nafcolli dietro la pre- 
della della mènfa dell’altare . 

44. Oltre il fudetto quadro vi è anche l’altro 
conofciuto col nome di s. Seballiano ; e ben- 
ché in tutte le Tue parti fia maravigliofa la tavola 
del s. Giorgio , di cui abbiamo parlato ; ciò non 
ollante molti dilettanti pretendono trovare nella 
compofizione di quella di s. Seballiano qual- 
che cofa da preferire all’ altra, per elTer più nel- 
lo Itile moderno. Quello, che è certilfimo , lì 
è, che poche fono le opere dell’eccellente Co- 
reggio , eccettuata la celebre Notte , che' fieno 
di tanto effetto come quella. Probabilmente que- 
lla tavola è un voto della città di Modena fat- 
to in qualche te'mpo di calamità , e fecondo tutte 
le apparenze , per ottenere da Dio la liberazione 
dal terribile flagello della pellilenza . Non ci è 
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noto da quale chiefa i duchi d’Elle eftraeffero 
quello bel quadro per arricchirne il loro palaz- 
zo. Si fa fol amente, che vi era già lungo tempo 
prima di quello di s. Giorgio (a) . Elfo è compo- 
rto di Noilra Signora in gloria Tulle nubi col 
Bambino in braccio, intorniata dal fole , e da 
diverG angeli , e in terra i ss. Geminiano , Roc- 
co , e Sebaftiano . L’effetto ne è mirabile ; e fa 
vedere a qual grado il Coreggio pofledefle l’arte 
del chiarofcuro , e la difpoGzione de’ colori per 
produrre i più maraviglioG effetti . Ciò che a pri- 
ma villa forprende il riguardante, è la luce del- 
la gloria , che effettivamente pare un fole j e 
nello flefTo tempo è di color giallo , e non mol- 
to chiaro, ma finifce verfo l’orlo del quadro 
in color fofco . La Madonna col Bambino li fiac- 
cano da quel campo luminofo per ofcuro . EiTa 
ha la velie rolfa molto accefa. E’ come vela- 
ta di lacca, e il manto di azzurro bello, e cu- 
po. Le di lei carni, e quelle del Bambino fo- 
no tenute alquanto balle di lume: ciocché mira- 
bilmente ajuta l’effetto, mantenendo quello grup- 
po nella fua diftanza. I due angeletti, che fo- 
no al lato (uno de’ quali fembra parlare con s. 
Rocco , l’altro con s. Sebaliiano , indicandogli 
di dotfer ricorrere a Gesù Bambino , che fa fegno 
colla mano dritta di accettare le preghiere, che 
gli oiferifce il s. Martire ), G oppongono al cam- 

• po 

(a) Il Tirabofchi pag. 276.1 t- pi del duca Alfonfo IV. pafsò alla 
verte, che fa fatto non per voto gallerìa ducale, facendovenc quei 
della citta , ma per la confraternita duca lafciatc una copia fatta dal sig. 
di s. Sebaliiano, dalla quale ai tem- Eoulaugct . Fea. 
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po chiaro con minor forza , e campeggiano in 
parte fopra le nuvole molto ofcure , e di color 
nericcio , che colla tetra apparenza aumentano 
mirabilmente la grazia di quelli , e di alcuni 
putti, che vi el'cono di mezzo, de’ quali uno 
di mirabii bellezza vi fiede a cavalcione . Sot- 
to quella gloria immediatamente vi è pollo un 
monticello lenza interruzione alcuna, mentre le 
nubi finifcono quali nel colore del monte, e 
non lalciano che un piccolo fpiraglio di vedu- 
ta di paefe . Dal lato lìniltra fopra s. Rocco 
l’ofcurità delle dette nubi, e monte, fa campo 
alle figure della parte inferiore, delle quali si 
Geminiano Ha nel primo termine ; ed avendo 
il piviale d’oro colla fodera d’un bellilfimo ver- 
de, e il camice bianco, fa il punto del primo 
lume: ma ficcome quelli lumi fono tutti pic- 
coli , vengono avanti fenza levare l’eftetto alla 
maggior malfa di chiarore della gloria . Alla 
finiilra vi è s. Seballiana in* piedi , legato ad 
un albero in atto d’intercedere per gl’infermi 
di peltilenza , che fi raccomandano alla Madon- 
na, e a Gesù. Elfendo ignudo, eccettuato che 
refta coperto colla camicia involta a guifa di 
fafcia intorno ai fianchi, lega mirabilmente la 
parte inferiore della compofizione colla fupe- 
riore . Dall’ altra parte di s. Geminiano yì Ila 
a federe s. Rocco fopra di un malfo appoggia- 
to col braccio deliro , e la celta al monte in 
atto di abbandonato , come infetto dalla pe- 
Mengs Op. Tom. I. V 
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flilenza . La parte fuperiore del. Tanto è sbatti- 
mentata dalle nuvole; ma tutto in ritlelTb, come 
c mifponde ad ogni ombra in aria aperta. Serve 
quello accidente mirabilmente al ripofo dell’oc- 
chio , e alla varietà ; eflendo T altro lato di 
fan Sebaftiano luminofo nell’ alto del petto , e 
fpalle, e quello folamente nelle cofce ; onde 
interrompe ogni. Torte di uguaglianza. A’pie- 
di di fan Geminiano vi è una figura come di 
una fanciulla in età di anni 12.0 13., che tie- 
ne un piccolo edificio con campanile, aguifa 
di chiefa; lignificando forfè, come alcuni voglio- 
no, la città di Modena , di cui il fanto è pro- 
tettore . Quella figura ha tutta la grazia , di cui 
il Coreggio era capace. E’ da notarli , che tutti 
g !i angeli fono figurati fenza ali (a). 

45. Parimente nella reai galleria di Dresda 
vi è la celebre Maddalena penitente , quadretto 
piccolo di meno d’un palmo e mezzo di lunghez- 
za, e poco più dì un palmo di altezza. Quella 
figura fola è una delle belle opere più llupen- 
de, che fi pollano immaginare in pittura, per 
la diligenza , impallo , morbidezza , grazia, ed 
intelligenza di chiarofcuro . il Coreggio vi ha 
tenuto tutto fcyro, ed oinbrofo , fuorché la 
pane ignuda della Tanta; ma la iella è tutta in 

(a) Quella tavola aveva a'qiian* poterono rimettere al Tuo luogo; e 
to patito di alcune f.ioftarure , fu con diligenza mirabile raccorao- 
lc quali li erano fatte piu rotabili data , ftuccata , e accompagnata 
rei tiafpmto da Veneria a Dres la, dall'eccellente pittore di gabinetto 
Vra per la cura di rhi la lecttras- del re di Poionia Augulto 111. , il 
pattare , li erano con tanta cautela sig Tcdtilii . Mino,. 
confavate tutte le léajjlic , clic li 
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mezza tinta , e quali tutta illuminata dal riHelTò, 
che viene dal braccio, e da un libro, nel quale 
ella Ita leggendo. Il campo è ugualmente bello, 
benché molto ofcuro ; fingendo un luogo fpa- 
ziofo , come 1’ interno di una grotta, o fia di 
una vallicella piena di erba, e arbofcelli . Se 
le altre opere del Coreggio* fono maravigliofe 
per la grazia, e modo deirimpafto, è certo, 
che quella lo è più di ogni altra; mentre le palla 
tutte , e tutto quello , che fi può vedere dipinto, 
per l’unione de* colori, e per un fortitfimo im- 
patto, e grolTezza di colori, che non fi rico- 
nofce pervia delle groiìezze, ma folamente per 
quel gran lucido , che i colori polli Tortilmente 
mai non poflono avere , nè acquetare. I capelli 
poi fono affatto maravigliofi ; poiché in quella 
gran morbidezza di colori, che vi pajono fufi fo- 
pra , danno una vera idea de’ capelli , come fe fos- 
sero fatti a uno a uno , e con quel brillo, che 
i lucidilììmi capelli potrebbero avere nel vero. 
Fu quello quadro llimato circa ventifette mila 
feudi nella nota de’ prezzi, che pagò il defonto 
re di Polonia . 

4 6. Tra que’ fei quadri dunque, che furono 
acquatati dal re di Polonia, il più famofo è 
quello conofciuto fotto il nome della Notte del 
Coreggio, che rapprefenta la nafeita di Nollro 
Signore . Quello quadro , fecondo che fi legge 
nel patto, che ne fece l’autore, fu dipinto per 
Alberto Pratonieri . Un tal patto fu fatto nell’an- 
* V a 
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no 1 J22., anno , in cui fiat li cupola di s. Gio- 
vanni di Parma; ma fu terminato follmente 
nel 1J27. .come rapporta Io fteffo autore (a). 
Può effere , che quello quadro delle occafione 
al Coreggio di lludiare maggiormente gli effetti 
del chiarofcuro , volendo far nafcere il lume 
dal folo punto del Bambino: cofa , che fino allo- 
ra folamentc da Raffaello era fiata penfata ; e 
può darli, che infieme col chiarofcuro troralFe 
ancora, mediante l’ufo del modellarli tuttala 


compofizione , quegli fcorci , che sì felicemente 
adoprò poi nella celebrata cupola del duomo di 
Parma , che fu l’ultima , e più gloriofa fua opera. 

47. Tornando al quadro della Notte, quella 
preziola tavola fi conferva in oggi nella reai 
galleria di Dresda , benillimo mantenuta ; ed 
è di quelle opere , che toccano il cuore di tutti 
i riguardanti , tanto ignoranti , come intendenti, 
ina più affai di chi più intende. L’imitazione 
del vero è fatta con tanta arte ,e talmente nafco- 


fta , che pare che tutto doveffe farli così . La 
compofizione è femplice , ma nafconde un arti- 
fizio fingolare ; perchè in piccolo fpazio ha il 
Coreggio così ben dimolfrato un fito grande 
con una lontananza , e veduta , che pare dive- 
dere veramente un luogo tetro, ed infelice; ma 
quello Hello campo egli io ha ornato con un 


fai Si vedano due lettere al P. 
Retta, una di Giufl-ppe Magnava;- 
■ca , fra le Pittoriche Tom. Iti. 
n. zi x. pug. l’altra di Giu- 

feppe Big jlini , ivi , num. 20 2 . 
pog gji., nelle quali ti porta rac- 


cordo , c altre notizie intorno a 
quel quadro della Notte , e il Bi- 
gelli»! fa delle congetture per pro- 
vare , che il Coreggio era pove- 
ro. fra . 
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orìzonte , dove fi vede albeggiare l’aria di modo, 
che rallegra nel guardarlo . In lontananza vi ha 
facto alcuni partorì , che appena fi diftinguono; 
e in un mezzo termine fra erti , e la Madonna 
vi ha porto s. Giufeppe , che fembra ritirare l’afi- 
no ; la qual figura rende il fito anche maggiore; 
poiché fa vedere la gran diftanza , che. vi è fra 
erto, e la Madonna, e quella, che reità pili in 
là verfo i pallori . 11 partito della Madonna a • 
prima villa fa credere , che fi poterte anche far 
meglio; avendo efla chinato il capo verfo il Bam- 
bino, di modo che non fi gode tutto il volto quan- 
to fi defiderarebbe; ma confiderandolo poi bene, 
fi rende impoflibile l’immaginarlo meglio fenza 
levargli moltillìmo della grazia . 11 Coreggio le 
chinò il capo , per evitare che la luce venendo 
di fotto non producefle delle ombre nella parti 
rialzate , che deformaflèro l’effetto della bellezza 
del volto . II Bambino ugualmente Ila pollo con 
una induftria (ingoiare, poiché Io ha prefo di 
sfuggita, vedendoli appena la faccia, ma bensì 
le mani , e piedi ; e ciò fuppongo, che lo ab- 
bia fatto per evitare di efprimere la forma na- 
turale de’ fanciulli di nafcita , poco grata agli 
occhi di chi non è accollumato a vederli : con 
che ci ha dato un efempio , che fi deve piut- 
tollo sfuggire di inoltrare ciò , che non è bello 
nel vero , che alterare la verità con render bel- 
lo ciò , che in natura non lo è (a) . Forfè la fterta 


(.0 Così fece Apclle nel ritrae- cliio , rapprelcotandolo in maniera 
t* del re Antigono cieco d'un ac- die non fi vedcilc il difetto . Egli 
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ragione gli ha fatto mezzo nafcondere if volto 
di un vecchio paftore , che da nel primo piano, 
ed in vece di quello farci vedere la faccia quali 
piena di un bel pallore giovane , che con un 
moto pieno di allegrezza lembra parlare col vec- 
chio del fuccelTo . Parimente vi ha fatto una pa- 
llora , che tiene una canellra con due tortorei-' 
le ; e quella pare che non polla foffrire di guar- 
• dare il Bambino luminofo : e come fe venilTe 
dall’ efierlì levata da dormire , guarda con curio- 
lìtà, e pena, nello Hello tempo, che fi vuol 
riparare il foverchio lume colla mano , che tiene 
alzata , facendo un atto di meraviglia . Nella 
parte alta della Madonna fi vede una gloria di 
angeli , parimente illuminati dal Bambino ; ed ivi 
il Coreggio ha pollo il fecondo lume , ma mol- 
to più debole di quello che è fu la Madonna ; 
e nelle ombre gli ha tenuti leggeri , come fe fos- 
sero rifielfati , e involti in una fpecie di luce ; 
e forfè il Coreggio gli ha voluti efprimere quali 
fpiriti . La bellezza , la grazia , e finitezza di 
quelli angeli è mirabile ; ed ogni cofa in que- 
lla opera è trattata diverfamente , e come con- 
viene al foggetto (a) . 

48. Nella raccolta del defonto conte ’di 
BruhI , che fu primo miniflro del re di Polonia 
fummentovato , vi elìde uno Spofalizio di s.Ca- 

fu il primo a nafcondere i difetti , prati da Ercole Pio , e da lui nel 
come fcrivc Plinio /ih. jj.cap. to. fuo tcllamcnto dei 15. aprile 1 jS?. 
Fea . Ai legata alla chiefa di s. Giovanni 

(a) Anche di quello famofo qui- Evangcltfta per clfer collocata in 
dro fu fatta una buona copia da una cappella . Fe* . 

Celate Arcuili, la quale fu coni- 
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terina, piccolo quadro di poco più di un palmo 
d’altezza, e poco meno di largo. Quello è di- 
pinto in tela incollata (opra la tavola , e nel 
didietro della tavola flava fcritto in carattere 
anti co : Laus Deo per donna Metilde d' E‘ìe , Antonio 
Lino da Coreggio fece il prefente quadretto per fu a 
divozione 1517-: onde pare, fé quella fcrittura 
è veridica, che lia delle prime opere del fecondo 
Itile del Coreggio ; ed è certo , che ella è bel- 
liffima . Un altro limile lì conferva a Capo di 
monte a Napoli tra i quadri , che furono delia 
galleria dei duchi di Parma; e non li può dubi- 
tare, vedendoli, che entrambi fieno originali; 
poiché tra un grandilfimo numero di copie fatte 
da uomini illultri, fra gii altri da Annibaie Ca- 
iacci , e fua fcuola, non ve n’è alcuna, che polla 
accoftarvilì in bellezza . Quello quadretto deve 
già anticamente eifere flato in grande Aima ; poi- 
ché fu intagliato da Ugo da Carpi, che vifle quali 
nello Hello tempo (a) . 

49. Si conferva parimente tra i quadri della 
reai cafa di Saflonia una Madonna , mezza fi- 
gura, col Bambino in grembo, che dorme, la 
quale col nome di Antonio da Coreggio fu in- 
tagliata dal celebre Edelink, che la credè del 
Coreggio : ma fi che fu fatta da Sebaltiano 
Ricci veneziano ad imitazione del Coreggio , e 
datale la patina per fare una fpecie d’inganno. 


(a) Quelli cioè intaglia»» in le- Goti GanJellini Notizie ifi. dtg? 
gito , non in. rame . Vedi il VcJria- iitagLut-Carpi , Tom.l.pug, 149. 
ni Raccolta i* piu. te. p*g. pi., ila . 
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Efaminando anche la ftampa , fi diftingue , che 
in vece di graziavi è dell’ affettazione , e nel 
chiarofcuro della fallita » 

50. Nella ftelfa galleria vi è un altro qua- 
dretto , originale della flampa intagliata in Ro- 
ma da Girolamo Rofii, che rapprefenta la Ma- 
donna col Bambino, ed un angeletto in aria , 
fedente fotto una palma : invenzione, che fi co- 
nofce fotto il nome della Zinoarella del Coreoaio. 

o OO 

Quello quadro £ bellilumo, e fu regalato al più 
volte nominato Augufto 111 . dal card. Aleflandro 
Albani .. Ma vi è chi vuol dubitare, fe egli fia, 
ono, originale. Si fa di certo, che uno origi- 
nale cfifteva nella galleria di Parma, ed in oggi 
a Capo di monte in Napoli (a) . Quello però 
è flato tutto fcroftato , e ricoperto di nuovo : 
onde è come fe più non efiflelfe , poiché nulla 
yì reità del Coreggio (b) . 

51. Anche in Firenze vi fono alcuni qua- 
dri del Coreggio . II più grande di quelli è nel 
palazzo de’Pitti ; e pare che fia flato fatto per 
una tavola da altare , dipinto in alfe , colle fi- 


fa) Di quello parli lo Scannelli 
Microcofmo della pitt./ib. i cjp. co. 
pag. 276 , ai tempo del quale (la- 
va ancora a Parma , ferivendo : 
è pure di figure piccole il quadro 
detto la Zingarìna ael Careggio, 
che rapprefenta la B. V ergine tal 
t. Bambino fedente in terra con 
abiti Jomiglianri alla jingjra , ma 
capricciojo , e bimano in eccejjo. 
Fra . 

(b) Un Exgcfuita Parmigiano fal- 
VÒ nell’ atto dell' cllinzioiie del luo 


Ordine nn quadro di quello iflelTo 
foggetto , c lo vende poi al princi- 
pe Chigi tn Roma . E' indubitata- 
mente originale del Coreggio , co- 
me quello di Capo di monte . 11 
campo è patito aliai , ed è (lato ar- 
ili ritoccato particolarmente nei 
panni . La teda della Madonna , il 
piede , e il Bambino , che fi con- 
fctvano intatti, fono dipinti covi di- 
vinamente, che forte al mondo non 
fi da colà cotanto bella . Azara. 
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gure quali grandi al naturale . Rapprefenta la 
Madonna col Bambino Gesù in braccio , che 
tiene in mano il globo del mondo, e s. Cri- 
ftoToro in atto di volerlo ricevere Tulle fpalle . 
A’piedi della Vergine vi è s. Giambattiffa da 
fanciullo , e al lato oppofio di s. Crifloforo 
vi è s. Michele arcangelo. Quello quadro è Ra- 
to Tempre conoTciuto per opera del Coreggio. 
Ma è altresì certo , che elTo è di uno ftile par- 
ticolare , benché nella compofizione vi lìa il Tuo 
fare . Supponendo poi , che fia effettivamente 
uTcito dal di lui pennello, fi potrebbe dubitare» 
che Toffe fiato terminato; mentre vi Tono molte 
afprezze , e niuna delicatezza . Ma a quello fi 
oppone il vedervi Tatte certe coTe , che i pittori 
fogliono Tare Tolamentfe al fine: onde fi potreb- 
be congetturare , che dal Coreggio Toffe laTciato 
imperTetto, e poi terminato da altro pittore : o 
pure , che il Coreggio in quel tempo , che Tece 
quello quadro , voi effe imitare la Scuola vene- 
ziana . Non mancheranno de’pretefi conoTcitori, 
che affermeranno non effere del Coreggio ; ma 
ficcome io non conoTco chi poteffè averlo Tatto, 
per eflervi troppo di bello ; non pollo deter- 
minare Te fia di lui , o di altro pittore . 

?2. Nello lìelfo luogo vi è una fella di- 
pinta anch’ effa in tavola, la quale è belliffima ; 
e benché Tembri Tatta alla prima , è di tanto 
bell’ impafto , che non JaTcia che defiderare . 
Quella fella è in tutto limile a quella della fi- 
gura di giovinetta, che tiene unaTpecie dimo- 
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dello di chiefa a’ piedi di s.Geminiano nel quadro 
di s. Sebaftiano defcritto di fopra , che ora fta 
a Dresda . 

53. Un’ altro quadro del Coreggio è nella 
galleria del gran duca di Tofcana, dipinto in 
tela di cinque palmi in circa , che rapprefenta 
Ja Madonna inginocchioni , ed il Bambino come 
di nafcita pollo in terra fopra un lembo del man- 
to, fenza verun’ altra figura. Quella non è delle 
più belle opere del Coreggio . La compolizione , 
ed i panni fono poco ftudiati ; ma la fella della 
Madonna, e le mani fono mirabilmente dipinte, 
e colorite , benché di minor forza delle più belle 
opere fue. 

54. In Roma nella galleria della cafa Co- 
lonna fi conferva un qoadro dipinto in tavola , 
di un Ecce Homo , colla Madonna , che vien meno 
dietro un foldato, e più in lontananza Pilato 
in mezze figure; e pare che fia lo ftefTb quadro, 
che altre volte era in cafa' del conte Prati di 
Parma. Sembra pitittollo della feconda manie- 
ra, che di quella più lludiata ; ma ciò non ottante 
è bellilfimo, di bel carattere di difegno, e di 
un impatto Angolare, e di bel colorito . Que- 
lla opera fu intagliata in rame da Agoftino Ca- 
iacci (a). 

« 

(a) li (ìg. Ratti pag. 116. non Rofa , come avverte il Tirabofchi 
lo loda tanto, e quali moliti di pig. 1S4.., e eh: poi delìderando 
non crederlo opera del Coreggio. di vederlo Luigi XIV. , gli folle 
Sara forfè o copia , o replica di mandato dal marchcfe Pier Luigi 
quello, che flava predo il conte avolo del vivente ; ma che non ci- 
frati , coll' eredita del quale pas- tornade poi a Parma che in copia . 
JQ nella fa m iglia de' marciteli della Vedi qui avanti pag. top. Ih a . 
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Nel palazzo del principe Doria Panfili 
tra molti eccellenti quadri fe ne conferva del 
divino Coreggio uno non terminato, e dipinto 
in tela a tempra , che è la fiefla compofizione , 
che abbiamo defcritta di fopra tra i quadri , 
che fono in Francia, fotto il nome della Vi itù 
eroica coronata dalla Gloria , ec. Se quello qua- 
dro non fa vedere tutta 1’ ultima perfezione , 
alla quale giunfe il Coreggio , come fi vede 
nelle più eccellenti opere lue a olio ; fa però 
conofcere il fuo gran fapere , valore , e pron- 
tezza nell’operare, e dà a divedere, che la grazia, 
ed eccellenza fua non è polla nè nel grande Au- 
dio impiegato per fare le opere, nè nella di- 
ligenza, nè nel replicato impatto de’ colori ; ma 
folamente nel gran fondamento , e prefenza degli 
effetti del vero ; perchè in quell’ opera fi vede 
una parte abbozzata di folo bianco, e negro, 
molto alla leggera , e nello Aeffo tempo vi è la 
grazia delle cole finite , e tutta l’intelligenza di 
efiè . Altre parti vi fono fatte con colori , ma 
appena tinti , e non ofiante danno perfetta idea 
del vero . Sopra ogni cofa poi refia maravigliofo 
l’oflervare la grande intelligenza degli fcorci , 
particolarmente in quelle parti , ove fa vedere 
ne’ membri come una eminenza de’ mufcoli , o 
carnofità , apprefio alla quale nafconde grado 
per grado gli altri corpi I uccellivi, e quell’in- 
treccio delle torme tanto difficile ad efprimerfi. 
Onde dirò, che molti quadri vi fono più belli 
affai di quefio; ma in neifuno dei finiti fi cono- 
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fcc meglio la grandezza del maravigliofo Co- 

roggio . 

56. Predo il card. Barberini era altre volte 
un quadro in piccolo terminatiflìmo, cherap- 
prefentava il fatto deferitto dall’ evangelifta s. 
Marco nel paflo della prefa di Noftro Signore 
nell’orto , che dice : Ma vi era un giovane , che 
lo feguitava , coperto con un patino fulle carni , e 
lo ritennero : ina quegli abbandonando loro il fuo pan- 
no , fe ne fuggi nudo . Or fi fuppone, che quello 
quadro di mano in mano fia andato in Inghilter- 
ra ; ma un altro fe ne è trovato , che Ila tut- 
tavia in Roma in mano di un dilettante ingle- 
fe (a), ed è in tutto limile all’altro, fuorché 
quello è dipinto in tela, e quello in tavola di 
noce ; e pare che abbia fervito di bozzetto all’al- 
tro , conofcendovifi alcune mutazioni (b) ; cofa, 
che non s’incontra che molto di rado ne’quadri 

/a) Chiedi è il fig. Tornato Jen- che pare veramente contemporx. 
iins . Il primo quadro fu Ha lui nca . Ora' come fi potrà dire , che 
venduto ad un inglefc j poi lo ri- ilCorcggio facelTc quel quadro in 
comprò , e lo vende all'imperatrice quell' anno, fe nacque nel 149:., 
delle Rulfic . Il fecondo , clic è di onci 149 ; ,0 anche nel feguen- 
circa tre palmi di alterca , e poco te ? Sarà forfè nato prima ? Aita- 
mmo di larghezza , lo pofiìcdc an- nienti, come mai nell'età di dicci, 
cora . E' tradizione , che fofle fat- o dodici anni fapcr fare quell' one- 
ro dal Coraggio per il duca di Par- ra cosi bella, e da maellro ? La- 
ma , o almeno una volta elidè pres- feio agli arridi , ed ai critici eruditi 
fo di elfo. Io l'ho veduto predo di farvi (opra le loro rifledioni . 
del fig Jenkins , ed è prccifamcn- A me bada averne dato l’argomcn- 
te quale Io deferire Mcngs. Ma ro . Del quadro elidono molte buo- 
vi c una particolarita da lui non ne copie antiche. Eca . 
olfervara , ed è l'ifcrizionc fui cin- (b) Le mi/azioni dando in que- 
Rolo del foldato: A. A tfo«.: cioè, do deflo, non nell' altro , che e fi- 
Antonio Allegri fece nell' an. 1 $06. milc ; uno l'ara piuttodo una rcpli- 
Non fi dubita nè dell'originalità ca , c l'altro originale. Fra . 
del quadro , nè della ifciizionc , 
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del Coreggio . Non pertanto la figura del gio- 
vane è terminata molto bene , di bellilììmo im- 
palco , e colorito: ma tutta, l’efprertlone , e il 
modo , col quale pare che voglia liberarli dal 
panneggiamento, è (Ingoiare. 11 foldato , che 
vuole arredare il detto giovane, tiene il pan- 
no colla mano delira, e colla (indirà fa piut* 
follo l’atto di chiamarlo , che di tenerlo ; e pare 
che il Coreggio anche in quella occafione abbia 
prefo il punto meno afpro; avendolo efprerto 
come fe il foldato quali amorevolmente volerte 
perfuadere al giovane di non fuggire. Da lon- 
tano fi vede in figure piccole Noltro Signore pre- 
fo dai Giudei nell’atto , che Giuda gli dà il ba- 
cio, che s. Pietro taglia l’orecchio a Malco, e 
che Gesù gli dice di acquietarli. Il chiarofcu- 
ro , e l’avanti indietro di quello quadretto è 
come ufava il Coreggio nel fuo migliore Itile. 
Ma ciò, che è fingolarifiimo in elfo, è che li 
conofce chiaramente, che l’artefice ha penfatò 
alla figura del figlio maggiore del Laocoonte 
quando ha ideato quella figura ; come fi conofce 
dalla teda , che gli alfomiglia , ed il carattere 
di tutta la figura folamente è fatto un poco più 
grandiofo, come è lo Itile fuo proprio. 

$7. In s. Luigi de’ Francefi pure in Roma 
vi è un piccolo quadretto, grande circa un pal- 
mo e mezzo, anch’ elfo creduto del Coreggio, 
rapprefentante la Madonna , mezza figura col 
Bambino intiero , s. Giufeppe , e due angeli ; 
ma pare piutcoilo di Giulio Cefare Procacci- 
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ni (a) . Fa trovato anni fono in Roma un qua- 
dro belliflimo del Coreggio in mano di un ri- 
venditore di pitture, il quale rapprefentava una 
Madonna col Bambino, ed un angelettojin tutto 
fimile ad una ltampa bellilfima intagliata da 
Spier, differente folamente nell’ efTere la llitnpa 
di figura tonda, e la pittura quadrilunga . Quello 
quadro era coperto di una grolla vernice , che 
era molto ofcurita ; onde faceva fcomparirela 
bellezza della pittura : perciò fu venduto per 
poco ad un certo Cafanova veneziano , il quale 
lo ripulì bene , quantunque con qualche detri- 
mento di quell’ ultimo fior di colore , che era 
troppo aderente alla vernice • 11 polfelTore por- 
tò poi feco quello quadro a Dresda , ove forle 
farà prefen temente (b). 

$8. A Madrid vi fono due quadri piccoli , 
de’ quali il più eccellente figura Gesù Grillo, 
che prega nell’ orto, con un angeletto, il quale 
colla delira mollra a Gesù C riilo la croce, e la 
corona di fpine, che Hanno all’ ombra appena 
vifibili fulla terra; e colla finillra mano con 
graziofo fcorcio addita il cielo, efprimendo co- 
me fe dicelTe , che è volontà del Padre , che ac- 
cetti la pallione : ed infatti fi vede Gesù Crillo, 
benché pieno di dolore , che colle braccia aperte 
mollra di accettarla. Ma quello, che è Angola- 
ta) Non fe ne dubita più dagl'in- (b) Ne parla anche W inkelmann 

tendenti, che hanno potuto vede- in una lettera al barone di Riede- 
re le opere del Procaccini in Ge- fcl dei iS, luglio 1764. fra le fue 
nova, c altrove, come alfcrifce itampacc , Par.J.pag. jj6.ii a. 
anche il Ratti pag. 46, ejti/J-LA. 
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re , oltre l’eccellenza di tutta la pittura , è il 
modo particolare del chiarofcuro , avendo figu- 
rato , che Gesù riceva la luce dal cielo , ed 
all’ incontro l’angelo dallo ItclTo Gesù: pendere 
degno di uno fpirico così elevato (a). In lon- 
tananza , e come in luogo più baffo vi fono 
i tre difcepoli in belliffime , e graziofe attitu- 
dini, e più lontano ancora fi vede la ciurma di 
quelli, che cercano Gesù Crilto . Dicefi, che 
il Coreggio deffe quello quadro al fuo fpeziale 
a conto di quattro feudi ; che poco dopo folTe 
rivenduto per 400. (b) , e finalmente palfalTe’dal 
conte Pirro Vifconti alle mani del marchefe di 
Caracena governatore di Milano, che lo com- 
prò per il re di Spagna Filippo IV. al prezzo di 
7?o. doppie d’oro (c). In oggi fi conferva colla 
ftima, che merita, tra li quadri del palazzo nuo- 
vo a Madrid, e non ha patito , come falfamente 
è (lato fparfo. L’altro quadretto rapprefen tante 
la Madonna , che velie il Bambino , egli è di 
uno ftile meno terminato , ma alfai bello , d’un 
impaflo, e tenerezza forprendente; e vi è s. Giu- 
feppe in lontananza in atto di lavorare colla pial- 
la , così ben degradato , e disfatto ne’ contor- 
ni fenza più, o meno del vero , che pare, che 
il Coreggio folTe il primo , e il maggiore in 

(a) Sbaglia dunque il Vahui Idea del Tempio della pile. lii. /. 
Tom. III. pag. 6 f., dicendo, che cap. 3. Fea. ( 

l'angelo apparendogli co l lume del (cj Scannelli Microcofmo della 
fuu jplendore fa lume a Cri fio . Si piu. lib. 1 . cap. 1 1 . pag. Si., Re- 
veda apprcllo la lettera al Pons, Ila in una lettera fra le Pittoriche 
num. 71. Fea. Tom. 111 . pag. gap. Fea. 

(b) Cosi racconta il Lo ma azo 


\ 
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quella parte d’intelligenza della pittura, cheli 
comprende lotto il nome di profpettiva aerea ; 
poiché le cole , che egli ha voluto figurare di 
lontano , non folo le ha tenute più leggere di 
ombre, come fanno anche i moderni, ma ha 
fceraato pure i lumi, tralafciato la piccolezza» 
disfatto i contorni , e confufe le forme a mifura 
della lontananza , e fecondo il vero (a) . 

Sy. II duca d’Alba conferva un quadro del 
Coreggio colle figure poco meno del vero , di- 
pinto in tela , rapprefentante Mercurio , che in- 
degna a leggere a Cupido in prefenza di Ve- 
nere. Nella figura di quella vi è una partico- 
larità , che il Coreggio l’ha dipinta colle ali agli 
omeri ,e coll’arco in proporzione fua nella ma- 
no lìniftfa . ElTa è bcllillìma.e pare, che il pitto- 
/ re abbia penfato alle gambe , e moda dell’ Apol- 
lino della villa Medici , ora in Firenze. Cupi- 
do efprime tutta l’innocenza fanciullefca ; ed ha 
i capelli tutti ricciuti , ma lavorati sì maravi- 
gliolamente , che pare fi veda la cute di fot- 
to tramezzo ai capelli , e fenza aver niente di 
fecco terminatilfimi . Le alette di quello fono 
rapprefentate nello lleflo modo come fi vedono 
nei volatili giovani , che mollrano tuttavia la 
pelle , e i bordoni : e in quello quadro , co- 
me in tutte le occafioni dove il Coreggio ha 
dipinto ali » le ha così bene attaccate , non al 

mo- 
ta) Di quelli due quadri ne par. Pons, qui apprefio , al num. 6S. 
k Mcngs anche nella lettera al ftgg. E sa. 
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modo di molti altri pittori , che le fanno afpra- 
meote diftaccate ; ma le ha porte immediatamen- 
te dopo la fpalla , in modo che legano, tanto 
bene colla carne, che comparifcono effettiva- 
mente un membro attaccato alla parte fupe- 
riore dell’ocromio; e come beniffimo dille lo 
flerto poileflore del quadro in una occasione; 
che gli pareano così ben porte quelle ali di Cu- 
pido , che fé forte polìibile che nafcerte un fan- 
ciullo colle ali , dovrebbe nafcer così . Il Mer- 
curio è rapprefentato anch’ egli giovine di un 
carattere femplice , ma non finito di crefcere . 
11 quadro è indubitatamente originale ; poiché 
oltre tutte le qualità , che porta feco lafuperio- 
rità dell’ eccellenza del Coreggio , vi è un pen- 
timento notabile , che fi conofce per ertere (ai- 
tato il colore da un braccio di Mercurio, ove 
partava un panno azzurro . Si avvifa quello , per- 
chè efifte un altro quadro fimile in Francia, il 
quale farà una replica dello fterta Coreggio , 
come egli ha fatto più volte . Quello del duca 
d’Alba fu acquiftato da uno de’ luoi antenati in- 
fiemecon un artortimento delle tapezzerie.o fia- 
no arazzi di Raffaello ( i cartoni de’ quali fono 
oggi in Londra (a) ) nella vendita de’ mobili del 
re d’Inghilterra Carlo I. 

6 o. In s. Lorenzo all* Efcuriale nella fagri- 
ftia grande fi conferva un quadro dipinto in te- 
Mengs Op. Tom. I. X 


(al Degli arazzi <Ji Raffaello, e 
di quelli cartoni , che Hanno nel 
palazzo di Amptoncourt , nc parla 


a lungo monfig. Bonari nelle note 
alla vita di Raffaello lanca dal Va- 
fari . it a . 
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la , colle figure di circa tre palmi , rapprefentan- 
te Gesù Culto colla Maddalena , quando le dice : 
No//' me tangere . Quello quadro è dello ItelTo 
Itile di quello colla Madonna , c il Bambino fo- 
li a Firenze, defcritto fopra . 

CAPO IV. 

Rjfìejfioni fopra l'eccellenza del Careggio . 

61. ~| ? Ssendofi già fuperate le maggiori diffi- 
colta dell’ arte della pittura, e fatti i 
primi palli verlo la perfezione , che è l’imitazio- 
ne del femplice vero , da que’ primi maeltri di 
alto ingegno , quali furono il Mafacci , Giovan- 
ni Bellini , e Andrea Mantcgna , i quali trova- 
rono l’arte, e i mezzi di efprimere i divelli pia- 
ni , efcorci , cioè l’avanti , e indietro ; ebbero 
poi luogo i fecondi, ed immediati, che li fe- 
guirono, come Leonardo da Vinci , Pietro Pe- 
rugino , il Ghirlandajo , e fra Bartolomeo di s. 
Marco : i due primi ad aggiugnervi una cer- 
ta grazia ; il Ghirlandajo un’ arte maggiore nel- 
la compolizione; e l’ultimo una maeftà, ed arre 
di chiarofcuro, e di panni, fino allora non vedu- 
ta. Ma ficcome nelfuna cola delle umane ope- 
razioni può nello Itelfo tempo efTere inventa- 
ta , e perfezionata ; cosi non poterono ellì giu- 
gnere al compimento de’ loro defìderj , ed a 
quella facilità , che è il fegno manifelto del lì- 
curo pofleffo della perfezione dell’ arte , al quale 
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poi giunfcro Michelangelo, Tiziano, Giorgio- 
ne, e il divin Raffaello , che folo unì tutto quel 
merito , che gli antecedenti avevano pofTeduto , 
c deliderato in parti feparate ; e riduffe la pittu- 
ra al maggior grado di perfezione fotto un afpet* 
to di facilità , che fa onore all’ umanità , facen- 
doci vedere con maraviglia quanta potenza ha 
data Iddio alla creatura umana ; dandole capaci- 
tà d’imitare le fue operazioni colla difpolizio- 
ne di così vili frumenti , come fono le fem- 
pliciffime terre dillefe fopra la piana fuperficie 
de’ muri, nei quali s’intendono tutti gli affetti 
degli animi delle perfone , che fu quelle fi rap- 
prtfentano . Non of ante che la pittura fofie ar- 
rivata a quell’ eminente grado nelle terribili for- 
me , ed efquifite , che efprefie Michelangelo ; 
nei veri toni del colore di Tiziano ; nella perfe- 
zione delle efpreftioni , ed ir» una certa naturai 
grazia di Raffaello ; parea che refaftè qualche 
cofa a defiderare in quefV arte , cioè un cumu- 
lo delle diverfe eccellenze congiunte quafi come 
un certo punto di perfezione , il quale è quell’ 
ef remo dell’ umana perfezione , che confina col 
fuperHuo della cofa compita ; e fenza del qua- 
le non ci accertiamo , che la cofa perfetta fia 
tale . Quello punto fi trova compito nel divi- 
no Coreggio , il quale unì al grande , ed ai vero 
una certa leggiadria , che in oggi intendiamo 
più facilmente fotto il nome di gufo ; e que- 
llo gufo è propriamente il determinato carat- 

X 2 
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tere delle cofe, il quale efclude tutte le parti 
indifferenti , come inlipide, ed inutili . 

62 . 11 Careggio dunque fu il primo, che 
dipinfe colla ragione di dilettare gli occhi , ed 
i cuori de’ riguardanti , edifpofe tutte le parti 
dell’ arte a quello fine . Ma ficcome ogni pit- 
tore nelle opere fue cerca prima di contenta- 
le sè medefimo , e ritratta nelle fue opere il pro- 
prio fpirito ; fi può congetturare , che il Coreg- 
gio folfe di una fenfazione affai delicata, molto 
tenero di cuore , ed amorofo ; e che le cofe afpre 
foffero contrarie al fuo genio : dimodoché fe gli 
altri pittori illuftri avevano operato per fodis- 
fare alle loro menti, e al loro intelletto; egli 
dipingeva fecondo il fuo cuore , c per quel- 
le fenlazioni , che da effo provenivano ; onde 
riufeì in tutto il pittore delle Grazie . Neffun 
pittore nè avanti di lui, nè dopo arrivò a ma- 
neggiare meglio i pennelli ; e particolarmente egli 
è llato impareggiabile nell’ intelligenza delchia- 
rofeuro , e in fpecie nella parte del rilievo ; aven- 
do faputo trovare felicemente quel mezzo tra 
lo Itile forte , o tetro, ed il vago, o debole; 
fra quel piazzofo , che facilmente degenera in 
piatto, e poco rilevato, ed il troppo riftrin- 
gerc de’ lumi , e fare uno Itile minuto , e tetro : 
ma neffuno mai meglio di lui unì le ombre coi 
lumi , ed inrefe la degradazione de’ lumi , riHes- 
fando le ombre lenza alcuna affettazione , co- 
me fe follerò i corpi di vetro, e fpecchi . 
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j 63. Le invenzioni del Coreggio fono in- 
gegnofe , e belliflime , e molte volte poetiche . 
La compofizione delle opere fue è fondata fem- 
pre fopra la verità , e buon effetto del chiaro- 
fcuro , che pare, che egli faceffe fubito entra- 
re ne’ componimenti infieme anche coi colori; 
penfando non folo alla imitazione del vero , ma 
alla diflribuzione di tutte le parti , che doveva- 
no entrare nella fua opera ; ed a quello effetto 
credo, che egli faceffe i penfieri coloriti , aven- 
do in mira principale l’apparenza , che fa un qua- 
dro a prima villa; poiché le altre parti della 
pittura poffono ben convincere, ma non perfua- 
dere della bontà dell’ opera quando non piace . 
Neppur fembra , che il curaffe di certe regole 
adottate dalle fcuole moderne. Ciò non oftantc 
tutto quello , che riguarda le contrapofizioni , 
ed il contrailo delle figure , e membri di effe, è 
perfettamente offèrvato: anzi pare che la con- 
tinua varietà fia fiata una fua regola principa- 
le ; e quella non folamente egli ha olfervata in 
una , o in un’ altra parte , ma in tutte . In quanto 
poi al contrailo , e varietà delle direzioni dei 
membri , lì vede nelle fue opere più squifite , che 
quanto più ha potuto , ha dato Tempre un poco 
di fcorcio ai membri , facendoli vedere dirado 
paralleli alla fuperficie ; d’onde le fue compolì- 
zioni hanno un moto mirabile . E’ però vero , 
che alcune poche volte per cercare con trop- 
pa anfietà la variazione nelle polizioni partico- 
larmente delle mani , ha dato alquanto in affet* 
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tazione di certa grazia, che non pare naturale ; 
il che poi mai non (i trova in Raffaello . Ben- 
ché il Coreggio fia ftato tacciato da alcuni di 
poco corretto , fi deve intendere , che ciò non 
lia vero a rigore; ma bensì che egli non abbia 
fcelto quegli oggetti di forme così femplici co- 
me l’antico, nè i mufcoli sì rifentiti come Michel- 
angelo, ed altri; nè che mai egli faceffe pom- 
pa, e moftra dell’intelligenza del nudo, come 
fcuola fiorentina . E’ certo che egli difegnò 
correttiffimamente gli oggetti , che aveva fcelti 
da rapprefentare ; nè mai fi trova cofa alcuna 
nelle fue opere originali ,in cui poterlo ripren- 
dere di fcorrezione . Batterli per eterna fua glo- 
ria il rammentare , che i Caracci , e particolar- 
mente i maggiori. Annibaie (a) , e Lodovico, 
formarono fui Coreggio il loro Itile di difegna- 


(at Annibale Caracci Io dichiara 
cfpidlamcnrc in una lettera a Lo- 
dovico fuo cugino , fra le Pitto- 
riche Tom. 1 . pag. SS. , in data di 
Parma ìS. aprile 15*0., ove dice : 
Quando Agofiino verrà , farà il 
ben venuto , e fìaremo in pace , e 
attenderemo a ftudlare quelle belle 
cofe . Ma per l amor di Diofenqa 
contraili fra noi, e fcnqa tante fot- 
ligliezje , e difco'ji attendiamo ad 
impojfcfiarci bene di queflo bel modo, 
che quejio ha da ejfcre il no (Irò ne- 
gozio , per potere un giorno mortifi- 
care tutta quefla canaglia berret- 
tina , che tutta ci è addoffo , come 
fé. avefiimo ajfaffinat» . . . Impaq - 
\ifco , e piango dentro di me in 
penfar Jolo l infelicità del povero 
Antonio . Un si grana' uomo , fe 
pure uomo , c non pìuttofio angelo in 


carne , perder (i qui in un paefe , ove 
non fojfe conofeiueo , e po fto fino 
alle fi elle , e qui doverfi morire in- 
felicemente ! Queflo farà femore il 
mio diletto , e Tiqtano ; e finche 
non vado a vedere ancora le opere 
di quello a V t netta, non moro con- 
tento . Quelle fon le vere , dica 
pur chi vuole : ode fio lo conofeo , t 
dico , che avete molto ben ragione. 

Il gran Caporale dice , che 

prenderà da me ancora tutte le te- 
Jlc , che copierò della cupola , t al- 
tre ancora di quad'i privati , che 
mi procurerà de! Careggio , per co- 
piarle , quando io voglia far con 
lui di un pane , che ognuno ne pos- 
fi mangiare . Si può vedere anche 
il Hetlnri Vite be' pittori , «..nel- 
la di lui vita . I ea , 
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re; come chiaramente fi conofce dalle opere , 
che Annibaie fece avanti di venire a Roma. Pare 
che il Coreggio confiderafie , che tutte le forme 
della natura non interrotte dall’ artifizio folle- 
rò curvilinee, fieno convelle , o concave ; e che 
folamente variino nella loro grandezza , e pro- 
porzione : onde egli fuggì tutti gli angoli , e con- 
feguentemente ancora tutte le minutezze , e fec- 
caggini , nelle quali cadevano facilmente i pit- 
tori delle fcuole antiche . Sicché fuggendo tut- 
te le linee dritte , fceglieva quali in tutti i cali 
le linee curve a dritto , e a rovefcio, come fa 
la lettera S ; forfè perchè in quella confiderava 
che pure vi folTe più grazia , avendo talvolta ofier- 
vato , che la differenza tra Io Itile fecco , e il 
bellilfimo delle ftatue antiche , e quello di Mi- 
chelangelo, confitte principalmente nell’ elfere i 
contorni , e forme delle prime tutte compofte 
di linee dritte , e curve convefle , e quelle dell* 
ultimo di varie curve concave, e convelfe: il 
che fecero gli antichi , e Michelangelo , non già 
per una predilezione fondata fu certo gullo, 
olfia capriccio , ma coll’ imitazione del vero , 
e colla intelligenza dell’ anatomia , e ftruttura 
del corpo umano, dove la obliquità de’ mufco- 
li , e la varietà della loro pofizione filila tor- 
tuofità delle offa , forma quella alternativa delle 
curve . Ora efiendo che i corpi più carnofi, e 
mufcolofi hanno forme più convefie, e quelle 
più grandi delle concave ; all’ incontro i gracili 
hanno minor conveflìtà , e le concavità piùgran» 
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•di ; il Coreggio volentieri eleggeva la via di 
mezzo , fenza però ufcire dalla verità . 

64. Non farà facile determinare , fe l’in- 
Telligenza del chiarol’curo , e l’imitazione de! 
vero in quella parte lo conducelTe alla cognizio- 
ne delle forine, e alla intelligenza di quelle nei 
contorni , e nell’interiore di detti contorni; o 
pure fe per altra via con immediato iludio di 
quella parte elTenziale della pittura vi giunges* 
fe a quella perfezione , in cui lì vedono le fu e 
opere . Egli è ceito , che neflìmo dopo Raffael- 
lo intefe meglio la proiettiva , la quale tanto 
trontribuifee al difegno del nudo ; e che nefiu- 
Tto , fuori di Michelangelo, intefe mai meglio 
del CoTeggio fe forme , e corruzioni della fi- 
gura umana, 

6j. E’ tanto infeparabile il chiarofcuro dal 
difegno , che i’uno fenza l’altro refta Tempre im- 
perfetto ; poiché il difegno fenza quella par- 
te non può efprimere fe non una fpecic di fe* 
zione parallela alla fuperficie , fu cui fi dipin- 
ge ; ma non mai efprimere fe forme circofcritte 
da contorni . Il Coreggio lini sì bene quelle due 
parti, che aguifadel vero fono perfettamente 
ofiervate nelle lue opere ; e pare , che fia im- 
ponibile , che egli avelie potuto apprendere que- 
lla parte a tal perfezione , fenza avere (india- 
to molto dal rilievo , e dalla fcultura ; peroc- 
ché il vero , fenza gli anteriori lludj di quello , 
non dà tempo per imparare quella sì difficile 
partei e appunto fi la del gran Michelangelo, 
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che egli modellava le lue in terra, o incera; 
c poi da quelle ritraeva le fue figure dipinte , 
come egli Hello attefta.in una lettera al Var- 
chi . Ed è certo , che prima di Michelangelo 
non vi fu pittore , che avelie l’ardire di efprime- 
re gli fcorci , e l’entrare , e l’ufcire de’mufcoli , 
e delle forme dai mezzi alla circonferenza , co- 
me fece egli ; colla qual cofa ha data una gran- 
diofità a’ fuoi contorni , che è Hata poi inimi- 
tabile per tutti gli altri. Ora, poiché il mo- 
dellare , e l’imitare i modelli ha tanto contri* 
buito alla grande intelligenza , e grandiofità di 
ftile a Michelangelo; non parrà Urano, che la 
bella intelligenza dei contorni , e lo ftile gran- 
diofo del Coreggio fi attribuita alla fteffa ori- 
gine ; cioè all’ aver modellato le fue figure, e 
fludiato il rilievo ; fapendofi che egli fi eferci- 
tò nella plaftica , come fi è detto . 

66 . Oltre di quella parte di chiarofcuro , 
che appartiene alla efprelììone delle forme , il . 
Coreggio è flato fuperiore ad ogni altro gran 
pittore nel chiarofcuro generale; vale a dire nel- 
la difpofizione de’ lumi , ed ombre; e quella 
ftefla degradazione , che fi ofTerva in una par- 
te , o figura , fi vede anche in un quadro intie- 
ro ; poiché Sempre ha Saputo distribuire talmen- 
te i lumi, che vi reità Solo un primo lume , un 
fecondo , e un terzo ; e così degli fcuri , per- 
chè fono fempre variati , ma ora in forza , ora 
in grandezza , e talvolta folo per mezzo del va- 
lore dei colori , de’ quali fono comporti . Le 


33° Memorie 

oppofìzioni fono Tempre trattate con foavità , e 
mai non s’incontrano i maggiori chiari coi mag- 
giori ofcuri , fenza che yì fia un mezzo , che 
levi ad effi l’afprezza ; o pure di lì vicino vi 
farà altro ofcuro maggiore. Inoltre pare, che 
egli penfafle , e confideraffe , che effendo i cor- 
pi nel vero di natura tale , che non ritengono 
tutti i raggi del lume, che ricevono; ma che 
riflettendone di nuovo per tutti li verfi fecon- 
do la natura della fuperficie del corpo , che ri- 
ceve il lume ; neceffariamente doveano reftare 
abbagliate le piccole ofcurità.che (i trovano nel- 
le mafie dei corpi illuminati . 

67. 11 Coreggio ha intefo maravigliofamen- 
te la profpettiva aerea del chiarofcuro , e dei 
colori, fenza l’ affettazione di alcuni profeffori 
più moderni . Ma oltre la degradazione delle 
tinte , fi vede, che aveva offervato , che nel vero 
non folo fi perdono le forze degli fcuri ; ma 
quafi maggiormente i lumi , e prima tutte le 
cofe a mifura della loro piccolezza ; onde i con- 
torni doveano perderli a poca diftanza , gli ulti- 
mi termini de’ corpi offendo puri punti , che mai 
non fi poffono vedere perfettamente ; e de’ co- 
lori fapea quale più , o meno poteva perderfi 
nell’ aria . In fomma tutto l’inganno , che l’uo- 
mo può ricevere dalla pittura , e il diletto in- 
fieme fi può trovare nelle opere del Coreggio. 

68. 11 di lui colorito è in sè belliffimo ; ma 
comparifce anche fuperiore a quel che è , me- 
diante la perfetta degradazione delle tinte, l’amo- 
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rofo , guftofo , ed impattato modo di dipingere , 
il quale accrefce a’ Tuoi femplicittìmi colori un 
certo lucido, nel quale egli è flato lìngolaris- 
fìmo : ed è certo , che nelle opere del Corego 
gio non fi può far decifione della eccellenza nella 
intelligenza delle forme, e nella uniformità di 
elle coi contorni del chiarofcuro , o del co- 
lorito, o del modo di pennelleggiare, e di {ten- 
dere il colore; poiché pare a chi bene confi- 
derà , e conofce l’eccellenza di quello maeftro , 
che egli fotte talmente in poflelfo di tutte que- 
lle parti, che nello fletto tempo , e nel femplice 
atto di porre il colore fulle fue tavole efpri- 
mefle tutte quelle parti infieme , fenza poterli 
dillinguere a quale egli faceffe maggior atten- 
zione : frutto dell’ aìhduo Audio , che riduce 
ad un abito il far bene • 

6g. Senza dubbio la unione di più parti 
è quella , che diftingue quei primi , e maggio- 
ri maettri ; e dà alle opere loro una tal gra- 
zia , ed eccellenza , che li rende fempre inimi- 
tabili . Quella parte (ingoiare dell’ arte la pofle- 
derono fidamente in fommo grado il divin Raf- 
faello, ed il graziofittìmo Coreggio. Quelli eb- 
be maravigliofa facilità nell’ efprimere in un foi 
punto tutti gli effetti apparenti ,e piacevoli della, 
fletta natura; il che efeguì coi fudetti mezzi. E 
benché Tiziano fotte così gran maeftro del co- 
lorito da meritare in quella parte il primo luo- 
go per le tinte ; non unì però mai al bel co- 
lorire quella perfetta degradazione, che efpri- 
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me le più delicate , e quali infenfibili forme , 
e fi conofce ben chiaramente, che ciò contri- 
buifce moltiffimo alla imitazione del vero , e 
forfè più che il bel colorire fletto ; come ve- 
diamo in molte opere del Coreggio fatte a fre- 
fco che fi trovano di un tono di tinta pallido , 
e baffo: e con tutto ciò non lafciano di tras- 
portare a perfezione la mente del riguardante 
dalla idea del finto a quella del vero, che è il 
fine, cheli propone il pittore. 

70. 11 Coreggio fu il primo , che faceffe 
entrare i panni nella compofizione sì dell’ ef- 
fetto del chiarofcuro , colore , ed armonia , co- 
me di direzioni , e contratti. Egli pofe meno di 
cura nelle pieghe in particolare , che nelle for- 
me delle maffe de’ panni ; onde aprì la ftrada di 
trattar bene li panneggiamenti delle opere gran- 
di , feguita poi eccellentemente dallo fpiritofo 
Lanfranco, e da altri più, o meno di lui. 

71. Dopo avere efpofto il mio parere fu 
i motivi , per li quali noi ci troviamo privi di 
una fedele floria della vita di Antonio Allegri da 
Coreggio , ho defcritto quanto era venuto a mia 
notizia , infieme colle congetture , che quefte mi 
hanno fatto nafcere . 

72. Delle fue opere poi ho detto quanto 
mi ha permeffo la prefitta brevità . Inoltre ho 
creduto utile l’efaminare il grado del merito di 
quello grand’uomo in tutte le parti più etten- 
ziali dell’ arte: onde non mi retta da aggiugner- 
vi , fe non che il Coreggio è veramente flato 
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J Apelle tra i pittori moderni : che fu dotato 
come quello della fomma grazia nell’arte ; e col- 
le lue iingolariffime opere ci ha inoltrato ciò, 
che li Jeve cercare di perfezione nella efecuzio- 
ne della pittura; quanto fi polTa fperare nell’ 
effetto, e quando fi debba lafciar l’opera. 

73. Avendo detto avanti, che nel Coreg- 
gio vi è della fierezza, e grandiofità dello Itile 
di Michelangelo, della verità , e grazia di Raf- 
faello, della forza del rifo di Leonardo , e dell’ 
impalto gagliardo di Giorgione col colorito 
di Tiziano infieme; confelTo per<$,che egli eb- 
be tutte quelle parti in minor grado nel par- 
ticolare ; ma poi ebbe l’arte di congiugnerle 
come fono nella natura, e temperare quelle trop- 
po violente colla fua indole moderata , accor- 
dandole fnfieme per mezzo della fua mente filo- 
lofica: e tutto ciò, che gli altri feparatamen- 
te vollero efprimere , lo volle egli vedere infic- 
ine ; e ciò potè, e fece. Ciò non oftantepe» 
quanto io consideri grande il Coreggio , non 
(timo che egli fotte maggiore di Raffaello . Quan- 
tunque le pitture di quello fieno nella elecu- 
zione foffe più squifite , e quafi più eguali ; egli 
però non pottedctte in tanto alto grado di ec- 
cellenza la parte della efpreffione dell’ animo , 
che è veramente quella , che dà la nobiltà al- 
la pittura, e la rende uguale alla rettorica , e 
poefia nella forza , che quelle hanno full’umano 
intelletto. Onde dirò, che Raffaello dipingeva 
più eccellentemente gli effetti dell’ anima , e il 
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Careggio meglio quelli dei corpi . Riguardan- 
do una pittura di Raffaello , la mente intende 
più di quello , che vede : nel Coreggio quali più 
vedono gli occhi di quel che intenda la men- 
te ; ma bensì reftano lolpefi i fenlì , ed incan- 
tati , e toccato il cuore : e perciò mi pare effere 
il Coreggio il pittore delle Grazie (a) . 

74 . Se Raffaello è alquanto fuperiore al Co- 
reggio , quelli lo è affai più a tutti gli altri , 
che fono flati dopo . Fino a lui la pittura Tem- 
pre crebbe : egli la compì , e f ut il meriggio dell’ 
arte; dopo il qual punto doveva poi Tempre 
Tcemare. Nè polliamo immaginare come più ac- 
creTcerla, Te non veniffe ancora un giorno chi 
dell’ antico , di Raffaello, dei Coreggio , e di Ti- 
ziano TapeTfe Tare unione più perfetta col vero(b). 

Noia ce’pagamenti fatti dal monallero di s.*Gio. Evan- 
gelica di l’arma a maellro Antonio Allegri da Coreggio (c) 


(a) Il giudizio, che dà Mengs in- 
torno al Coreggio in tutta quell’ 
opera, dovta licuramcntc prevalere 
a tutto ciò , che ne ha detto nelle 
opere precedenti con qualche diver- 
tita. Quando ferine quelle, uon 
avrà ancora liudiato abballanza le 
opere del pitcor delle Grazie, co- 
me oderva anche il Tirabofchì pjg. 
ap/. In quella fi vede una ricer- 
ca , una elattezza , un impegno più 
particolare per rilevare i di mi pre- 
gi . Fea. 

Jb) Il fig. Ratti in fine delle Tue 
Notizie Storiche aggiugne una ferie 
degli fcolati più celebri del Coreg- 
gio, colla definizione delle loro ope- 
re . Non pollò accordargli per al- 
tro, che il Gatti, detto il Sojaro, 
fi chiamane Bernardino , non Ber- 


nardo . Io ho veduto Tempre tene- 
ro Bernardo nell' accordo latto per 
la pittura, di cui parlai alla pug. 
279. , in una lettera ferina da lui 
in quella ocealionc , che io forlc 
publichcrò altrove , c in altre me- 
morie contemporanee , che ho avu- 
te fra le carte del lodato lig. conte 
Scutcllan Fra . _ 

(c) Cosi leggefi nominato il Co- 
reggio collantemente , eccetto una 
foia volta, nella quale è detto An- 
tonio de Laetis , forlc per unifor- 
marli alla maniera , con cui il Co- 
reggio ufava firmare i luoi chiro- 
grafi , c le ricevute , de' quali fe nc 
conferva tuttora qualcuno nell'ar- 
chivio di fan Giovanni Evangeli- 
Ila . Mengs . 
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per le di lui pitture in detta chiefa , tratta dai regiilri ori- 
ginali delle ipefe (a) di elio immillerò dall’anno 15 \<j. 
al 1518. 

Per tutto il dipinto dove in oggi è il coro (b) , in più volte 

feudi d’oro larghi n. 161. 

Per la cupola, mallo, e piloni della medefima, in più volte 
feudi d’oro come l'opra n. 243. 

Perii fregio all'intorno del mallo di mezzo, e gli ornati 
fulle arcate nella volta della medefima (e) n. 66. 

Per non indicare altre fatture (d) un puledro in prezzo 
di otto feudi , ed altri in numero di to» in tutto 28. 

joo. 

L’ anno : 58 6. furono pagati a Cefare Aretufi feudi d’ oro 
aoo. per aver rifatta la pittura della Incoronata del Coreg- 
glo (ulta volta della nuova fabrica del coro; e l'anno ap- 

f ireffo 1587. ne furono pagati 300. ad Antonio Paganini per 
a giunta ai tutte le altre figure, ed altro lulla medefi- 
ma volta , che non erano nel demolito originale dei Co- 
reggio. All’anno 1346. trovali legnata la Ipefa Arguente . 
*4 Girolamo Mazzola a conto per il quadro del Refettorio 
grande feudi d'oro 70. : ed all’ anno 1562. quell’altra : 
Girolamo Mazzola per il cenacolo del Refettorio feudi cC oro 


(a) Quelli pagamenti però ron 
fono tutta la mercede dal mona- 
fiero data al pittore . Ne' libri de’ 
confumi di que' tempi trovanfi più 
fiate fomminiftratc al Corcggio, ed 
al RondenaC principale di lui fcola- 
re, che travagliale inficine nelle 
pitture della chiefa ) parecchi gene- 
ri , come oglio , vino , pane , ri- 
fo „ palle , ec.; dal che apparifee , 
che si il maefito , che lo (colare o 
furono proveduti di vitto cotidiano 
dal monaficro , come (pedo fi ufa 
nelle comunità religiole cogli ar- 
ti ili ; o si veramente fc ne pillava 
loro l'equivalente ogni dato tempo 
negli accennati generi , ed altri. 
Muvgs. 

(b) Per tutto quello dipinto fi 
vuole intendere la Incoronata colle 
ai rf e figure, che l'accompagnavano, 


ed una nicchia al di fiotto della me- 
delima , demolita aneli' ella per 
fare il coro , il quale prima fiava 
fiotto la cupola. Mings. 

(e Quello fregio e tutto di ma- 
no del Rondena , fui dilegno del 
fiuo maeltro ; e gli ornati delle ar- 
cate furono opera della (cuoia coll' 
atlìflenza del medefimo . Memcs. 

(d) Le qui non individuate pittu- 
re , o fia fatture , reputo che fieno 
il s. Giovanni in atto di fcriverc , 
Copra la piccola porta della chiefa , 
la quale mette ai cinofili del nto- 
naftero ; e non fio quale ornato , 
che piti non fiulfillc , per di fuori 
del muro , nel quale internamente 
aveva lo Hello Corcggio dipinto 
e la Incoronata , e la mentovata 
nicchia. Mengs. 
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no. Sembrano quelli due dati decilivi per diraoltrare Fauto- 
re si del quadro , che della bclliffima architettu-a (a) . In un 
documento , che conferva!! nel privato archivio de’ (Igno- 
ri canonici della cattedrale di Parma, lì legge , che al Corcg- 
gio furono sborfati feudi d'oro 175. l’anno 1$ $0. prò refio 
fecunii termini pretii ftbi promijfi prò pittura per cum jienda 
in Ecclefia majori . Nulla più di cosi rella memoria del- 
le cofe dipinte dal Coreggio nella cattedrale (0) . 


AN- 


(a) Ercole Pio vi dipinte pure nel 
•S 77 . non fo che cofa. Fea. 

(bi Qualche altra notizia l'ho 
trovata fra le fudette cane del iìg. 
conte Scutcllari , ma poco intcrcs- 
fàntc per efler qui riferita . Quel- 
lo , che dice Mengs in fine dei 17;. 
feudi d'oro dati al Coreggio per 


quella rata, e che ho trovato an- 
che fra le dette carte , m'ha fatto 
credere , che nel Ruta citato qu 1 
avanti pag. 27S. follie etrorc di 
(lampa, o una (villa il numero 17 jt, 
in vece di |7I., come ho corretto. 
Fea. 
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ANNOTAZIONI 

DEL CAVALIERE 

D. GIUSEPPE N1CCOLA D’AZARA 
SUL TRATTATO PRECEDENTE. 

M Fngs , come fi è detto , compofe quelle Memorie 
per fupplire ai difetti della vita del Coreggio fcritta 
dal Vafari; e ficcome vi faranno molti, che pel credito di 

3 uefio autore , c de' luoi annotatori , penleranno , che que- 
e fieno calunnie per Screditarli , io credo opportune que- 
ffe poche note , affinchè il lettore polla giudicare da qual 
parte fia la ragione . 

In generale quanto dice il Vafari del Coreggio è confu- 
fione manifella , e contradizione . Egli fa il Coreggio tf ani- 
mo timido , e sì amilo del rijparmio , che per avarizia Ji 
fece sì miserabile , che dippiù non poteva efjcre . Le ope- 
re del Coreggio , e le fpele , che vi faceva ,dimollrano fal- 
fa quella fuppolla avarizia ; provano anzi , che egli era d’un 
genio liberalifiimo , e finalmente , che non era povero ; poi- 
ché le fue fatiche non gli li pagavano si Variamente , co- 
me fi è voluto darci ad intendere. 

In quanto all’ arte, dice il Vafari , che il Coreggio era 
neir arte molto malinconico . Io non credo darli uomo , che 
polla pervaderli efler malinconiche le invenzioni di un pit- 
tore , che a giudizio di tutto il mondo fece le compoli- 
zioni più allegre , per le quali ha meritato dai pubblico 
il titolo di pittore delle Grazie. Ne conviene anche lo 
ficlTo Vafari, che dice : Tengaft per certo, che nej\uno me- 
glio di lui toccò i colori, né con maggior vaghezza . K[iun 
artijla dipinfe con più rilievo , tanta era la morbidezza del- 
le carni , che faceva , e la grazia , con cui finiva i fuoi 
lavori. E nel dcfcriverc il quadro di Parma foggipnge : 
Ivi vicino è un fanciullo , che ride si naturalmente , che 
muove a ridere chi lo mira , nè vi è perfona zi malinconi- 
Mengs Op. Tom. /. V v 
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cacche al vederlo non fi rallegri. E quelle allegrie, e que- 
lli allegri coloriti fono d’un pittore sì malinconico nella Jua 
arte ? 

Continua il Vafari , e dice : Se il Coreggio fojfe ufei - 
to da Lombardia , e flato in I{oma , avrebbe fatto mira- \ 
coli ; perchè offendo tali le cofe fue fenza aver vifle delle co- 
fe antiche , o delle buone moderne , neceffariamente ne fegui- 
va , che fe le avejje vedute avrebbe migliorato infinitamen- 
te le fue opere, e crejcendo dal bene al meglio farebbe giun- 
to al fommo grado . Lafciando da parte il punto già rilchia- 
rato da Mengs , le il Coreggio folle fiato a Roma , e quand’ 
anche non vi folle fiato, è collante , ch’ei conobbe, e li ap- 
profittò dell’antico ; gioverebbe il fapere quali miracoli 
avrebbe fatto, e quali cofe, fecondo penfa il Vafari, fi 
potevano aggiungere alle pitture del Coreggio, e qual con- 
cetto faceva delle opere di quclPartifta , che afierifee , che 
fi potevano migliorare infinitamente . Io per me terrei per 
un uomo il più tìraordinario quegli , che mi fapetfc dire , 
e. molto più perfuadere i difetti di quel pitcore ; e fe vi 
aggiungere il fapcr dipinger meglio di lui , Io (limerei pel 
maggiore arrida della terra . Non è meno tìraordinario , che 
uno, che dipingeva cornei! Vafari, trovi si facile miglio- 
rare infinitamente le opere del Coreggio. 

Sopra la quellionc si dibattuta , fe il Coreggio fu a Roma, 
e fe fi approfittò delle pitture di Melozzo da Forlì , che 
erano nell’ antica chiefa de’ fanti Apoftoli , dico , che va- 
ri quadri tagliati da quella tribuna efiftono nel Vaticano 
nell’appartamento, in cui vide Benedetto XIII., e che 
oggi è abitazione del Cardinal Zelada bibliotecario , do- 
ve i curiofi potranno farne confronto con quelle del Co- 
reggio* 

i\on piaceva al Vafari il difegno del Coreggio , poi- 
ché in una nota marginale aifiicura , che / piccava più nel 
colorire, che nel difegnare ; e fubito nel fello lo difcol- 
pa per la difficoltà di pofjeder tutte le parti d’un’ arte sì va- 
ila , come la pittura ; perchè molti fian difcgnnto bene , e 
colorito male , e al contrario . 

Quella ipecie di critica non vuol dir altro fe non che 
il Coreggio non difegnava come il Vafari ,cioé che que- 
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{ [li fccglieva forme differenti da quello , e dalla (uà fcuo- 
a . L’uno avea per buone le contorfioni , e il legnar tut- 
te le cofe con forza , e con energia, facendo pompa d’ana- 
tomia ; e l’altro era tutto foavità , dolcezza , e grazia : ma 
nella fua maniera ii Coreggio era sì abile difegnatorc quanto 
il piò abile tofcano ; e lo fleffo Vafari confetta , che i fuoi 
difegni fon e di buona maniera , e hanno grazia , e pratica 
di muffirò. 

L’ annotatore del Vafari va più avanti di lui, afilcuran» 
do, che fe i Caracci avellerò ridipinta la tribuna di fan 
Giovanni di Parma, che aveano già copiata dall’origina- 
le , quandi anche foffero reflati diètro al Coreggio nel colo- 
rito , lo avrebbero uguagliato , o fuperato nel difegno . I 
Caracci, che furono qualche cofa nel mondo per avere 
fludiato, o imitato il Coreggio, erano abbaftanza mode- 
lli per non ambire un confimil elogio, e troppo abili nella 
loro profeffione per non conofcereil merito del loro maeltro. 

Dopo d’averci il Vafari dipinta la pufillanimità del Co 
roggio , F ofeurità , in cui Io fuppone vitfuto , c che era 
sì mi/er abile , che piti non poteva efjcrlo , ci racconta , che 
il duca di Mantova lo feelfe per far due quadri , che follerò 
degni di Carlo V. , cui voleva regalarli ; e che Giulio Ro- 
mano, il quale era al fervizio del fudetto duca, e non 
fu preferito al Coreggio , diffe di non aver veduto in fua 
vita un colorito confimile . 

Giulio Romano parlava almeno di quel che vedeva; ma 
il Vafari non è potàbile nè che averte villo, nè che forte 
bene informato di quello, che fcritfe, perchè la fua rela- 
zione in niente combina colla verità • La Danae egli la chia- 
ma Venere, e dice, che nel fuo quadro era il paefe più 
bello, che alcun Lombardo averte mai dipinto, e non v'è 
ombra di paefe in tal quadro • Soggiunge , che Quello, che 
dava più grazia alla Venere , era un'acqua cbiarijjima , e lim- 
pida , che /correva tra alcuni fa/fi * e le bagnava i piedi . 
Quello può convenire in parte alla Leda , come fi può ve- 
dere nella deferizione ,che ne fa Mcngs, e nelle (lampe di 
quello quadro; ma nella Danae , che il Vafari chiama Vene- 
re , non fi trova niente dì tutto quello; e cbi vuole può 
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vederlo in due copie baflantemente efatte , che di quello 
quadro fono in Roma , una in cafa del principe Santa Cro- 
ce, e l'altra preffo il marchefe Oriini de' Cavalieri . 

Rifèrilce il Vafari , che il Coreggio dipmfe la tribuna 
del duomo di Parma, e quel duomo non ha mai avuto 
tribuna dipinta dal Coreggio ; fu bensì nella chiefa di lan 
Giovanni . Collo ileffo equivoco mette tl Vafari nel tubet- 
to duomo due quadri ad oiio del C ore gg'°» che fono itati 
fempre a fan Giovanni ; ma quefto errore fu già notato dal 
Bonari. Due volte parla il Vafari dell'erre ammirabile , 
con cui il Careggio dipingeva i capelli. La cola è certa ; 
ma pare ridicolo, che avendo il Coreggio tanto merito in 
altre parti più nobili , iodi affettatamente quella piccola 
abilità . 

Dopo la confufìone , e il difordine , con cui il Vafari 
feriife la vita del Coreggio , e dopo averlo tacciato di pit- 
tor malinconico , pufillanime , e mediocre difegnatore, e 
ignaro del fuo proprio merito , ec. , finifee col dargli mil- 
le encomi , dicendo, che tra quelli delia profellionc fi ammi- 
ra per divina qualunque cofa fua . 

Il Vafari accerta non poterli trovare il ritratto del Co- 
reggio , c il fuo annotatore Bonari pretende darcelo rica- 
vato da una (lampa del Belluzzi ; ma non dice donde que- 
lli lo ricavale . Chiunque vede quello ritratto , che rapprc- 
fenti un vecchio calvo, e decrepito , vede bene , che non 
può elTere d’un uomo, che morì di quarantanni. 

In Genova li rinvenne pochi anni fono un quadretto 
in tavola di otto pollici , ritratto di un uomo piuttoùo bel- 
lo, e di pelo biondo , con quella ifcrizione : Dojjo Dojjì di - 
pinfe quello ritratto di ^Antonio da Correggio . Mengs ne 
fece fare un difegno , che non lo dove iia andato a finire (a) , 
BlTendo io in Torino fette anni ta( 1774.) vidi nella vigna 
della regina una ferie di ritratti, tra’ quali uno d'un uo- 
mo di mezza età con birba , e capello biondo , e v'era ferir- 
lo : . Antonio ^Allegri da Correggio. 

Malti hanno tacciato il V'afari di parziale , e molti altri 

la) Il fig. Ratti lo ha fatto incidere in rame , c quindi porre in 
fronte delia lua opera. Noi lo ripeteremo in Ironie del Tomoli, fs*. 
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d’invidiofo nella fua floria delle vite de’ pittori , per la ne- 
gligenza, per l’infedeltà, e per l’inefattezza , con cui feris- 
te le vite di quelli , che non erano tofeani , lodando Co- 
pra le nuvole molti di cofloro , che neppur meritavano 
di nominarti. Io non credo il Vafari cosi maliziofo , poi- 
ché tutti i Cuoi fcritti moftrano un fondo di bontà c d’un 
uomo dabbene; onde io penfo, eh’ egli lodatTe di buona 
fede quello , che giudicava lodevole fecondo la fua ma- 
niera d’ intendere . Dunque quello , che non intendeva , 
egli non poteva lodarlo; e fc aveffe conofciuto in che con» 
filteva la grazia delle opere del Coreggio , e il vero meri* 
to di quelle dt Raffaello , ficuramentc le avrebbe lodate , 
riflringendofi a quelle parti , e non sì vagamente col ri- 
levare pel maggior merito d’entrambi il modo di dipin- 
gere i capelli . 

Si vede, che il Vafari era perfuafo , che fuori della fcuo- 
la , e della maniera di Michelangelo poco di buono po- 
teva darti nelle belle arti . Raccolfe tutte le ftorictte, che 
correvano volgarmente tra’ profetlori ; intendeva l’arte co. 
me un artigiano; non avea altri lumi, e volendo far un* 
opera voluminofa compilò vite nel modo, che le Cerniva, 
e con iti ile piatto, e pcdetlre, come ordinariamente par- 
lava co’ muratori , e co’ falegnami . 

Montignor Bottari fuo difenfore , e panegirifta lo feu- 
fa per altra via . Dice non elfcr poflibile, che il Vafari vo- 
lede mentire in cofc , nelle quali poteva elfere convinto con 
tanta facilità . Magra ragione :fe il Vafapi avelie penfato cosi, 
non avrebbe fcrittc faltità fu quello, che aveva villo mille 
volte coi Cuoi propri occhi , come fa parlando delle pitture 
di Raffaello nel Vaticano. 


FIT^E DEL TOMO TBJMO . 
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